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Questa ricerca è scaturita da un’idea di Alberto Sartoris, il quale ha 
ispirato e stimolato, lungo il percorso, intuizioni, temi e la stessa scelta 
degli architetti interpellati. Pertanto i curatori della ricerca vogliono dedi­
care al Maestro della Encyclopédie de l’Architecture nouvelle questo 
volume, i cui contenuti — anche attraverso il confronto e l ’attenzione 
amichevoli che ci ha dedicati — traggono quindi le proprie radici da quel­
l’atteggiamento di utopia positiva che fu patrimonio del Movimento Mo­
derno in architettura e in urbanistica, e che riteniamo ancora oggi necessa­
rio se si vogliono praticare discipline progettuali.
Un ringraziamento particolare a Livio Dimitriu che ha reso possibile 
un’estensione americana alla nostra ricerca.
Ringraziamo inoltre tutti coloro i cui contributi, pur non comparendo 
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sandro Franchini, Mirilia Bonnes, Alessandro Busca, Innocenzo Cipollet­
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Bruno levi, i rappresentanti dell’E n e a  e dell’lRi). Durante il lungo 
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ni e appunti con amici e studiosi, e fra questi segnaliamo e ringra­
ziamo, per gli stimoli e i suggerimenti-. Massimo Bilò, Vezio De 
Lucia, Carlo Gasparrini, Giuseppe Imbesi, Federico Malusardi, Luigi 
Mazza.
Marcello Fabbri, Daniela Pastore
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INTRODUZIONE
Nel 1987 quando al Laboratorio Architettura Contemporanea 
venne l’idea di promuovere una Mostra/Convegno sulle «Archi­
tetture per il Terzo Millennio», non potevamo certo immaginare 
di scontrarci con un’atmosfera di reticenza e quasi di disagio 
ad affrontare questo tema sia da parte dei progettisti che degli 
esperti dei vari settori.
La parola Futuro, che secondo noi è parte integrante di ogni 
progetto in quanto l ’oggetto pensato non esisterà che in un tem­
po a venire, è stata invece l’origine di una lunga polemica con 
tutti i nostri interlocutori.
La conclusione «provvisoria» di questa ricerca è che pensare 
al domani in termini costruttivi non è di questa fine Secolo. 
Non è credibile ipotizzare scelte radicali in quanto non si è sicu­
ri di cosa potrà succedere — d ’altra parte mi domando: chi sce­
glierà per noi il nostro Terzo Millennio? Stranamente alle soglie 
del passaggio fatidico si tende a delegare quanto di competenza 
di professionisti, politici, intellettuali.
Gli «elementi provvisori per un manifesto» di Kenneth Framp- 
ton confermano la tendenza al «frammento» riscontrata nei pro­
getti, l’auspicata liberazione della donna, già invocata da Bruno 
Taut (1924!)1 si spera che trovi finalmente un’uscita architet­
tonica adeguata, ma credo che il problema «questione femmini­
le» troverà una soluzione solo nella centralizzazione dei «servi­
zi» e, ahimè!, nel progressivo abbandono della buona cucina.
Unica voce «magica» è quella di Alberto Sartoris, che a di­
spetto del minimalismo proclama: «Il futuro si istituisce e si 
modella anche attraverso i metodi dell’insegnamento e dell’in­
formazione e tramite gli scritti dei precursori e dell’avanguar­
dia. Si costituisce così un nuovo linguaggio che diverrà un gior­
no quello della realtà», ed ancora: «bisogna pensare la città nuo­
va prima di formarla. L ’urbanismo deve accompagnare lo spirito 
di ricerca ed introdursi, come pioniere, in tutti i processi che 
ne amplieranno il campo d ’azione ...».
Il «problema» urbano è senz’altro molto più complesso ed ir­
risolvibile di quanto lo fosse agli inizi di questo Secolo. Per 
questo è interessante rileggere un testo di Le Corbusier del ’46
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(Introduzione a Maniera di pensare l ’urbanistica)2 in cui la de­
scrizione della città a lui contemporanea non differisce molto 
da quella a noi familiare:
Con una violenta rottura, unica negli annali della storia, tutta la vita 
sociale dell’Occidente s’è staccata in questi ultimi tre quarti di secolo 
dalla sua cornice relativamente tradizionale e ben armonizzata con la 
geografia.
L’esplosivo che ha prodotto questa rottura è costituito dall’improvviso 
irrompere — in una vita fino allora scandita dal passo del cavallo 
— della velocità nella produzione e nei trasporti delle persone e delle 
cose. Al suo apparire, le grandi città esplodono e si congestionano, 
la campagna si spopola, le province sono violate nella loro intimità.
I due insediamenti umani tradizionali, la città e il villaggio, attraversa­
no una crisi drammatica. I centri abitati si estendono senza forma, 
indefinitivamente. La città come organismo urbano coerente scompa­
re; il villaggio, già organismo rurale coerente, mostra i sintomi d’una 
decadenza sempre più rapida: messo bruscamente a contatto con la 
grande città, perde il suo equilibrio e viene abbandonato ...
La città concentrico-radiale industriale ha fatto fallimento. Essa tormenta 
i suoi abitanti con la frenetica circolazione meccanica che impone quo­
tidianamente, o col caotico groviglio di luoghi di lavoro e luoghi di 
abitazione, in cerehie successive e soffocanti, concatenate tra loro co­
me ingranaggi, di stabilimenti industriali e di quartieri d’affitto, di 
fabbriche e di quartieri di periferia, d’una periferia sempre più estesa 
e lontana.
La popolazione è aumentata-, quattro milioni e mezzo di abitanti a Pari­
gi, undici a Londra, da otto a dieci a New York. Le reti dei trasporti 
pubblici — metropolitana, autobus, ferrovie vicinali, strade — sono 
soggette a continuo rinnovamento perché sia garantito il quotidiano 
afflusso delle masse al centro della città ...
Incasellamene e disprezzo dell’uomo caratterizzano le nostre mediocri 
scatole d’affitto, mal isolate acusticamente, affaccianti sul tumulto del­
la strada e sul suo terrore meccanico, mortale nemico dei bambini. 
Molti credono di poter compensare il logorio dei nervi e i mille disagi 
della vita cittadina andando ad abitare in casette di periferia ...
La città «moderna», grande ammalata di traffico, di carenze 
di alloggi, di servizi, di collegamenti, di degrado di monumenti, 
ieri come oggi mantiene i suoi «mali» principali inalterati con,
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però, una tendenza al degrado sempre più evidente e penosa 
per gli utenti della medesima.
Mi sembra comunque importante sottolineare che i problemi 
attuali non derivano dai guasti provocati dalle teorie del Movi­
mento Moderno ma, piuttosto dalla latitanza di progettisti, am­
ministratori, proprietari, sul fenomeno urbano.
Al problema generale posto dall’organizzazione della città, del 
rapporto tra le sue parti, si affianca, anch’esso irrisolto, il pro­
blema dell’alloggio medio, la cui definizione ed i requisiti sono 
tutt’ora senza risposta.
L ’analisi fatta da Gropius sull’alloggio medio in occasione del 
Convegno di Francoforte3 parte dal nuovo modello ipotetico di 
famiglia:
Dalle inchieste nei paesi europei e in America quattro o cinque risulta 
il numero medio dei componenti una famiglia.
Questa cifra comprende zone cittadine e zone di campagna. Il numero 
dei componenti una famiglia nelle grandi città è sempre al di sotto 
di quattro ...
Nella famiglia patriarcale l’educazione dei figli era compito esclusivo 
della famiglia stessa. Oggi lo Stato affida una parte dell’educazione, 
in scuole pubbliche, a pedagoghi specialisti. Si intromette quindi nelle 
relazioni tra genitori e figli e le regola secondo i punti di vista della 
Società.
Esso fa leggi assistenziali per provvedere alla società dei vecchi, dei 
malati e degli invalidi e perciò gradualmente si sostituisce alla famiglia 
nella cura di queste categorie.
Mentre i figli, nella famiglia patriarcale, ricevevano in eredità il lavoro 
del padre, oggi le caste sono in via di estinzione, col prevalere, sulle 
condizioni ricevute per nascita, di quelle dovute alla professione, che 
portano al precoce abbandono della casa dei genitori. Con l’aumentare 
dei mezzi di comunicazione, aumenta la libertà di movimento dell’in­
dividuo. La famiglia viene resa meno compatta e viene rimpicciolita. 
Al posto del rapporto patriarcale tra il capo famiglia e i lavoratori, 
gli schiavi e gli apprendisti subentra un rapporto di diritto basato sul 
denaro. L’economia monetaria emargina l’economia naturale. L ’ambi­
to di attività della famiglia è diventato troppo piccolo per occupare 
tutti i suoi membri. Il luogo di abitazione è diventato troppo caro 
e troppo stretto per accogliere durevolmente i figli adulti e per occu­
parli ....
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L’abitazione d’affitto soppianta la casa familiare ereditata, cessa di 
esistere l’attaccamento al luogo di origine e inizia un nuovo modo 
di vita nomade, favorito dal rapido sviluppo dei mezzi meccanici ... 
L ’epoca individuale è caratterizzata dal risveglio e dalla progressiva 
indipendenza della donna. Scompare la subordinazione della donna 
all’uomo, la legge della società le riconosce gradualmente diritti uguali 
e quelli maschili.
Con il venir meno di numerosi compiti domestici, che la famiglia ha 
trasferito alla produzione socializzata, si riduce il campo dei lavori 
femminili.
Così la donna cerca ora la soddisfazione del suo naturale bisogno di 
attività anche al di fuori della famiglia. Essa comincia a svolgere atti­
vità lucrative.
L’economia posta, per mezzo della macchina, su una base fondamenta­
le nuova mostra alla donna l’irrazionalità del suo minuto lavoro casa­
lingo.
Questi risultati regolari4 assicurano al caseggiato a più piani il van­
taggio, biologicamente assai importante, di una miglior esposizione e 
di una miglior illuminazione, di una maggiore distanza all’edificio vici­
no e la possibilità di creare superfici per parchi, per giochi, più ampie 
e continue tra i blocchi. Appare quindi necessario sviluppare il caseg­
giato a più piani ben organizzato, appare necessario svilupparlo tecni­
camente, favorendo sempre di più l’idea di servizi domestici socializ­
zati: vale a dire l’idea della concentrazione e specializzazione del lavo­
ro domestico ...
Il problema dell’alloggio minimo è quello del minimo elemento di spa­
zio, aria, luce, calore necessari all’uomo per non subire, nell’alloggio, 
impedimenti al completo sviluppo delle sue funzioni vitali, e cioè un 
«minimun vivendi» e non un «modus non moriendi» ...
La risposta a queste due situazioni città/caos, alloggio/prigio- 
ne è ancora da trovare anche perché nel frattempo si sono so­
vrapposti ai sistemi già congestionati una serie di elementi tec- 
nologico/burocratici che, se da una parte hanno permesso la so­
pravvivenza, dall’altra hanno aumentato la confusione: sistemi 
di telecomunicazione, di sicurezza, impianti di vario tipo (riscal­
damento, condizionamento), mezzi di trasporto pubblici e priva­
ti etc., ed ancora l’uso sempre più capillare di normative che 
«colpendo» a diversi livelli spesso diventano incompatibili cau­
sando la paralisi «burocratica» della città.
14
Alla luce di queste considerazioni, in questa seconda parte 
della nostra ricerca abbiamo chiesto il contributo di architetti 
di diversi paesi che hanno risposto ad un questionario (vedi 
pag. 45) volutamente schematico e forse provocatorio, che ha 
nelle sue intenzioni l ’idea di stimolare un dibattito comune o 
perlomeno spingere ad interrogarsi su certi temi. Una domanda5 
in particolare invita gli architetti a scegliere tra i lavori attual­
mente in corso nei loro «Studi», quelli che possono in qualche 
modo illustrare dove va l’architettura in questi ultimi aneliti 
di un Secolo cosi significativo per la nostra disciplina.
I progetti inviatici affrontano vari temi da quelli a scala urba­
na a studi di piccoli edifici unifamiliari in cui la ricerca del det­
taglio determina l’intera progettazione.
In tutti i casi traspare sia dai testi che dalle opere un’atten­
zione esagerata a non «immischiarsi» in quello che c’è al di là 
del proprio ambito di studio.
Purtroppo qualcosa c’è al di là di ogni ambito e non sempre 
gli innesti di nuovi germogli, se fatti intempestivamente, contri­
buiscono al rigoglio della pianta madre; possono al contrario de­
terminarne morte per «asfissia».
II panorama degli architetti interpellati è abbastanza vario per 
nazionalità, formazione, età, esperienza.
Nel gruppo di invitati ci sono professionisti a «grande scala», 
architetti «artigiani», professori universitari, giovani. Nomi di 
fama mondiale e non hanno risposto, più o meno in coro, che 
non possono dare indicazioni su un nuovo tipo di città perché 
non sono indovini, perché la città esistente è irrisolta, caotica 
e che comunque il problema va «girato» ad altri uffici competenti.
Nello scorrere le risposte, mi tornava alla mente il desiderio 
di fare architettura e l’orgoglio di studiare una disciplina che 
poteva servire a cambiare e migliorare la vita dei propri simili, 
suggerita dai testi e progetti di Le Corbusier, di Wright, di 
Aalto, di Gropius, di Míes e di tanti altri meno conosciuti ma 
non per questo meno notevoli.
Non so se, senza i libri di Sartoris ed il «sogno» di Chandi- 
garh, l’interesse per l ’architettura avrebbe retto alla tristezza 
del panorama edilizio offerto dalle nostre città, alla spesso avvi­
lente situazione in cui si trova un progettista costretto a fare
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i conti con committenti-speculatori e normative castranti.
Devo ammettere che ci aspettavamo qualche sogno in più, 
se non sui tavoli, almeno nel cuore dei nostri compagni di cor­
data verso il Terzo Millennio, o perlomeno pensavamo che il 
tema desse il via ad una «voglia» di architettura che ci sembrava 
sopita nel panorama della produzione attuale.
Ripercorrendo i luoghi dei progetti, ci si perde nel frammento 
ed anche gettando uno sguardo al di là dei nostri invitati, gran­
di occasioni di trasformazione urbana quali Seul, Barcellona, Pa­
rigi, Genova, gli Expo etc., non hanno aggiunto nulla in più 
alla storia dell’architettura o dell’urbanistica.
In parallelo, alle interviste e progetti degli architetti, hanno 
dato il loro contributo critico alla ricerca altri esperti nel settore 
con l’obiettivo di completare il quadro di analisi propostaci sul 
futuro della città e sul ruolo dell’architettura in relazione ad esso.
Enrico Valeriani ripercorre alcune tappe fondamentali del pen­
siero utopico fino al nostro presente, sottolineandone le con­
traddizioni e il riscontro sulla realtà.
L ’analisi della metamorfosi di una piccola città di provincia 
attraverso interventi di «modernizzazione forzata» permette di 
rilevare errori e forzature che hanno causato la necrosi quasi 
irreversibile della città.
La complessità della struttura urbana attuale fa sì che, per 
la progettazione, sia necessario il coinvolgimento di discipline 
che possano contribuire alla comprensione di tutte le «parti» 
ad essa componenti.
Lino dei parametri guida nel «pensare» la città è quello della 
«Manutenibilità» (Giovenale), attraverso la semplificazione dei 
contesti urbani e del loro funzionamento, altri sono la priorità 
del sistema ecologico e sociale.
Boulet con la «Defense», da piccola Manhattan a città per 
il Terzo Millennio, Shirvani ed Heyer, con la città americana, 
arrivano a conclusioni analoghe: mancanza di disegno urbano, 
diminuizione del ruolo dell’architetto, scarsa attenzione, nella 
progettazione del singolo edificio o parte di città, per l’intorno 
e per la connessione con il tutto.
Chiude la ricerca il saggio di Marcello Fabbri che ne ribadisce 
gli intenti e cerca di aggregarne i risultati: «non definire proget­
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ti di città futura (che potranno comunque servire come esempi 
sperimentali ai fini della verifica), ma un progetto per l’urbano, 
da leggere fra le righe dei ragionamenti sul metodo e sulle sue 
articolazioni».
Daniela Pastore
Note
1 Bruno T aut, La nuova abitazione (1924), Cangemi a cura di Paolo Portoghesi, 
Gangemi Ed., Roma - Reggio Calabria 1986. Pag. 87: «... per l’ideale d’abitazione però 
esiste una parola d ’ordine inequivocabile, e cioè: la donna come creatrice».
2 Le  CORBUSIER, Maniera di pensare l ’urbanistica, prima edizione 1946, Editions de l’Ar­
chitetture d’Aujourd’hui, Paris. Successive 1963-1965-1970, Le Corbusier, La Ville 
Radieuse, 1932.
3 Atti del Congresso Internazionale di Architettura Moderna, Francoforte sul Meno, 
1929, I presupposti sociologici dell’alloggio minimo. Walter G ropius in L'abitazione ra­
zionale, a cura di CARLO AYMONINO, Marsilio, Padova.
4 Un confronto tra costruzioni a blocchi paralleli alternati in file orientate da Nord 
a Sud, con diverso numero di piani (da 2 a 10) dà le seguenti regole:
1) ammettendo una superficie edificabilc di grandezza data e un costante angolo di 
incidenza della luce; cioè costante rapporto di isolazione (angolo di incidenza della luce: 
30°) il numero di letti cresce con il numero dei piani.
2 piani
3 »
4 »
5 »
6 »
10 »
2) ammettendo un costante angolo di incidenza della luce e distribuendo un determinato 
numero di letti (15 mq. di superficie per letto) in blocchi di costruzioni paralleli con 
numero di piani variabile la grandezza della sua superficie edificabilc che deve essere 
impiegata diminuisce con l ’aumentare del numero dei piani:
1008 letti 
1213 » 
1325 » 
1449 » 
1523 » 
1697 »
2 piani 100 % di superficie edificabilc
3 » 80 % » »
4 » 75 % » »
5 » 68,5% » »
6 » 66,6% » »
10 » 60 % » »
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3) ammettendo una superficie edificabilc di grandezza data e un determinato numero 
di letti, cambiando il numero di piani l’angolo di incidenza della luce diminuisce con 
l’aumento del numero dei piani, cioè le fronti delle abitazioni sono soleggiate in modo
più vantaggioso:
2 piani
3 »
4 »
5  »
6 »
10 »
5 Tra i progetti sul suo tavolo o nella 
della città?
angolo di incidenza della luce 30°
» » » » » 23,50°
» » » » » 21,20°
» » » » » 20,10°
» » » » » 19,20°
» » » » » 17,50°
mente, quale potrebbe essere il «futuro»
18
PARTE PRIMA
LE PREM ESSE

LA CASA D EL FUTURO:
LE ARCH ITETTURE ED IL M ILLENNIO  
Elementi provvisori per un manifesto
di Kenneth Frampton
1) Il futuro dei frammenti. Da molto tempo ormai ci si è resi 
conto che viviamo in un mondo frammentario.
Da questo punto di vista l’utopica visione futuristica del Mo­
vimento Moderno agli albori è diventata un non sequitur. L ’ap­
proccio illuministico come tabula rasa è stato screditato.
2) Intervento critico. Ne consegue che la proporzione urbana sa­
rà possibile solo se concepita al fine di sviluppare e rifinire l’as­
setto del costruito, attraverso una serie di interventi staccati 
e limitati (cioè contenuti, delimitati).
3) Il futuro dell’habitat. Fra questi interventi potenziali la strut­
tura residenziale detiene l’assoluta priorità. Questo significa che 
uno dei principali problemi che gli ambientalisti devono affron­
tare, sia nel millennio che nell’immediato futuro, concerne l’e­
voluzione di forme più razionali nel tessuto compositivo. Sono 
immediatamente evidenti le conseguenze ecologiche e politiche 
di tali modelli di struttura urbana. A questo proposito deve es­
sere affrontata l ’incidenza, ormai di vecchia data, causata dal 
possesso di automobili, anche se vengono affermati nuovi mo­
delli di tessuto compositivo su nuove forme di trasporto ferro­
viario di massa: queste sembrano promettere l’evoluzione della 
forza d ’induzione lineare e il potenziale per l’applicazione di 
una super conduttività.
4) L ’abitazione del futuro. Ogni considerazione sulla abitazione 
del futuro dipende da un ulteriore sviluppo della «casa moderna 
non-finita»; nel senso in cui il filosofo Jurgen Habermas ha usa­
to il termine non finito, e cioè nell’evitare quella regressione 
reazionaria evidente nel neoconservatorismo e nel ritorno a quel 
progetto emancipatore proprio di una cultura socialista, dall’e­
voluzione della casa di Frank Lloyd Wright all’inizio degli anni
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Trenta, al contributo embrionale della tesi di Chermayeff e Ale­
xander, Community and Privacy del 1963, il progetto di una 
periferia alternativa costituisce un ordine del giorno centrale per 
qualsiasi architettura del millennio. Senza ignorare il futuro dei 
centri storici, qualora questi esistano, gli architetti devono rivol­
gersi principalmente al problema della megalopoli: la casa del 
futuro, come prevista da Marcuse in Eros e civiltà. La nozione 
di un habitat edonistico è ormai intrinseca al lavoro di ricerca 
di alcuni architetti, quali Schindler, Neutra, Aalto e Barragan.
5) Conseguenze socio-politiche. Probabilmente una delle questio­
ni più urgenti cui ogni habitat del futuro deve far fronte è la 
liberazione della donna, che in ogni casa è ormai un fait accompli.
Come ha affermato Lenin un po’ di tempo fa, non vi può 
essere un socialismo né un futuro democratico di alcun tipo sen­
za la piena liberazione della donna con le conseguenze familiari 
e sociali che necessariamente scaturiscono.
6) La razionalizzazione della produzione. La razionalizzazione della 
produzione resta un problema spinoso nello sviluppo dell’archi­
tettura del futuro. Non è assolutamente ovvio che si arrivi a 
ciò solamente attraverso l’applicazione di una tecnologia sofisti­
cata, di alto livello. Sembrerebbe piuttosto che a questa raziona­
lizzazione si possa giungere attraverso l’applicazione di una in­
termediate technology (tecnologia intermedia), tanto nel primo 
che nel cosiddetto Terzo Mondo.
7) Eurocentrismo. Al di là di ogni considerazione sulla architet­
tura del millennio, è necessario superare i confini culturali e 
politici europei che sono troppo limitati. Come ha scritto venti­
cinque anni fa Paul Ricoeur:
Nessuno può dire cosa sarà della nostra civiltà dopo essersi confronta­
ta con altre civiltà con mezzi diversi da quelli della conquista e della 
dominazione. Ma dobbiamo ammettere che questo incontro a livello 
di dialogo ancora non c’è stato. E per questo che ci troviamo in un 
momento di stasi o di interregno in cui non possiamo più esercitare 
il dogmatismo di una singola verità, ma non siamo ancora capaci di 
vincere lo scetticismo cui ci troviamo immersi.
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LE VIE D E LL ’URBANISMO
di Alberto Sartoris
«Città, lavoro, commercio e urbanismo commerciale»: bisogna 
però intendersi su questo titolo dalla doppia valenza. Per aprirsi 
alla chiarezza, si deve dunque, fin dal principio, essere espliciti 
affrontando un tema cosi importante e che abbraccia l’essenza 
dell’architettura e del suo corollario, l’urbanismo. Al fine di non 
procedere sulla base di un malinteso, occorre sottolineare che 
l ’architettura e l ’urbanismo che difendiamo e di cui andiamo 
a fissare qualche dato, non sono quelli che sposerebbero le mise­
rie del mercantilismo e del commercio di carattere esclusivamen­
te speculativo. Si tratta, al contrario, di una necessità vitale 
e sociale le cui immagini simbolizzeranno, nel contesto della cit­
tà e per l ’uomo nuovo, non un’architettura commerciale, ma 
un'architettura per il commercio ed un urbanismo integrato e sa­
piente destinati, anche, alla fioritura e al rigoglio di una costru­
zione rivolta allo sviluppo dei mercati e atti a svolgere un ruolo 
capitale nel lavoro e nell’economia in genere.
Per realizzare pienamente l’idea cruciale di un’architettura e 
di un urbanismo per il commercio, si dovranno pure fondare 
quartieri degli artigiani e strade dei mestieri: umanizzazione, 
vivificazione ed animazione della città.
Non dobbiamo assistere alla scomparsa dell’attività artigiana, 
questo necessario complemento della città industriale, fonte di 
fatti innovatori ed indispensabili che arricchiranno il patrimonio 
della creazione nella sua globalità. Industria, artigianato, com­
mercio e finanza sono elementi capitali per gli spazi del lavoro, 
della produzione e del mercato, elementi-motore dell’assemblag­
gio territoriale, dell’ambiente e dell’espansione urbana ragiona­
ta, razionale, controllata.
Dovremo perciò ricostruire i luoghi che ritroviamo nella me­
moria e nella storia sociale come: i fondachi del Medioevo e 
del Rinascimento e, in Oriente, i caravanserragli (per il traspor­
to, il deposito e lo scambio delle merci) ed i bazar più grandi 
del mondo, vere città del commercio.
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L ’architettura e l’urbanismo per il commercio daranno forma 
ad attrezzature pubbliche, valide quanto gli spazi monumentali 
e gli spazi funzionali dell’abitazione e della vita quotidiana. Nel­
la trama della città esse accentreranno il potere d’immaginazio­
ne e di invenzione dei progettisti di oggi. Costituiranno le tappe 
dell’edilità di un mondo nuovo, in una ricomposizione particel- 
lare ed urbana fondata su una teoria ed una pratica appropriate.
E, ben inteso, attraverso la sensibilizzazione delle comunità 
ad un’architettura dell’oggi e, più particolarmente, all’urbani­
smo contemporaneo, che si potrà forgiare la nuova identità di 
regioni e di città operative. Queste saranno allora testimonianze 
efficienti del processo di creazione continua.
Questo tema dell’urbanismo per il lavoro ed il commercio in­
dica e dà significato all’ampiezza di una ricerca di un nuovo 
patrimonio esistenziale, di destinazioni individuali e collettive 
di un mondo da scoprire. Dai nuovi sistemi di industrializzazio­
ne, di produzione e di vendita nasceranno una morfologia esem­
plare degli spazi urbani e volti insospettati, inediti della città. 
Scopriremo itinerari indovinati da percorrere ed utilizzare se­
condo un orientamento inatteso della configurazione spaziale degli 
insiemi costruiti e dei punti di riferimento dell’urbanismo del 
paesaggio, oltre ad una reinterpretazione più degna e più nobile 
delle proporzioni architettoniche.
Ricordiamo a questo proposito, che le società arcaiche aveva­
no già, a loro modo, fatte de debite proporzioni, sollevato certi 
problemi che ci preoccupano ora e che non abbiamo ancora ri­
solto. Grandi questioni riferentisi all’economia mondiale e che 
dobbiamo assolutamente portare a termine e sottrarre ad una 
errata incertezza. In effetti pochi sono andati lontano quanto 
i razionalisti in questo campo, ma c’è ancora moltissimo da con­
cretare. Il
Il nostro impegno si iscrive in uno spirito di apertura e non 
di stagnazione per dare la possibilità di esprimere infine i van­
taggi che verrebbero, come si è visto, da un approccio organico 
fondato sui veri principi che sono all’origine di qualsiasi scienza 
che determini positivamente, plasticamente e umanamente, e che
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istituisca i diritti e le forme di un impianto logico e vitale del­
l’arte e dell’urbanismo del commercio nella città dei nostri giorni.
Per identificare quest’ultima nelle sue molteplici sfaccettatu­
re, questo procedimento è premessa delle più significative riu­
scite, caratterizzate da punti di vista diversificati.
L ’attuazione dell’urbanismo per il commercio diventa ogni gior­
no una più grande realtà da dimensionare per sapere con esat­
tezza quali domande fondamentali si porranno durante l’analisi. 
Una delle principali cui rispondere sarà quella di una nuova di­
namica regionale che disegni la struttura di urbanismo di previ­
sione non ipotecante, per l’avvenire, non solo i tracciati della 
propria espansione, ma anche quelli dei propri limiti, nel quadro 
di una corretta politica economica.
Per sostenere queste tesi, quali ostacoli da eliminare, quali 
ostacoli da aggirare, non ce lo nascondiamo!
La creazione di un urbanismo per il commercio dovrà il pro­
prio destino specifico ad una situazione geografica particolar­
mente favorevole? Non lo crediamo. E necessario instaurarlo 
dovunque per creare dovunque condizioni di vita migliori. Biso­
gna farne uno dei catalizzatori dell’esistenza per rendere questa 
più facile e, per un altro verso, più diffusamente naturale. Certo 
nessuno può decifrare tutti gli elementi del futuro, ma ci si deve 
affidare ai miracolosi sistemi intuitivi che hanno spesso guidato 
alcuni pionieri dell’urbanismo attraverso tutti i tempi, dalla prei­
storia ai nostri giorni, non abbiamo il timore di affermarlo. Si­
stemi intuitivi che però erano spesso interdetti dall’incompeten­
za, dall’ostilità, o dall’indifferenza di coloro cui ne spettava l’ap­
plicazione.
D ’altra parte, lo si è detto, il futuro si istituisce e si modella 
attraverso i metodi dell’insegnamento e dell’informazione e tra­
mite gli scritti dei precursori e dell’avanguardia.
Si costituisce così un nuovo linguaggio che diverrà un giorno 
quello della realtà. Nel passato una parte del successo di una 
certa architettura per il commercio si è dovuto, per degli isolati 
urbani specializzati e dei fondachi sapientemente distribuiti, a
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delle condizioni socio-economiche e ad un ambiente circostante 
favorevole. Dobbiamo anche arrivare a superarne lo stadio. Un’e­
norme sistemazione degli elementi urbani deve dunque produr­
si. Il futuro è quello di prevedere, selezionare ed equilibrare 
i mezzi di esistenza e l’ambiente nel quale si svolge la vita e 
si esercitano le attività umane. Per pervenirvi ci si deve collega­
re alla selezione elettiva dell’esistente ed aggiungere i nuovi prin­
cipi. L ’innovazione non può diffondersi normalmente se non pren­
de, attraverso una scelta severa, la strada delle sue conquiste 
del passato che rifioriranno sotto l’ingiunzione delle scoperte 
del presente.
Non si tratta sempre di provocare una rottura rifiutando le 
regole passate, bensì di realizzare una saldatura provocatrice di 
fatti nuovi.
E necessario dunque ben sottolineare questa inserzione di forme 
e di composizioni nuove in una sorta di emergenza simultanea 
delle dimensioni e dei valori passati e presenti di un urbanismo 
creatore di risorse e di orientamenti costruttivi.
Nel campo istituzionale, gli organismi trasformabili, quali quelli 
della produzione, del commercio, del mercato e del lavoro in 
genere, detengono un potere di assimilazione sia alle esigenze 
odierne che a quelle prevedibili dell’avvenire.
Bisogna pensare la città nuova prima di tracciarla. L ’urbani­
smo deve accompagnare lo spirito di ricerca ed introdursi, come 
pioniere, in tutti i processi che ne amplieranno il campo d’azione.
Istanza che non può essere interrotta, la visione totale del­
l’urbanismo, produttrice delle immagini differenziate delle città, 
ha il dovere di manifestarsi nella progettazione totale dei centri 
abitati che comportano dei piccoli, dei medi e dei grandi inse­
diamenti urbani.
In queste condizioni i diritti della cultura sono tanto pressan­
ti quanto quelli dell’abitazione, del lavoro, del commercio e del 
tempo libero. Non ci possono essere discriminazioni. La città 
deve formare un insieme ad un tempo magico e realista. Essa 
non è fatta per una categoria, per un genere unico di società, 
ma per tutte le classi sociali, per i differenti livelli di una civiltà
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avanzata. Me ne vorrei se non insistessi su questa distribuzione 
naturale e completa della vita e del destino umano. Dobbiamo 
affrontare i problemi e trovare tutte le soluzioni che rappresen­
tano lo splendido tributo delle nostre ricerche.
Si parla molto, nel campo che ci interessa profondamente, 
di una presa di coscienza della nostra situazione. Ma una presa 
di coscienza non è sufficiente, bisogna dichiarare guerra aperta 
all’incompetenza, all’insufficienza, alla fantascienza di un’attitu­
dine corrispondente alla derisione e alla disgregazione di una 
creatività che non dovrebbe essere solo locale, regionale o nazio­
nale, ma internazionale, universale.
Questi fini da raggiungere saranno anche quelli di un urbani­
smo moderno per il commercio, la produzione, il lavoro e per 
la ricompensa che ne deve conseguire.
Un po’ dovunque nel mondo, la definizione di funzionalismo 
armonico è associata all’idea di utopia, mentre esso rappresenta 
un sogno spesso divenuto realtà. Questi sogni prodigosi, legati 
al principio delle metamorfosi dell’eterna avanguardia, hanno 
pertanto prodotto, anche in Europa, siatene certi, il miracolo 
di un’architettura nuova tra le più notevoli e le più belle.
In effetti, malgrado le difficoltà derivanti da certe situazioni 
politiche, economiche e sociali, questa architettura creatrice eu­
ropea ha saputo tener ben alta la fiaccola della permanente civil­
tà mediterranea.
La necessità di una presenza latina nell’architettura interna­
zionale si fa sentire di giorno in giorno. L ’Europa del Terzo 
Millennio, ed in particolare la zona mediterranea, è fortemente 
implicata in questa lotta verso la logica, il razionale magico, lo 
spirito dell’intuizione e la luce. Che sia sempre così!
Che dei committenti, dei promotori, degli attori della scena 
economica, si rivolgano alla finanza per effettuare investimenti 
produttivi e redditizi, non ne vedo l’illogicità ... ma che dimen­
tichino di interpellare per primo l’architetto innovatore che do­
vrà realizzare l ’immagine reale, non è ammissibile.
Constato l’assoluta improduttività di tentativi che hanno con-
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dotto ad uno sperpero mondiale di risorse creatrici dello spirito 
umano. Infatti, per esempio, gli accademismi e gli archeologismi 
hanno provocato un forte degrado ambientale.
Oggi, malgrado tutto, e per fortuna, il dialogo è aperto tra 
gli urbanisti. Gli architetti autentici, tra grandi ostacob, cercano 
di fare in modo che la città non perda i suoi connotati originari 
di insediamento articolato in luoghi di potere vivibili, per inve­
stire non soltanto la mutazione delle forme strutturali, ma an­
che l’organizzazione stessa del territorio.
C ’è chi sostiene l’idea di metropoli diffusa per proporre un’u­
nica immensa area urbanizzata regolata dalle moderne tecnolo­
gie della comunicazione, ma il passaggio verso quest’ultimo sta­
dio del villaggio globale appare tutt’altro che agevole. Anche nel­
le nazioni dalle molteplici grandi città è, infatti, indispensabile 
dare un volto luminoso e suadente alle periferie. Bisogna però 
riconoscere che ad immaginare modelli di città secondo ipotesi 
appropriate ed affascinanti fu il gruppo internazionale di archi­
tetti del razionalismo (interpreti spesso solitari di un universo 
in piena trasformazione, in piena trasfigurazione) con le loro 
invenzioni per un urbanismo funzionale ed il coordinamento di 
queste.
Ora ci troviamo nella necessità di delineare con precisione 
i nuovi scenàri urbani ed il ruolo esatto dell’architetto creatore 
ed umanista di fronte al cambiamento interpretativo del nostro 
tempo. Dobbiamo, assolutamente, risolvere presto i problemi e 
questo ci condurrà a visioni insospettate della città.
Per esempio, uno di questi problemi che ci si pone oggi, che 
ci piaccia o no, è quello della casa che si sviluppa spesso in 
altezza, ma che deve essere necessariamente legata alla struttura 
urbana circostante, tramite una sua caratterizzazione non solo 
verticale, ma anche orizzontale. Occorre realizzare, quindi, nei 
grandi assiemi urbani, città quasi sovrapposte, città stratificate, 
città a ponti (Figg. 1, 2, 3). In sintesi pensiamo ad un’architettu­
ra e ad un urbanismo dinamici: capaci di attuare la città nella città.
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Altra necessità: elaborare progetti di penetrazione nei centri 
cittadini apparentemente abbandonati, inserirvi strade e piazze 
sopraelevate, creare spazi e sistemi di circolazione verticale ed 
orizzontale ad ogni livello, fare posto a nuovi blocchi con super- 
fici destinate alle attività commerciali. D ’altronde, per reinte­
grare i centri storici in agglomerati cittadini vitali, proponiamo 
un modello, un sistema che definiamo di città addentellata, dove 
per rispettare gli edifici del passato, lasciando alla prospettiva 
della strada le proprie caratteristiche stilistiche, le costruzioni 
moderne dovrebbero essere arretrate rispetto alle preesistenti in 
modo da valorizzarle in un colpo d ’occhio. Si andrebbe così, 
camminando, alla scoperta delle sorprese plastiche della nuova 
architettura. Questa idea può essere realizzata anche nella città- 
labirinto senza allargare i percorsi, ma creando portici di disim­
pegno, si farebbe così entrare la città nuova in quella antica 
senza sventramenti inutili o eccessivi.
A proposito dell’architetto-urbanistica creatore, lo si è inteso 
come un demiurgo. Demiurgo, magari no, ma sapiente interpre­
te dei tempi, sì; responsabile e non solo funzionario delle imprese.
Temo in particolare il mercantilismo, l’architettura da vende­
re perché condannano ad una costruzione della disperazione.
So che noi idealisti saremo sempre una minoranza, saremo 
sempre in meno a cercare di costruire l ’architettura della felicità-, 
delle opere del passato conosciamo quelle di una minoranza (le 
belle) e non tutti i tuguri e le malefiche case in cui hanno vissu­
to gli uomini per secoli e secoli.
Benché minoritari, abbiamo l’onore ed il dovere di lasciare 
ai nostri posteri un’immagine affascinante, edificando quell’ar­
chitettura schietta e funzionale legata aU’urbanismo del convi­
vio internazionale.
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IL PROBLEMA D ELLA FORMA D ELLA CITTÀ
di Livio Limitrìu
Alcune strategie note governano il «fare architettura» oggi nella 
città, fra queste il «buìlt vector» gregoriano, i grandi piani urba­
nistici come a Brasilia e la relativamente recente «architettura 
per frammenti» (Fig. 4).
La dubbiosa annata del 1980 ha portato, attraverso la Bien­
nale di Venezia, quello che Kenneth Frampton chiama con sot­
tile umorismo ed ironia, «la fine del Proibizionismo».
Sfortunatamente, da allora l’ultimo decennio è degenerato in 
una mera «battaglia di stili», nonostante la retorica questione 
del post-moderno sul significato dello spazio aperto nella città. 
Vengono posti in primo piano gli aspetti superficiali del costrui­
to: rivestimenti in pietra o in metallo, «curtain watt», rosa, o 
rossi, o bianchi, tetti inclinati o non inclinati, capigliature punk 
per la cima degli edifici.
La promessa del post-moderno si è cristallizzata in una posi­
zione narcisistica.
Gli architetti che lavorano nello spirito della continuità e del­
la trasformazione proprie della tradizione del Movimento Mo­
derno si sono però allontanati dalla dottrina di parte ed hanno 
dato l’avvio ad una nuova produzione come la serie di volumi 
degli Architetti di New York1 e le mostre itineranti interna­
zionali introdotte dall’Usa Group2.
L ’esperimento della California3 ha raggiunto una notevole ri­
sonanza critica. L ’alternarsi delle posizioni critiche nell’ambito 
della produzione architettonica si sta sottoponendo ad una serie 
di riesami in tutto il mondo.
Il costruire nella città è volto ad analizzare la definizione, 
in via di trasformazione, del significato di spazio pubblico ed 
il suo rapporto con le coordinate fisiche del costruito. Sia lo 
spazio pubblico che gli edifici non possono rimanere indifferenti 
ai cambiamenti apportati ad un contesto socio-economico sem­
pre in evoluzione.
Nella nuova era della società post-industriale, di fronte agli 
insuccessi economici di un sistema imprenditoriale non libero,
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la qualità dello spazio aperto è vicina ai frammenti relegati al­
l’interno degli edifici. Per quanto si possa accettare o no la si­
tuazione attuale, comunque il costruire ed il possesso degli spazi 
aperti sempre più sono diventati una prerogativa di decisioni 
corporative.
Oggi lo Stato è in posizione subordinata rispetto al capitale 
privato che, sebbene frazionato, è nell’insieme più potente. La 
piazza, lo spazio e il parco cittadini, sono considerati al giorno 
d ’oggi delle opportunità per la creazione del massimo status Sym­
bol d’identità sociale, portando così all’incremento della priva­
tizzazione e quindi del controllo dello spazio aperto cittadino, 
della qualità, dell’uso, ed infine, dei suoi fruitori.
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Il Rockefeller Plaza ed, in un certo modo, il Seagram Buil­
ding Plaza sono esempi lampanti di appropriazione del territorio 
pubblico come status Symbol sociali.
L ’edificio della Ford Foundation nella città di New York (Fig. 
5) è il principale esempio dello stadio successivo di questo pro­
cesso. In questo caso lo spazio aperto è imprigionato in un invo­
lucro edilizio con il pretesto di una natura artificiale e controlla­
ta. Il terzo stadio è rappresentato esplicitamente dal Whitney 
Museum di Marcel Breuer (Figg. 6 e 7), concepito come esten-
Fig. 5 - Ford Foundation 1967 di Roche-Dinkeloo
Appropriazione dello spazio pubblico come espressione del capitale privato negli Stati Uniti 
attuali.
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sione della strada per la lobby, evidenziando il possesso dello 
spazio attraverso un linguaggio tipo «fossato o ponte levatoio». 
Il modello e la direzione di questo processo sono sottolineati 
dalla tipologia della via commerciale, estesa ormai in tutto il 
mondo e non più solo negli Stati Uniti.
La via commerciale sta diventando una sottile forma di ap­
propriazione della tradizione e della cultura dello spazio pubbli­
co da parte del capitale privato.
In generale, New York ha sviluppato particolarmente questa
Fig. 6 - (In relazione al Museo Whitney di M. Breuer)
Evoluzione della «Stoop typology» in New York City come espressione dello stesso incre­
mento di privatizzazione dell'immagine dell'abitazione multipla.
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tendenza attraverso il proliferare di società nei grattacieli dall’i­
nizio del Secolo, mostrando per prima l’uso di questo strumento 
di controllo sociale.
La «Metropoli» non è stata capace di creare una natura artifi­
ciale e/o controllata nella città e per la città, delle proporzioni 
di Central Park, da prima delle città tentacolari di Verhaeren 
(Fig. 8).
Washington, nel distretto della Columbia, rappresenta un’op­
portunità unica, ma sfruttata singolarmente male, per una possi-
Fig. 7 - 1Whitney Museum, New York City 1966 di Marcel Breuer.
Atrio come estensione della strada; spazio «in between»  trasjormazione della «Stoop typology».
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bile definizione di democrazia nella società moderna attraverso 
l’invenzione sul «piano del linguaggio» dello spazio pubblico.
Purtroppo, ma è tuttavia comprensibile, la posizione fonda- 
mentale culturale ba costituito, in modo acritico, una delle ac­
quisizioni puerili ed entusiastiche dell’espressione monarchico- 
assolutista.
Il Washington Mail (Fig. 9) è, in questo senso, un progetto 
letterario che illustra la sostituzione della «voce del re» da parte 
della «voce del popolo». L ’invenzione di un testo invece che 
di nuovo tipo è un leitmotiv del design architettonico ed urbano
Fig. 8 - Central Park New York City 
Olmsted, iniziato nel 1856
Central Park (natura artificiale) piazza per Manhattan «A State of Mind».
Fig. 9 - Washington Mail, Washington D.C.
Versione di Andrew Ellicott delle piante di Washington 
di Viene l ’Enfant D.C. 1792.
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posteriore alla Rivoluzione Americana, che culmina oggi con l’at­
tività di architetti che si scrivono da sé le sceneggiature che 
poi obbedientemente illustreranno.
I risultati più violenti di questo tentativo romanzesco sono 
presenti nell’esagerata normativa dell’atto del costruire, del de­
sign urbano, della progettazione.
La responsabilità sociale che il ricambio politico ha acquisito, 
non mira consapevolmente alla scoperta di un’inventiva archi- 
tettonica/urbana. L ’architettura, comunque, è in grado di bada­
re a se stessa, nonostante gli architetti.
Fig, 10 - Appartamento «loft» privatizzazione dell'immagine di spazio pubblico in New 
York City.
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La frammentazione e la privatizzazione dello spazio aperto 
nella città hanno assunto svariate forme, tendenti tutte all’in­
troversione: la piazza corporativa, la lobby corporativa, il loft 
privato e l’appartamento duplex (su due piani) (Figg. 10 ed 11).
In queste circostanze, bisogna seriamente vagliare le posizioni 
fondate sul ricorso a strategie note in confronto all’insieme di 
problematiche nuove. Bisogna vagliare la futile attività di ricer­
ca in termini di espressione e di costruito.
Se si presta fede all’insegnamento della storia come ciò che 
indica la via del futuro, allora si deve accettare la tendenza espres-
Fig. 11 - Appartamento duplex
Il duplex, liveli multipli, immagine del desiderio di possesso del privato sul pubblico. 
Uappartamento come piazza a molti livelli.
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sa dal Rockefeller Center, dalla Ford Foundation, dai loft e dai 
tipi duplex comprese le vie commerciali della periferia. Queste 
premesse a turno suggeriscono che il regno dell’invenzione ar­
chitettonica non graviterà sugli edifici, ma sul loro rapporto cri­
tico con gli spazi e negli spazi pubblici.
In questo contesto, bisogna chiedersi in che modo la forma 
della città subirà cambiamenti per opera di una continuità per­
cepibile nella recente storia della nozione di frammentazione dello 
spazio pubblico, di crescente privatizzazione del possesso, e nel­
la natura introvertita della fruizione.
Quindi, la speranza in una creazione di una nuova tipologia 
urbana.
In conclusione, una citazione di Alberto Sartoris: «Lasciateci 
costruire la speranza. Non lasciateci smantellare il futuro. Que­
sto è il significato e la responsabilità della nostra professione; 
rendere un po’ più visibile il futuro attraverso ciò che costruia­
mo oggi».
Note 1Il
1 La serie di volumi intitolati New York Architects è stata pubblicata da «Urban Stu­
dies and Architecture Group» (USA Books), diretta da Livio Dimitriu. Due volumi 
sono stati pubblicati nel 1987, il terzo è ora in stampa.
2 «Urban Studies and Architecture Group» diretto da Livio Dimitriu, e le sue deriva­
te «USA Books» e «USA Seminar», sono attive dal 1978 non solo nel campo della 
progettazione architettonica ma anche nell’editoria di settore, nella promozione di mo­
stre e seminari internazionali, tutto con il proposito di stimolare gli scambi culturali 
nel campo architettonico.
3 Quello che noi chiamiamo in senso critico «The California Experiment» è in realtà 
un «one man show» i cui confini sono sottolineati dalla figura di Frank Gehry.
Ci sono molti Thom Mayne e Michael Rotondi di Morphosis ed Eric Owen Moss. Una 
posizione particolare è quella di Holt Hinshaw Pfau Jones ed ancora differente è l’impo­
stazione di Batey-Mack.
Il problema che l’attuale faccia della California non può essere identificata con un con­
fronto con il de-costruttivismo di New York: «How to develop a critical/theoretical base 
which would allow this type of experimentation to be communicated as a manner of reaso­
ning, as opposed to a mannerism of expression».
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PARTE SECONDA
I PRO GETTI

LE INTERVISTE
[Tadao Ando, Pasquale Culotta e Giuseppe Leone, Roberto Gabetti 
e Aimaro Isola, Giuseppe Guerrera, Jean Marc Lamunière, Richard 
Meier, Peter Pran, Gaia Remiddi e Paolo Angeletti, Anton Schwei- 
ghofer, Harry Wolf.]
Il testo seguente è stato inviato agli architetti sopracitati con l ’in­
tento di iniziare un dibattito allargato su temi quali: la città e 
l ’architettura, la posizione dell’architetto nei confronti delle trasfor­
mazioni urbane in atto, etc.
Una domanda in particolare invitava gli interpellati ad inviare 
alcuni lavori che fossero in sintonia con le tematiche proposte e 
che rappresentassero il riscontro progettuale alle medesime. Pertan­
to, i testi seguenti rispondono al formulario, alcuni in modo pun­
tuale, altri discorsivo, mentre il Capitolo successivo è il risultato 
delle risposte alla domanda n. 6.
Il materiale pervenutoci è stato riorganizzato per temi, non può 
naturalmente coprire tutti gli aspetti della progettazione attuale, ma 
ci sembra sufficiente per dare una panoramica di come lavorano 
e per chi lavorano gli architetti oggi.
Naturalmente, l ’aver scelto personaggi differenti per personalità 
e formazione ci permette di osservare con una buona approssimazio­
ne quello che sta succedendo, a livello intemazionale, nella profes­
sione di architetto.
Le domande inviate sono le seguenti:
1) Dove va la città contemporanea?
2) Quali sono i possibili strumenti d ’intervento?
3) Si può trasformare per parti?
4) Quali sono, tra gli interventi sul costruito oggi in atto, quelli 
più significativi per il futuro della metropoli?
5) L ’architettura può ancora essere uno degli strumenti primari 
della trasformazione urbana?
6) Tra i progetti sul suo tavolo o nella sua mente, quale potreb­
be essere il «futuro» della città?
7) E  ancora tempo per un «movimento» unitario nell’architettu­
ra mondiale?
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L e  risposte di:
Tadao Ando
L'architetto ha risposto alle domande 
esclusivamente con i suoi progetti.
PASQUALE CULOTTA 
e Giuseppe Leone
1) La città non è più adeguata alla 
vita contemporanea perché è irrisolto 
il rapporto tra esigenze umane e mo­
bilità degli individui che la abitano. 
In questo senso la città, almeno quel­
la italiana, è da rivedere nella logica 
tra funzionamento complessivo e or­
ganizzazione delle sue parti.
2) E necessaria una pianificazione del 
territorio attraverso la previsione del­
le principali infrastrutture di comuni­
cazione e di trasporto e la progetta­
zione di alcuni nodi urbani.
3) Il territorio e la città si trasforma­
no per parti senza che la trasforma­
zione avvenga attraverso la divisione 
funzionalista delle parti.
4) La metropoli non ha futuro.
X) E l’unico strumento concreto di 
controllo e formazione della fisicità 
della città.
6) I progetti che abbiamo realizzato 
e che realizzeremo sono per il presen­
te della città.
7) No. Semmai è tempo delle diffe­
renze culturali.
Roberto Gabetti 
e Aimaro Isola
1) Il termine città è astrazione inope­
rabile: ogni città ha i suoi caratteri 
concreti e la sua sorte non vogliamo 
essere noi a profetizzarla (non essen­
do noi profeti).
2) Gli strumenti di intervento sono 
infiniti quelli da impiegare utilmente, 
nel caso specifico di ogni operazione, 
sono certamente pochi, ma devono es­
sere quelli giusti.
3) La possibilità di intervenire per 
parti di territorio e la possibilità di 
intervenire per settori di attività (scuo­
le, ospedali), appartengono alle meto­
dologie possibili: ma un quadro di ri­
ferimento generale è indispensabile.
4) Gli esempi puntuali sono infiniti: 
eviteremmo di privilegiare casi di 
grands ensembles per non indulgere a 
retoriche.
5) Noi abbiamo tentato questa via nel 
Concorso «Pirelli Bicocca» (vedi do­
cumenti): ma non vorremmo si rite­
nesse che sia solo questa l’unica via. 
Il caso non può essere generalizzato 
anche se pare oggi fra i pochi produ­
centi risultati positivi.
6) Vedi progetti.
7) Assolutamente «NO».
Giuseppe Guerrera
La forma della città e il caos
La città contemporanea soffre oggi di 
un disordine spaziale e funzionale che 
spesso definiamo caotico.
Questo disordine è dovuto però alla
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mancanza di una efficace organizza­
zione burocratica-amministrativa che 
niente ha a che fare con la struttura 
della città. Le città non riescono so­
prattutto ad organizzare una efficien­
te rete di collegamenti pubblici e so­
prattutto non hanno sufficienti par­
cheggi per le automobili private.
Se ripercorriamo la storia della città, 
quella stratificata in migliaia di anni 
di trasformazioni urbane (Venezia, Ro­
ma, Palermo, etc.) ci accorgiamo che 
mai ha avuto un ordine precostituito, 
è stato sempre il «Caos» l ’unica «re­
gola» insediativa nello sviluppo della 
città.
Certamente ci sono stati continui ten­
tativi di trovare elementi ordinatori, 
ma questi sono stati interpretati co­
me «regole» estendibili a tutto il tes­
suto urbano. Ad esempio a Palermo 
il Piano Giarrusso alla fine del Nove­
cento propose di ripetere, utilizzan­
dola come «regola», i due assi ordina­
tori della città, Corso Vittorio Ema­
nuele e Via Maqueda, dividendo i 
quattro quartieri in sedici parti, di­
struggendo il tessuto urbano.
Ma tenterò qualche esempio per mag­
giore chiarezza.
La cattedrale medievale, per dimen­
sione planimetrica e altimetrica, non 
era forse l’unico elemento ordinatore 
di un tessuto altrimenti caotico? Gli 
interventi rinascimentali e barocchi 
nelle città italiane non riguardavano 
solo piccole porzioni di città?
L ’Unità d’Abitazione di Le Corbusier 
non può essere letta come il tentativo 
di costruire un microcosmo ordinato 
rifiutando il caos urbano? 
Naturalmente ci sono stati anche ten­
tativi, alcuni anche riusciti, di fonda­
re città ordinate da tracciati regolato­
ri chiusi o aperti, ma vorrei escluderli 
da questi ragionamenti perché non 
pertinenti alla nostra epoca che non 
necessità di «fondazioni ma di com­
pletamenti, e anche perché, nonostan­
te tutto, non auspichiamo terremoti. 
Dunque la città non ha mai avuto una 
forma compiuta né un ordine totaliz­
zante. Credo abbia avuto tante for­
me, forme mutabili nel tempo, e an­
che oggi debba modificarsi al mutare 
delle necessità della nostra contempo­
raneità.
A Palermo abbiamo tentato di ricon­
figurare alcune parti della città pro­
ponendole come centripete per scorag­
giare l’espansione verso un territorio 
ormai massacrato da interventi che 
sottraggono spazi alla campagna. 
Credo che sia questa la giusta dire­
zione per la nostra epoca. Addensare 
il costruito. Costruire parcheggi come 
«cattedrali», parchi come pezzi di «cit­
tà rinascimentali», microcosmi ordinati 
come molecole di un corpo sempre in 
movimento.
J e a n  M a r c  L a m u n iè r e
Les projets de notre ville
«De tout temps, on a considéré comme 
una caractéristique assentielle de l’épo- 
péa le fait que son objet n’est pas un 
destin personnel, mais celui d ’une 
communauté».
Gèorg Luckacs
L ’action architecturale sur la ville que 
nous essayons de définir ici a une dou­
ble nature autobliographique: celle du 
sujet agissant par le projet architectu­
ral et celle de l’objet pénétré a tra­
vers le(s) lieu(x) urbain(s).
Les tâches qui attendent l’architecte 
ne reposent plus aujourd’hui sur tel 
ou tel concept global qui pourrait se 
déplacer d ’une ville à une autre. Les 
devoirs architecturaux procèdent 
d ’une sorte d ’attachement amoureux 
qui unit l ’architecte aux lieux
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(urbains), même s’ils sont parfois éloi­
gnés les uns des autres, qui vivent avec 
lui et le font, pour ainsi dire, exister. 
Cette conscience dont nous sommes 
affectés nous pousse à considérer le 
projet de la ville non plus comme une 
volonté de déplacer et de remplacer 
l’objet aimé mais comme un désir 
constant de le voir à la fois se refon­
der et s’embellir.
Les mutations profondes que subira 
et que subit déjà la nouvelle société 
urbaine du troisième millénaire peu­
vent difficilement être analysées et pri­
ses en charge par la discipline archi­
tecturale et encore moins être précon­
çues par elle. L ’architecture n ’a pas un 
rôle superstructurel, elle a des responsa­
bilités structurelles.
Les concepts que l’architecture (et 
notamment sa pensée théorique) peut 
exprimer assument un caractère immé­
diatement formel dans lequel, par les 
significations impliquées, se glisse la 
substance d ’une pratique sociale 
retrouvée ou anticipée.
Certes l’avenir des grandes métropo­
les urbaines déclenchera encore des 
processus de composition à grande 
échelle mais on peut se demander si 
ceux-ci entreront encore dans le 
champ de la discipline architecturale. 
D ’autre part, ces macro-projets ne peu­
vent éviter les concepts liés à la signi­
fication architecturale d’entités urbai­
nes, morphologiquement précises et 
parfois restreintes dont nous parlons 
ici.
C ’est pourquoi, au sein de ces mou­
vances incertaines, les lieux de l’action 
architecturale devraient se définir pour 
assurer les permanences et les renou­
veaux que souhaite la collectivité.
Il s ’agit principalement de la réhabili­
tation formelle de l ’habitat urbain et 
par conséquent de ses substances 
essentielles: le logement collectif, les 
espaces du travail, les institutions et
le domaine public structurant le réseau 
de leurs relations réciproques.
Dès lors le projet architectural urbain 
ne s’attache à dessiner des globalités 
ou même des fragments urbains que 
par des voies indirectes. Le travail 
s’effectue à l’intérieur de marges pré­
cises et parfois étroites. L ’autobiogra­
phie du lieu et celle de l ’architecte se re­
joignent dans un futur antérieur. Cette 
perspective s’éloigne alors forcément 
des polémiques théoriques issues d’un 
idéalisme romantique et témoigne des 
enjeux d’une nouvelle épopée sociale. 
L ’objet architectural ainsi conçu et 
projeté cherche à préfigurer un chan­
gement de la substance urbaine. En 
prolongeant ou en emphatisant le lieu 
de son action il en soutient ou en 
magnifie une pratique sociale collec­
tive.
Le rapport que le projet d ’architec­
ture entretient avec la Ville, c’est-à- 
dire avec ses traits distinctifs et cons­
titués, est fondé à la fois sur une cla­
rification des notions relatives aux 
lieux urbains où se situe l’interven­
tion et sur une démarche autonome 
de la discipline architecturale.
Alors que la substance urbaine est déjà 
saisie par le projet de la Ville que tout 
projet architectural préconçoit, le ty­
pe architectural a précédé le projet sur 
le lieu même où il s ’impose autant 
qu’il s’en déduit. Le projet ne tend 
— des lors — qu’à présenter obstiné­
ment ce type dont le lieu est l’«em- 
bellie», dont parlent les marins, c’est- 
à-dire l’éclaircie.
L ’architecture offre ainsi à la Ville les 
clefs de lecture de son (ses) langage(s). 
Ainsi elle se définit elle-même diffé­
remment selon la position qu’elle oc­
cupe à l’intérieur des sédimentations 
historiques qu’elle contribue à définir: 
en limite ou à l’intérieur des fragments 
homogènes ou hétérogènes considérés. 
Les sujets langagiers émanent de deux
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séries paradigmatiques.
L ’une se compose à l’intérieur d’un 
tissu où domine la notion de «demeu­
re urbaine». Son signifié majeur est 
l’habitat.
Le type de langage qui s’y applique 
suppose une certaine humilité, allant 
parfois jusqu’au choix d’une sorte de 
banalité. Les quartiers embellissant la 
ville ne sont-ils pas ceux dont les con­
structions apparemment simples, 
obéissent à des règles typologiques imi­
tatives du «ici» et non pas copistes 
de «l’ailleurs».
A ce propos, on a parlé de manière 
assez pusillanime «d’architecture d’en­
trepreneurs». On n’a pas cru si bien 
dire. La plus grande partie de cette 
architecture se réfère à des codes pré­
cis, tous contenus et transmis par des 
traités et manuels d ’architecture, ou­
vrages autant théoriques que pratiques 
de l’époque. C ’est dans cette direc­
tion que la «maison» urbaine doit être 
réhabilitée et recomposée.
L ’autre paradigme se conçoit le long 
de limites morphologiques et histori­
ques. Il marque notamment la présen­
ce d’une pratique collective de l’espa­
ce. Son signifié majeur est la Ville elle- 
même.
Cette perspective nous fait obligatoi­
rement passer par l’étude des espaces 
publics urbains, aussi précise dans ses 
aspects analytiques que dans son pro­
jet conceptuel.
Puisque désormais le lieu public s ’est 
diversifié en se démultipliant sur l’ai­
re informe de l’agglomération, il faut 
que chacune de ces centralités ponc­
tuelles ou linéaires s’entrelacent dans 
une structure qui permet une nouvel­
le lecture de la ville: celle de ses in­
stitutions publiques où émerge le sens 
de la communauté urbaine. Ainsi tou­
tes les parties se conjuguent en un pro­
jet plus vaste, mais atteint de maniè­
re indirecte. Ces phénomènes du lo­
cus urbis, ou plutôt des loci urbis, sont 
obligatoirement liés à l’écologie ur­
baine.
Le langage architectural amène alors 
chacun à regarder l’histoire de sa vil­
le à travers ses monuments c’est-à-dire 
à travers sa mémoire de pierre, pour 
lui faire appréhender tous les jours ses 
anciennes et futures institutions ur­
baines.
Richard Meier
[Colloquio con Livio Dimitriu]
The work of Richard Meier is exem­
plary in the context of our province 
New York City, our land of United 
States, as well as and particularly in 
the most backwater region of it all, 
the context of the continuation and 
perpetual transformation of the by­
now tradition of the Modern Move­
ment. His buildings are not merely 
«five exemplary novellas» to 
paraphrase the modesty of Miguel de 
Unamuno. They are, each and every­
one of them, essays in courage, ex­
pressions of a set of unwavering be­
lieves, and in Meier’s own words, at­
tempts towards a making of architec­
ture involving the «notion that one 
can borrow it all and then one can 
discard it all»1.
In order to speak of «Architecture for 
the Third Millenium» one must ad­
dress, first and foremost, the need for 
an architecture unafraid of the future, 
uninhibitedly centered around the les­
sons of the past. This is a past per­
petually trarisformed by the possibili­
ties afforded by the present and the 
needs of this present. The architec­
ture of Richard Meier is not timid vis- 
a-vis the future. At the same time, 
it is not directly concerned with it
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either. It exists today, it is rooted in 
a critically selected past, and thus im­
plies a future, but leaves the struc­
ture of dreaming an open one. Richard 
Meier is not a self-annointed «guru». 
He is not a fortune teller. He is prac­
tising his profession, which is a lot 
to say in this day and age.
The selection of the two projects 
presented herein is intentionally po­
lemical:
1) They are both «vertical skyscrap- 
pers» instead of the «horizontal» large 
scale projects he has been involved in 
as of late.
2) They are both rather different in 
what some parties in the profession 
are so obsessively concerned with, 
namely expression.
3) They are both rather monolithis in 
their different ways, as opposed to the 
fragmented nature of the initial 
proposal for the Getty Museum, 
another large project both spread out 
on the site and still on the working 
boards as well.
4) They are both illustrative of an in­
terest in geometry, scale and texture, 
inside and outside spaces, professed 
conditions of performance for this 
architect2.
5) The relationship and strategies per­
taining to «context», defined as «not 
only the physical environment but so­
ciological, typological, and historical 
milieu». (Idem, note 2).
6) One project is built, the other one 
not executed.
7) One project is «critically liked», the 
other appears to «produce discussion 
in contradictory».
The architecture and meaning of the 
vertical sections establishes its own 
tabula rasa within which the activa­
tion of the meaning of the sky be­
comes an exemplary model handling 
the argument inside the built density 
of New York City, as in any city for
that matter. The architecture speaks 
of the primacy of perception over and 
above the primacy of mere architec­
ture alone. Inside the very tradition 
of the Modern Movement of its heroic 
period one must note that there is not 
built precedent at the scale of Madi­
son Square Garden to demonstrate 
how, if at all, its language is capable 
of bounding and binding a statement 
stretched vertically to these extremes. 
In the end, to speak of Richard Mei­
er’s architecture is to point out to the 
research of how a language can be ac­
tually critically re-invented through its 
application on new aspects of build­
ing in the present, for example a scale 
not encountered before. As in the case 
of painting, the issue not the language 
but the reaction of this professed lan­
guage, its underlying modus operandi 
as the size and scale moves from the 
«one family painting» to «painting in 
the city».
In conclusion, one must address a 
necessary evil which in the last two 
and a half centuries has in fact ob­
scured truth to the point of replacing 
it. The wunderkabinet of the German 
royalties and its didactic/pragmatic ap­
plication in mid-eighteenth century 
France3 has instilled into the 
Western World, generalized today 
world-wide, the compulsion to tabu­
late and taxonomize. Suddenly, the 
world of architecture became frag­
mented into categories. Architecture 
is no more acting as the «summation 
of all knowledge». It is perceived 
through fancifull colored looking glass­
es. One speaks of «poetics», of «thech- 
nologies», of the «artistic». To speak 
of a catabasis today also means of be­
ing able to critically examine an ana- 
basic approach to the meaning of 
things. The meaning of words them­
selves is forgotten, to the point that 
etimological dictionaries cannot distin­
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guish anymore in English language 
fundamentally different spacial struc­
tures such as maze vs. labyrinth. Oc­
casionally, personalities such as Paul 
Valery, or Duchamp, remind us of the 
importance of the archeology of mean­
ing built into the origins of our cul­
ture: poetry ought to be spelled «poiet- 
ics» (poion, Gr. to make); technology 
(techne, Gr. to make); art (Sanskrit 
root, to make). And style (stylus, Lt.) 
is merely an instrument, which 
paraphrasing Blake, the English poet 
and etcher, is the acid allowing us to 
bum through surface to reveal the hid­
den truth, and make it visible.
In this sense, the compass as an in­
strument essential to architecture has 
been relegated to a masonic cotterie 
of men. The physical instrument is be­
coming more and more designed, more 
and more inaccessible by virtue of 
cost, less and less used. Fundamental 
modes of proportioning such as vesica 
pesci predicated on the compass alone 
are becoming even when used by 
someone like Scarpa most recently, 
subjects for Freudian interpretations 
of his work. The very tool of the 
profession is becoming a mere obscure 
object of desire. We must return to 
the active use of the fundamental tools 
of our trade. We must return to a 
«proletarian» definition of the ar­
chitect as a working person, and .not 
a «gentleman’s profession». To enter 
the next millenium, architects and ar­
chitecture ought to revisit critically the 
significance of avant-garde and its rela­
tionship to revolution. An avant-garde 
predicated on fragmentation, on loss 
of center, on words spoken in the 
void, does not fufill its social respon­
sibility of proposing a direction. 
Architecture, when performed proper­
ly has always been: in the service of 
this society and not an undefined fu­
ture; it has discharged its modest con­
tribution by properly using the tools 
of its profession; it has recognized that 
the sun will go up in the morning and 
go down in the evening; it has ac­
knowledged since Icarus and Daeda­
lus that whatever flies eventually must 
come down; it has recognized the im­
portance of the presence of man and 
his perception, and his unchanged 
needs through history (to breathe, to 
gather, to eat, to fulfill his bodily 
functions, to make love, and to occa'- 
sionally make that something more, 
that magical thing that differentiates 
him from monkeys).
Regarding all of the above points, 
Richard Meier Architect is discharg­
ing his responsibilities, in an exem­
plary fashion. He learns from the past, 
he learns from his own experiments. 
His Twenty First Century is happen­
ing for him every day. He is not in­
terested in being a «guru», he is not 
a fortune teller. Richard Meier is prac­
tising his metier. He is not joining as­
sorted bands of charlatans in predict­
ing the end of the world. He is a 
master of a great steel compass, a very 
exacting instrument which seems to 
be today copyrighted in USA, in a 
joint venture with some parts of Swit­
zerland.
And consequently, his architecture 
speaks still of construction. He does 
not have to burn the city down in 
order to fulfill his prophesies. Richard 
Meier is most likely the one architect 
in NYC who will find Nostradamus, 
and run him out of town, on a great 
steel compass, covered with feathers... 
And when all would be over, all Nos­
tradamus would have left behind him 
would be a volume of third rate 
poetry, available to third rate Ph.D. 
candidates, to write third rate theses 
on him.
51
Note
1 Richard Meier , Architect, Oxford 
University Press, 1976, p. 4.
2 Richard Meier, On Architecture, Eliot 
Noyes Lecture, Harvard University, 
Graduate School of Architecture, Dec. 9, 
1980.
«Mine is a preoccupation with space, not 
abstract space, not scaleless space, but space 
whose order and definition are related to 
light, to human scale and to the culture 
or architecture».
3 Diderot Encyclopédie; text (1751-1776), 
plates (1762-1777).
Pe t e r  P r a n
A New Modem Architecture for the 
Third Millennium
A new modern architecture is the 
main design direction in architecture 
today. It is a rich, strong and authen­
tic architecture that expresses itself in 
a tremendous range of creativity. It 
is a new modern architecture that 
could not exist without the work of 
Le Corbusier and Mies van der Rohe, 
but it is also drastically different from 
what they created. It does not repeat 
the architecture of the previous two 
decades. Furthermore, the new 
modern architecture does not return 
to the so-called pragmatic, uncreative 
and boring commercial box buildings, 
that unfairly discredited modern ar­
chitecture, and led some to escape in­
to postmodern historicism. These 
deadly commercial buildings were 
mistakenly perceived as an end to 
modern desing. There are many ab­
solutely superb modern architects 
designing and practicing today. A par­
tial list includes: Fumihiko Maki, 
Alvaro Siza, Tadao Ando, Jean 
Nouvel, Richard Meier, Emilio Am- 
basz, Norman Foster, Thom Mayne,
Michael Rotondi, Krueck & Olsen, 
Tod Williams, Steven Holl, Zaha 
Hadid, Richard Rogers, Jorn Utson, 
Rem Koolhass, Daniel Libeskind, 
Peter Eisenman, Sverre Fehn, Bernard 
Tschumi, Markku Komonen and Coop 
Himmelblau. These architects provide 
constant proof, in a context of for­
mal diversity, that modem architec­
ture, without superficial historicist 
regression, provides for an architec­
ture of the greatest richness and con­
tent.
Postmodernism today clearly means 
historicism and revivalism thru the su­
perficial and nostalgic copying of older 
buildings and styles. Historicism is an­
tithetical to our own culture; it shows 
a lack of belief in our own time, in 
our technology and in our own crea­
tive strength. When we reverse time 
and go back into history for copying 
purposes, we undermine society’s abil­
ity to create our own authentic cul­
ture and create important buildings 
which are representative of our own 
epoch.
The magnificent heritage of early 
modern architecture is the inspiration 
of today’s work — the new modern 
architecture. Among the most impor­
tant modern architect pioneers are: 
Ivan Leonidov, Vladimir Tatlin, El 
Lissitzky, Alexander Vesnin, Gerrit 
Rietveld, Theo van Doesburg, 
Giuseppe Terragni, Antonio Sant’Elia, 
Alvar Aalto, Ludwig Mies van der 
Rohe, Richard Neutra, Frank Lloyd 
Wright, Charles Mackintosh, Louis 
Sullivan, Le Corbusier and Carlo Scar­
pa. None of these architects were 
historicists. To be a historicist today 
is to betray the life struggles and 
legacies of these architects.
The contemporary city should reject 
the nostalgic, classical, postmodern so- 
called «contextual» urban design, and 
instead accept and inventive, poetic
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modern, contemporary contextual ur­
ban design, with its enormous poten­
tial for intervention and elaboration. 
By going forward, by creating a new 
modern architecture, one is exploring 
new aspects of what it means to be 
a human being. Thereby we transform 
the contemporary city in an honest 
and invigorating way, seeking new in­
sight. Architecture is the principal me­
ans of urban transformation.
As a statement of a future architec­
ture, here are presented four projects 
by Peter Pran and Carlos Zapata:
1) Consolidated Terminal for Ameri­
can Airlines-Northwest Airlines, JFK, 
New York;
2) Hartford City Hall, Connecticut;
3) South Ferry Plaza, New York;
4) Newspaper Headquarters, Oslo, 
Norway.
Gaia Remiddi 
e Paolo Angeletti 1
1) Angeletti. C ’è un dato nuovo, sin­
tomatico dei giorni che viviamo, che 
fa riflettere sul destino delle città: di­
scende dallo stato delle cose, dalla con­
dizione materiale che ha decretato di 
fatto nelle città dell’occidente la fine 
dell’espansione senza fine. Per questo 
motivo le città sono costrette a fare 
i conti con la loro storia, con la loro 
esperienza, con la loro struttura e, in­
fine, con la loro architettura. Possia­
mo oggi tornare a parlare di architet­
tura nelle città, a riconoscerla per quel­
lo che è, a guardarla per quello che 
rappresenta, a ricordare gli anni che 
essa ricorda — come si contano gli 
anelli del legno in un tronco tagliato 
per riconoscere l’età dell’albero — pos­
siamo, cioè, giudicare l’architettura 
senza pregiudizi ideologici connessi al­
la sua qualità che può anche, come
spesso accade, non essere alta. Sem­
pre però riconoscibile. E qui il pro­
getto può (é deve) lavorare, può inci­
dere con i suoi modi specifici, può fa­
re sì che anche le periferie, che sono 
tanta parte delle città del presente, di­
vengano aree integrate e non emargi­
nate nel corpo urbano, relazionate tra 
loro e con le aree centrali, dotate di 
servizi e di attrezzature civili, vere e 
proprie città nelle città, insomma. 
Ma credo anche che non sia giusto 
generalizzare perché non esiste la cit­
tà in quanto tale, ovvero esiste solo 
una sua idea in noi, mentre esistono 
le città, tante città con le loro realtà 
concrete e diverse una dall’altra. An­
che se alcuni caratteri comuni possia­
mo ovviamente ritrovarli, qua e là. Co­
nosco Roma, la città dove vivo e la­
voro, dunque se penso alla città con­
temporanea penso a Roma. Penso che 
sia necessario lavorare con il progetto 
a modificare situazioni urbane non an­
cora risolte, magari con interventi pun­
tuali e limitati che non sconvolgano 
i luoghi esistenti, il loro significato, 
e tendano semmai a metterli in luce, 
a renderli riconoscibili, siano essi no­
bili e meno nobili. In ciò si misura 
la capacità formale del progetto di ar­
chitettura, la razionalità, in definiti­
va il valore. E  ciò che cerchiamo di 
fare sempre, che abbiamo cercato di 
mettere in pratica, per esempio, con 
i progetti per l’Esquilino negli anni 
in cui Carlo Aymonino è stato asses­
sore e ha diretto l’ufficio speciale agli 
interventi nel centro storico del Co­
mune di Roma.
Remiddi. Mi piacerebbe di più rispon­
dere ad una domanda sullo stato at­
tuale della città, sulla lettura della sua 
realtà. Per una duplice ragione.
Per primo perché non credo alle pre­
visioni: gli anni trascorsi ci hanno in­
segnato quanto sia sbagliato proietta­
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re la realtà del momento nel futuro 
che è formato da tanti aspetti, i quali 
assumono via via importanza diversa 
tanto che basta un fattore insignifi­
cante a vanificare ogni previsione. Co­
sì è stato per le ipotesi sulle dimen­
sioni della città ottenute quantifican­
do il fenomeno dell’inurbamento e 
considerandolo eterno; così è stato per 
la popolazione calcolata considerando 
costante il tasso di natalità. La città 
è un organismo vivo e mobile, non 
riducibile in un progetto, né in una 
previsione. Questo fatto non implica 
la rinuncia a progettare il futuro della 
città: ma come, allora? Costruendo be­
ne la città di oggi. Non solo tenendo 
conto, nell’architettura, del fattore bel­
lezza ma con sensibilità estrema con­
siderando, immettendo nel progetto, 
una grande ricchezza di componenti: 
solo costruendo bene la città di oggi 
essa avrà un futuro.
In secondo luogo preferisco parlare 
della città contemporanea perché pen­
sando al futuro non ci accorgiamo di 
come la ricerca teorica sulla natura ur­
bana segni il passo: i vecchi parame­
tri di analisi forse non bastano più, 
ma nuovi non ne intravedo. Si può 
intuire che la contrapposizione tra cen­
tro e periferia si è modificata, nella 
qualità urbana complessiva, per la co­
struzione dei recenti interventi di edi­
lizia economica e popolare, per la pe- 
rimetrazione delle aree abusive peri­
feriche, mentre il centro ha sofferto 
dell’immobilismo della «ideologia del­
la conservazione» e si è degradato. Ma 
un tecnico ha bisogno di dati certi. 
C ’è poi un altro elemento di novità 
rispetto alla comprensione della real­
tà urbana, che potrebbe essere uno 
strumento di analisi ma che non è sta­
to anch’esso razionalmente messo a 
punto. Mi riferisco al rapporto tra an­
tico e moderno che è un carattere, una 
realtà della città da sempre, quasi il
suo dato costitutivo, quella di sovrap­
porsi a se stessa, quello di essere sem­
pre la stessa e sempre di rinnovarsi. 
Ma oggi c’è una particolare attenzio­
ne alla stratificazione storica, intesa 
in senso fisico e nel senso teorico.
2) Remiddi. Mi piace intendere que­
sta domanda dal punto di vista stret­
tamente disciplinare: indicherò perciò 
gli strumenti in mano al progettista, 
non quelli propri del politico o del pia­
nificatore. Così lo strumento di inter­
vento nella realtà urbana teso al buon 
funzionamento della città non può che 
essere il progetto di architettura, ma 
solo se è attento alle questioni poste 
dalla città, questioni diverse in ogni 
suo luogo; solo se è aperto alla ricerca 
e acquisizione dei dati esterni, alle 
condizioni del territorio le quali pos­
sano determinare la sua definizione, 
la sua necessità.
La qualità del progetto infatti non si 
può misurare solo su attributi figura­
tivi.
Io penso ad un rapporto scambievole 
tra edificio e città: l’architettura si ori­
gina dal luogo che le richiede di svol­
gere compiti funzionali e formali pre­
cisi in rapporto a tutte le cose che già 
esistono, e a questo fine i dati del luo­
go devono essere presenti nel proget­
to; in questo modo quando poi l’edi­
ficio sarà costruito donerà al luogo un 
nuovo aspetto, più evidente delle sue 
qualità; darà alla parte urbana la fun­
zionalità necessaria.
Angeletti. Non posso non ribadire che 
l’unico strumento di intervento è l’ar­
chitettura, o meglio il progetto di ar­
chitettura se questo assume, come è 
nelle sue possibilità e direi nel suo sta­
tuto, il compito di dare forma alla cit­
tà. Non credo che sia una questione 
di dimensione dell’intervento. Ciò vale 
infatti per il singolo edificio che co­
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munque modifica il contesto nel qua­
le si colloca, e vale anche per il pro­
getto delle strade e delle piazze, degli 
argini dei corsi d ’acqua, dei muri di 
contenimento delle terre, delle altre 
opere di «ingegneria della città» che 
troppo spesso gli architetti hanno de­
legato ad altri saperi tecnici sottova­
lutando la quantità di disegno che pos­
sono offrire e la responsabilità forma­
le che questi manufatti possiedono, 
una volta costruiti, nel configurare il 
paesaggio urbano (Fig. 12).
E, del resto, il discorso sul piano re­
golatore e sui suoi strumenti di attua­
zione che non risultano capaci di ga­
rantire un assetto architettonico alle 
parti intermedie e, ahimè, nuove del­
la città, né di predisporre una base 
fisica idonea, un modellamento sapien­
te del suolo atto ad accogliere e ma­
gari favorire gli interventi edilizi veri 
e propri.
3) Remiddi. Non è chiaro il significa­
to della parola «trasformazione». La 
città, superato il momento della sua 
fondazione, cresce per parti aggiunte, 
così che in essa si possono oggi rico­
noscere forme di costruito unitario di­
verse e accostate, corrispondenti ad 
addizioni residenziali a cui spesso dan­
no struttura un sistema viario di con­
nessione ed edifici speciali e/o monu­
mentali.
E chiaro che ogni parte aggiunta «tra­
sforma» l’intero corpo urbano amplian­
dolo. Nasce così il problema di ren­
dere congruente la parte con il tutto. 
Mi interessa capire questo fenomeno 
di trasformazione, che si potrebbe de­
finire «di riflessione», secondario al fe­
nomeno della crescita della parte e che 
segna la struttura della città preesi­
stente. La storia dell’urbanistica mo­
stra l’apertura dei nuovi tracciati, il 
costruito delle strade evidenzia gli 
sventramenti nei tessuti lacerati degli
edifici, nel salto di scala delle archi­
tetture. Lo sventramento è Io strumen­
to usato per riportare ad unità l’orga­
nismo della città che cresce, oggi in 
disuso; ma mi sembra di non cono­
scere alcuno strumento alternativo. 
Così che si può dire che la città con­
temporanea non può intendersi come 
un organismo unitario anche se com­
plesso: essa è disarticolata, parcelliz­
zata, incompleta.
Angeietti. Se il progetto di architettu­
ra è categoria fondativa del disegno 
della città, questa non può che for­
marsi e trasformarsi per parti confor­
mi alle tecniche compositive e costrut­
tive che il progetto, di volta in volta, 
mette in campo.
E poi cosa indicano i nomi dei quar­
tieri, dei rioni, delle aree ancora più 
piccole riconoscibili all’interno di que­
sti, se non parti che è appunto possi­
bile nominare, descrivere, classificare 
e dunque progettare?
Per quanto riguarda la trasformazio­
ne delle parti già consolidate, e tutta­
via bisognose di rinnovamento e di 
compiutezza nei loro elementi irrisol­
ti, possiamo elencare alcune specifi­
cazioni del progetto che ci sembra uti­
le adoperare: come quelle della peri- 
metrazione della parte, della presa di 
conoscenza delle aree per così dire pe­
riferiche all’interno della parte stessa, 
della messa in risalto dei margini, della 
sostituzione edilizia, del diradamento 
e del completamento volumetrico e 
funzionale.
Sono indicazioni di metodo che ven­
gono dalla nostra esperienza concreta 
di lavoro di architetti su quella parte 
vasta, complessa, contraddittoria che 
esiste dentro la città di Roma e che 
porta il nome di Esquilino.
4) Remiddi. La metropoli è un tipo 
particolare di città ma questo nome
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evoca di volta in volta fenomeni so­
ciali e forme urbane diverse.
Così dire metropoli negli anni Venti 
voleva indicare la città del fenomeno 
inurbamento, il lavoro operaio, gli ora­
ri lunghissimi e il lavoro minorile; su­
scita rimmagine della povertà degli 
slums, delle fabbriche con le ciminie­
re fumose e insieme l’idea positiva del 
progresso innovatore, della tecnica sal­
vatrice, delle condizioni deprecate. 
Negli anni Sessanta torna in auge il 
termine metropoli ma esso ora signi­
fica milioni di abitanti e noi architet­
ti abbiamo disegnato per essi grandi 
strutture architettoniche di forma stra­
na, Timmagine mediata dalla geome­
tria delle macchine invece che dalla 
tradizione dell’architettura, capaci di 
rappresentare nelle loro mega­
dimensioni appunto la dimensione del­
la città. E anche allora la tecnologia, 
vista principalmente come sistema del­
le comunicazioni veloci, ha avuto il 
suo ruolo ideologicamente solutore. 
Che cosa invece vuol dire oggi metro­
poli? Lo vediamo, dal punto di vista 
sociale, rappresentare la commistione 
delle razze umane richiamate alla ri­
cerca di un lavoro e che vivono in pre­
da allo sfruttamento ai limiti della le­
galità e della sopravvivenza. Non mi 
sembra che a questo fenomeno me­
tropolitano corrisponda la ricerca di 
un’immagine architettonica, né -che 
esista l’idea di una tecnica capace di 
salvarci.
Dal punto di vista delle strutture ar­
chitettoniche pensiamo che la città 
non debba crescere in metri cubi di 
alloggi in periferia, quanto ampliarsi 
nel miglioramento della qualità abita­
tiva di quelli esistenti ed eliminando 
lo spreco di quelli non usati; pensia­
mo che siano da costruire gli edifici 
dei servizi e che la grande domanda 
di cultura che la società oggi pone si 
concretizzi nelle attrezzature necessa­
rie: mi auguro che questo sia il desti­
no della metropoli degli anni Ottanta 
e che «piccole» (ma tante) architettu­
re della cultura la rappresentino.
Angeletti. Le infrastrutture e i servizi 
caratterizzano da sempre la città, so­
no il suo sistema nervoso e il sangue 
che scorre nelle sue arterie. Non ve­
do purtroppo a Roma interventi in 
questo senso, nel senso, intendo dire, 
di un programma di investimenti pub­
blici commisurato alla dimensione at­
tuale della città per risolvere il siste­
ma dei trasporti, del traffico, dei ser­
vizi che non siano solo quelli del com­
mercio, ma invece e soprattutto at­
trezzature collettive e monumentali e 
di rappresentanza degne di una socie­
tà civile e della sua più alta espressio­
ne fisica. Se penso che l’unico inter­
vento significativo per la città, per una 
sua parte periferica molto grande e 
molto abitata come il Tuscolano è sta­
to da molti anni a questa parte Cine­
città 2, che è un centro commerciale 
ampio e ben realizzato dovuto al ca­
pitale privato — e meno male che c’è 
perché in qualche modo è riuscito a 
lasciare un piccolo segno — mi sem­
bra che si sia fatto poco o niente. 
Pure, gli architetti devono tornare co­
me ho già detto a disegnare e a co­
struire, a Roma come altrove, proget­
ti che hanno bisogno di molta cultura 
urbana alle loro spalle e di funzionare 
sul principio della continuità e della 
omogeneità formale per diventare si­
stema, struttura significante: strade e 
piazze, apparati della mobilità, spazi 
aperti tra il costruito per il riposo e 
lo spettacolo e, naturalmente, musei, 
biblioteche, giardini, cinema e teatri, 
monumenti e fontane.
5) Remiddi. Sì. Io penso che questo 
sia il compito dell’architettura oggi. 
Bisogna vedere se ne sarà capace: mi 
sembra che manchi attualmente un re­
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spiro teorico che la sostenga in que­
sto difficile itinerario.
Angelettì. Ho già risposto che sì, può 
esserlo ancora. Ho detto anche a qua­
li condizioni. Voglio solo aggiungere 
qui che forse è venuta l’ora di abban­
donare la cultura morbida del fram­
mento, dove gli architetti italiani, e 
romani in particolare, si sono dimo­
strati molto bravi e hanno ottenuto 
gratificanti riconoscimenti anche all’e­
stero, per pensare in maniera davvero 
nuova al Piano, ad un piano fatto di 
architetture non per il futuro ma per 
il presente. Architetture per quelle 
parti delle città, e sono tante, che non 
ne possiedono. Ecco, gli architetti del­
la nuova «scuola romana», oltre che 
ad esporre le loro tavole alle mostre, 
dovrebbero essere invitati caldamen­
te ad interrogarsi sulla loro città, ad 
esprimere un pensiero, a formulare un 
disegno di Roma fuori dal mito.
6) Angelettì. Sono attirato dalla ten­
tazione di rispondere che i progetti 
non hanno futuro, parlano solo di ciò 
che sanno, sono fatti di presente. Ri­
sponderò invece che uno qualunque 
dei nostri progetti per l’Esquilino è 
il futuro della città di Roma perché 
definisce, nel presente, con i mezzi 
dell’architettura forme e funzioni per 
luoghi che non ne hanno, per luoghi 
che ancora le attendono esprimendosi 
solo con domande sottaciute, inarti­
colate. Riuscire a stanare questi luo­
ghi, riuscire a rispondere a queste do­
mande vuole dire redigere un proget­
to per la città.
C ’è poi un progetto nella mia mente 
che forse è impossibile realizzare e che 
ha perciò il fascino di tutte le cose 
che vorremmo che fossero e non sa­
ranno. Come ho già detto in un’altra 
occasione vorrei progettare le nuove 
«mura» di Roma, mura nuove per la 
città attuale da erigere sul punto do­
ve fino ad oggi si è espansa, in ma­
niera che non possa crescere oltre, al­
meno non senza forme e modi presta­
biliti. Non so se ne sarei capace, ma 
so anche che nessuno potrebbe inse­
gnarmi come fare. Il progetto dovreb­
be dire dove finisce la città e dove 
comincia la campagna, in quale modo 
si possa passare da questa a quella at­
traverso una serie di «porte» transita­
bili con facilità e, dunque, riconoscersi 
naturalmente in una parte o nell’altra.
Remiddi. Sul nostro tavolo ci sono dei 
progetti che stiamo facendo per le esi­
genze del presente e che saranno il 
bagaglio che lasceremo alla città del 
futuro. In gran parte, purtroppo, sarà 
una eredità di pensiero perché pur 
avendo progettato molte architetture 
ne stiamo realizzando poche.
Ma per la città anche la sola idea può 
contare molto.
Speriamo così che la città del futuro 
guardi alla nostra epoca come a quel­
la dei ripensamenti dei vecchi modi 
canonici di operare e della ricerca di 
nuove teorie sul progetto della città 
e sugli strumenti della sua attenzio­
ne, teorie e strumenti che oggi non 
ci è dato vedere chiaramente.
Non crediamo più che sia necessario 
alla città continuare la sua espansio­
ne: alla quantità vorremmo che si so­
stituisse una migliore qualità dell’am­
biente urbano in ogni sua parte, cen­
trale o periferica oppure intermedia, 
e come architetti abbiamo progettato 
cercando la finitezza del disegno pia­
nimetrico, la definizione architettoni­
ca degli invasi urbani proponendo sem­
pre l’intervento meno sconvolgente 
possibile, cercando con il piccolo di 
comporre i grandi problemi degli spa­
zi non risolti della città. E un compi­
to che si è scelto la nostra epoca quel­
lo di venire a patti con le cose preesi­
stenti, quello di sistemarle.
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È quanto abbiamo cercato di ottene­
re nei progetti per il quartiere Esqui- 
lino, nei quali riconosciamo la tensio­
ne, i modi, il respiro teorico, Cosi che 
il rapporto tra architettura e città ri­
sulta messo a punto nella morfologia 
mentre ci sarebbe piaciuto approfon­
dire anche la componente più propria­
mente architettonica, portando i pro­
getti alla realizzazione.
7) Angeletti. Come esistono tante cit­
tà, tanti paesi, tante campagne e non 
una sola città, un solo paese, una sola 
campagna, così esistono tante archi­
tetture diverse tra loro e non una so­
la architettura (anche se le parole del­
l’architettura non sono infinite). La 
modernità sta nel riconoscerle e sa­
perle riferire alle culture che le hanno 
generate. La modernità sta nel distin­
guere e non nel confondere, sta nel­
l’essere gelosi dei propri regionalismi 
tecnici e linguistici perché solo così 
si può essere autentici e si può fare 
opera di resistenza al dilagare, del 
principio falso moderno dell’omologa­
zione di ogni cosa. Diamo i nomi alle 
cose poiché, come ci insegna Gianni 
Celati, «restino con noi fino all’ul­
timo».
Remiddi. Movimento unitario dell’ar­
chitettura mondiale!?!
Non credo che sia mai esistito né.cre- 
do sia giusto tenderci. Il solo movi­
mento che agli inizi si è preteso uni­
tario, il Razionalismo, ha rivelato alla 
luce di studi maggiormente approfon­
diti una miriade di sfaccettature che 
ne hanno accresciuto l’importanza e 
dato a noi eredi la possibilità di lavo­
rare ancora all’interno di quella ricer­
ca, per niente conclusa. Al fine di in­
dagare, approfondire le valenze teori­
che e formali ancora aperte, non al 
fine di renderlo unitario.
Nel progetto non ci interessa lo stile,
la forma prefabbricata, ma la ricerca; 
un progetto che si radica nel luogo 
è non ripetibile, unico-, già solo que­
sto aspetto nega una possibilità di uni­
tarietà dell’architettura; credo che sia 
anzi necessario il contrario.
Anton Schweighofer
1) The form of a city is usually 
regarded as an indicator of the state 
of its civilization. This presumes an 
indentity between the forces determin­
ing a city and the forces determining 
social, cultural, economic and political 
life in general. If I look at the con­
temporary city I feel that this identi­
ty is obviously getting lost. Due to 
telecommunications and electronic 
media the interaction between people 
is getting more and more independent 
of physical presence. Abstract ex­
change of information is replacing con­
crete experience. Thus the symbolic 
significance of a city as a mirror of 
social life is no longer guaranteed. 
Although this process is still in its 
beginnings, I see a possibility of the 
symbolic significance being sacrificed, 
turning the conteporary city into a 
machine that provides us with nothing 
more that the basic infrastructure, and 
leaving us the core of the city as a 
museum.
One indicator for this development is 
the increasing segregation of functions 
in spite of all paradigmatic changes 
in town-planning since the charter of 
Athens, The heart of most contem­
porary cities is dominated by com­
merce, administration and, at least in 
Europe, tourism. Thus the city is loos­
ing its attractivity for those actually 
living, and not only working there. 
Other centers develop that need not 
be cities any more in the traditional 
sense, but rather accumulations of
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«central facilities». The effects of the 
segregation of living and working on 
traffic and on the environment have 
been discussed for almost two decades 
with very little effete. The preferred 
form of housing is still the one-family 
house, wich should provide the 
benefits of the city in a rural environ­
ment. On the other hand the will­
ingness to accept long communication 
times is getting smaller (with the ex­
ception of recreation traffic). All these 
demands are incompatible with the 
character and the potential of the ci­
ty. They result in a city of imitations, 
false compromises and increasing isola­
tion that finally leads to the destruc­
tion of urbanity.
Another indicator is the trend in pub- 
blic administration to see the in­
habitants of a city as customers and 
the main task of the administration 
in «keeping the customer satisfied». 
Public opinion is the main criterion 
of success and thus the city relates 
itself through printed and electronic 
media by means of advertising: the 
image is more important than the 
reality. (Currently a Viennese painter 
— world famous for an exercise in 
what he regards as social housing for 
the future — has the commission to 
disguise a garbage incinerator in 
western Vienna as a castle with green- 
roofs and an onion-shaped dome). 
The problems of the city of tomor­
row are to a great extent existing to­
day. An «optimistic» view sees a solu­
tion in the enforcement of technology, 
corporate design, tourism etc. Another 
approach tries to make the city a 
favorable place for its inhabitants 
again. Both strategies might be effec­
tive, but only the latter can create a 
city for independent people and not 
for real-estate dealers and travel agen­
cies.
To avoid any misunderstandings: I do
not plead for the naive idea of a city 
of self-organizing neighbourhoods, 
which happily live together in a plea- 
sent environment, a village within the 
city. I do agree with Karl Kraus, who 
said: «What I ask from the city, where 
I have to live, is: asphalt, street­
rinsing, the key of the front-gate, cen­
tral heating, warm water piping. Plea- 
sent (Gemütlich) I am myself». But 
still I want the city to be the expres­
sion of the democratic forces that bind 
our society together, and I am op­
timistic enough to believe that these 
forces are quite different from those 
which currently determine the form 
of our cities.
2) Before the intervention there has 
to be the vision: a vision of a design 
idea, which can produce a coalition 
in the multiplicity of wills that con­
stitutes our democratic process. The 
vision has to be guided by an under­
standing of the existing structure of 
the city, which is mostly invisible, an 
underlying force, usually with a great 
capacity of development. The vision 
has to determine a continuation of this 
structure and its metamorphosis 
through the interaction with the ele­
ments added.
Vision has to be accompanied by 
pragmatism. We do not need another 
revolutionary idea for the «city of the 
future», we have to care for the future 
of the basic foundations of our life. 
Pragmatism is a good protection 
against ideologies and ever-so-simple 
solutions. (I am talking about an ar­
tistic and not a technocratic 
pragmatism!).
The most important fields of interven­
tion are:
- Renewal instead of expansion: there 
has to be a clear priority for the 
revitalisation of the existing city.
- Open planning process-, any interven­
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tions has to leave room for the un­
predictable. Planning should provide 
a frame for future development by 
local interventions.
- Integration of functions: A multi­
functional urban area is still the best 
environment for most of the basic 
human activities.
- Environmental questions: economy of 
land-use (at least in the european city 
the total area must not grow any 
longer); building on areas of little im­
portance for recreation or agriculture; 
avoiding traffic as far as possible; con­
centration on pubblic transport; regar­
ding topography and environment as 
valuable and important factors for de- 
sign.
- Public buildings: their location in the 
structural context of a city is an ex­
pression of the self-understanding of 
a community. For these buildings avai­
lability, cost or short construction-time 
are factors of minor interest compa­
red with the decision for the appro­
priate site.
3) The principle of any intervention 
has to be the idea of growth. Small 
steps enable us to realize the conse­
quences, to react and to revise our 
decisions if necessary. We have to act 
locally, but think in a greater context. 
Time has to be accepted as important 
positive factor, not only as a restric­
tion.
4) Any intervention should enrich the 
pubblic life as far as possible. The ex­
isting qualities of use, form and mean­
ing must be preserved. If we call for 
a city of the inhabitants instead of 
a city of commerce or amusement, all 
basic indicators of use and social 
habits have to be respected.
Repair and reconstruction will no 
longer be the most important interven­
tions in existing urban areas. Instead,
determining an appropriate relation of 
the building to the existing or to the 
future urban context will be the most 
demanding task.
5) It is obvious that among the forces 
that determine the transformation of 
the contemporary city, architecture 
seems to be one of the weakest. But 
as most of the other forces like capital 
interest, speculation and many political 
decisions are by their nature short- 
termed and isolated actions, architec­
ture remains closer related to the 
totality of life, it can stimulate and 
it can restrain. It has the task of fin­
ding an appropriate expression for the 
creations of the human mind, and in 
contrast to any technical problem­
solving this task also includes the que­
stioning of these creations.
6) The project presented here is a 
competition entry for the city of St. 
Polten which shall become the new 
capital of Low Austria (June 1989) 
(Fig. 13).
The structure of the existing city: de­
spite some linear extension of the ci­
ty along the river Traisen St. Polten 
has preserved a centralized structure. 
The new quarters for government and 
civil administration make use and in- 
force this existing structure avoiding 
a break between the old and the new. 
The existing park in the north next 
to the railway-station and «Ring»- 
street surrounding the center form a 
gate between the old center and the 
new governmental area with the 
legislature-building, a festival hall, a 
library and a museum.
The river: is the traditional green — 
and recreation area of the city. The 
new structure wants to preserve its 
qualities enriching them with new
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cultural functions like the museum, a 
theater and a concert hall. The loca­
tion of these buildings makes the most 
flexible use of the current availability 
of building sites, but it is no com­
promise: the idea is to bring the 
cultural buildings to the waterfront 
(like for example in Plecniks solution 
for Laibach).
The railway, the bridge and the un­
dercrossings remain seperating ele­
ments in the city, but they have a 
great significance by their regional and 
superregional communication func­
tions. This aspect has to be inforced, 
even if S  like in our proposal a 
new location for the railway station 
is not necessary. The majority of the 
government and adm inistration 
buildings is situated along the railway, 
connecting them symbolically with the 
regions they serve. The practical ad­
vantages of this solution are evident: 
the existing park is revalorized; the 
buildings are integrated in the historic 
context and connected with the 
«Ring» street; using areas on either 
side of the railway for administration 
buildings helps preserving valuable 
recreation areas alongside the river.
The old and the new. the relation bet­
ween the old and the new is a ques­
tion of the distribution of functions, 
of scale, traffic and of the architec­
tural language. The existing buildings, 
their scale and the public spaces in 
the old center were as important for 
the design as the traditional functions 
of the different quarters. The park is 
continued down to the river, the ex­
tension becoming a link between the 
old and the new and at the same time 
the center of the government quarter, 
with the most important public 
buildings gathered around it.
The buildings for government and ad­
ministration-. the architecture is deter­
mined by the linear concept of the 
administration buildings and the 
visualisation their function by the idea 
of the bridge. A huge «window» in 
the bridge provides a view over the 
river and the new residential areas for 
the public travelling by train. 
Museums, a festival hall, a library, a 
mensa, hotels, shops, restaurants and 
galleries are connected with the 
government buildings to form an ur­
ban and living place. The huge 
triangular shaped glass front is a green­
house, that contains the library, the 
legislature and other public services. 
It is a window overlooking the city 
and providing a view into the political 
center of the country. The festival 
place in front of it, an extension of 
the existing park, is most naturally 
connected to the old center by the 
existing pedestrian system.
The new residential areas: where ever 
possible an integration of different 
functions should be achieved. No 
monofunctionality! The majority of 
the new buildings — residential, 
business, trade — are provided for on 
the right bank of the river. These 
areas serve the existing quarters in the 
eastern part of the city and could 
develop a strong dynamic of their own 
due to the special attractivity of the 
location. On the left bank of the river 
the dominance of the existing high rise 
buildings is diminished by new high 
rise structures for banks, a hotel and 
administration; the edge of the sur­
rounding housing-block is closed.
The recreation area: the stadium, the 
surrounding facilities for sports and 
recreation stay at their location in the 
south-east of the center. The en­
vironmental quality of the place and
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Fig. 14 - St. Volten - Planimetria generale
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the vicinity to the existing schools ma­
kes this the correct solution, although 
the area might be a «handy» and ea­
sily available building-site. The new 
residential areas have their own re­
creation spaces, but are connected the 
stadium area by pedestrian bridges.
Traffic: the proposal is a continuation 
of the existing traffic system. The 
railway and public transport in general 
have a clear priority. New streets and 
parking facilities have been added 
where necessary with the least possi­
ble effort and with the aim of calm­
ing and disentangling the streams of 
traffic. By these efforts the additional 
traffic load could remain low in spite 
of a considerable growth of employ­
ment and population (Fig. 14).
7) No! A «unitary movement» needs 
a «unitary idea», which has to be 
rooted in a common insight into the 
problems of life. It this idea is rooted 
in form, it inevitably leads to ideology. 
Architecture can no longer be inter­
preted as style. It is part of the culture 
of a community, of tradition, the level 
of technical development, social 
demands, climate etc., which must 
result in a. variety of different forms. 
Instead of a «unitary movement» we 
rather need an open-minded exchange 
of ideas and the competition betw'een 
them, and as only unifying force the 
passionate search for quality!
H a r r y  W o l f
The city, in history, has been a 
manifestation of the highest ideals of 
man as builder; the collective ethos 
of a people over time, and therefore, 
an expression of a collective ambition.
In ancient times, cities grew slowly 
and embodied a consensus of attitude 
toward material, space and symbolic 
content of form, guided by a hierar­
chy of the values of a given moment: 
city-church, city-government, city- 
commerce.
The limits of technology influenced 
not only height and mass, but made 
necessary a responsiveness to issue of 
climate, wind and light.
The economics of an era coupled with 
the relevant productive technology, 
that is, the construction by craftsmen 
and artisans, imbued buildings with 
a level of refinement rendering them 
expressive of cultural and religious 
priorities.
On the doorstep of the Third Millen­
nium today’s city is far different. The 
second world war has had an impact 
on the city well beyond the obvious 
or direct effect of destruction by bom­
bardment. This single event caused 
an enormous leap in the productive 
capacity of the industrialized world, 
resulting in a situation where, because 
we can build any thing any where, we 
build the same thing everywhere. 
Moreover, we do it in a way in which 
individual buildings or building com­
plexes of unprecedented size, are con­
ceived and constructed at a single 
stroke, driven by motivations which 
are economic and largely guided by 
either minimal or untutored concern 
for the city as a place for man. 
The city as, «a place where a boy 
might wander and see what he would 
be», is hardly a definition that fits any 
North American city of today.
Even on those occasions in history 
where there has been a massive im­
print on the character of the city, for 
example, Rome of Sixtus V or 
Hausmann’s Paris, these movements 
were guided by and for a cultured 
élite.
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Today the same decisions are made 
by mid-level managers in investment 
istitutions whose priorities are vastly 
different, and whose cultural sensitiv­
ities may be nil.
The result is that cities everywhere 
are less coherent than they once were 
and because the real estate develop­
ments of each look like those in all 
other places - are more anonymous as 
well. The absence of any response to 
culture, climate or the existence of an 
ethos that makes a distinction between 
public and private, leaves us without 
place publicus, place civitas.
There is an architectural attitude 
which arises from the chaos of the 
modern city, one which has chosen 
to celebrate this chaos. I suggest that 
this is a fundamentally cynical atti­
tude, one that has lost all optimism 
about the ability of man to bring to 
his time a hope of betterment.
The projects illustrated here represent 
an approach to the design of urban 
projects that has as one of its objec­
tives the exploration of a tactic for 
countering the direction of post- 
second world war urban development. 
This is not a matter of seeing build­
ings simply as either isolated «moder­
nist» objects or as contextual opera­
tions (that is, to many, post-modernist, 
historicist, pastiche).
Rather, this is to suggest that there 
is a way of evincing order from the 
chaos, of achieving order in an in­
cremental way, issuing from a speci­
ficity of time, place and culture. In 
this way the city may be rebuilt piece 
over time just as it originally evolved, 
piece by piece - a reweaving of the 
fabric, if one will.
The modus illustrated here consists in 
the first place, of the development of 
a geometric armature on which to 
structure one’s ideas - a framework 
which takes its dimension from and
is modulated by the existing circum­
stance, thus creating a compositional 
relationship between what is, and 
what will be.
This is a three dimensional activity. 
It is a means of arraying buildings on 
a site, elements of the landscape, and 
the integral parts of buildings from 
the greatest to the smallest. This work 
posits the idea of form, however 
different, as answering to cogent, con­
tinuous geometric principles that en­
force the bonds between the new and 
the existing. The resulting integration 
and harmony of form surpasses even 
the most successful efforts of contem­
porary contextualist approaches. Each 
project, in its own way, takes note 
of aspects of the history and culture 
of a place and remarks on them. 
The quality of light, so specific to 
place informs choices of material and 
color, influences issues of shade and 
shadow, depth of surface and surface 
articulation. By extension climate can 
and ought to provide cues for materi­
al and formal responses. One need 
only contrast the quality of light and 
the resultant buildings of the Greek 
and Japanese islands to see time and 
place rendered sensible by architec­
ture.
In other words, an architecture that 
seeks its cues from the information 
gleaned from a circumstance, includ­
ing operational and economic impera­
tives, grows out of necessity as op­
posed simply to being a vehicle for 
the manifestation of a designer’s will. 
Finally, this attitude is one that seeks 
to confirm the inevitable longevity of 
most architectural projects, and takes 
pleasure in seeking to make some 
modest contribution to the future. 
Evident in much ancient architecture, 
and later filtered through the rule 
book of the «Orders», the use of ge­
ometry and proportion is not suggest-
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ed as being either new or radical. 
It emanates however from a much 
more profound source as our col­
leagues the physicists can tell us, for 
from quark to cosmos, there is a sche­
ma to things. It seems that what we’ve 
forgotten as architects is to undertake 
that sincere search for pattern. 
Finding this pattern, I suggest, pro­
vides a way of achieving buildings and 
ultimately cities of grace and order. 
The fundamental physical law of the 
conservation of energy may be af­
firmed by the gentle grace with which 
a building posits itself - every bit as 
economical as the motion of a Degas 
ballerina putting on her slipper.
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LA CITTÀ
I  progetti presentati sono estremamente diversi per luogo, con­
tenuti e risultati formali.
Hanno in comune il gusto della ricerca innovativa all’interno 
di situazioni di per sé poco stimolanti e bloccate da un'intorno 
poco o nulla permeabile.
Le città/edificio di Richard Meier propongono la riappropria- 
zione dello spazio pubblico in verticale, spazi altrimenti negati 
dalla logica del profitto nella rigida scacchiera del tessuto urbano 
newyorchese.
Gabetti e Isola, come ribadiscono nell’introduzione al proget­
to e nell’intervista, intendono, attraverso la rìprogettazione di 
un’area industriale degradata, innestare un processo rigenerativo 
che coinvolga anche parti di città limitrofe a quelle di specifico 
interesse progettuale.
Gli studi di Ginevra e Versoix affrontati da Jean Marc Lamu- 
nière, Georges Van Bogaert, Bruno Marchand, rivelano un inte­
resse per il ridisegno urbano che passi attraverso la riqualificazio­
ne formale di percorsi e luoghi pubblici; mentre nel caso di Ver­
soix dall’inserimento di nuove tipologie edilizie residenziali do­
vrebbe scaturire il rinnovamento del tracciato settecentesco.
L ’esperienza di Pasquale Culotta e Giuseppe Leone per la «Porta 
di Monreale» mira a «rovesciare la procedura fin qui attuata 
nella progressiva modificazione della sua struttura originaria».
Vero margine tra città e campagna il progetto si appoggia co­
me un’isola tra gli agrumeti preesistenti, attento da una parte 
al mantenimento del genius loci e dall’altra a creare un ’immagi­
ne architettonica «forte» in qualche modo rigeneratrice dei limi­
trofi spazi urbani degradati.
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«Bridgeport Center»
Bridgeport, Connecticut 
1984-1989
The design of Bridgeport Center 
(Figg. 15-19) is an illumination of a 
new way of building in the City. 
Rather than a single monolithic 
edifice, the Center is conceived of as 
a composition of multiple buildings. 
It is the physical form of the City in 
microcosm and offers new directions 
for building and the urban environ­
ment. Not an agglomeration of com­
R ic h a r d  M e ie r  & Pa r t n e r s peting towers on separate blocks, but, 
instead, the structure is a mixed, neu­
trally compatible complex of low and 
mid-rise buildings created with 
planned surroundings of human scale, 
embracing mixed uses, and respecting 
existing open spaces while adding new 
ones.
This new complex on Main Street is 
responsive both to the prospect of the 
downtown area as seen from the high­
way and as experienced by the pedes­
trian from within, and to the estab­
lished streatscape with its commitment 
to democratic function. The threeb- 
lock center is the beginning of a stra-
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tegic plan for ordered change in the 
central core of downtown Bridgeport. 
A five storey atrium is the focus of 
the building’s internal organization. 
The east and west entry as well as 
the parking garage opens directly to 
this space, which is the control and
distribution point for the mid-rise 
office tower.
The existing landmark Barnum Muse­
um has been restored as part of the 
project. It is connected to the new 
building by the South Wing which 
provides gallery space on the ground
Fig. 16 - Pianta del piano terra.
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floor, a training center on the second 
floor, and an employee cafeteria on 
the third floor.
The exterior materials are porcelain
steel panels in white and gray, granite, 
and clear insulating glass. The granite 
has a red tinge to reflect the coloring 
of the historic Barnum Museum.
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«Madison Square Garden» - New York
1987
The program calls for the redevelop­
ment of the present Madison Square 
Garden site into 4.4 million square 
feet of office space including trading 
floors (Figg. 20-27).
The influences on the site are the im­
plied and real future growth of this 
part of the city which will occur to 
the west, past the Post Office with 
its low height and full block dimen­
sion. The physical location of One
R ic h a r d  M e ie r Penn Plaza, the proximity of Two 
Penn Plaza and the way in which peo­
ple move under and through that 
building to the site, and finally, the 
grid pattern of Manhattan are all im­
portant factors in the siting of our 
project. By the form and placement 
of the towers on the edge of the site 
we are reinforcing the city’s grid con­
dition. The disposition of the South 
Tower, placed slightly in from Eighth 
Avenue provides a preferred southern 
exposure for it as well as for the 
North Tower and the plaza. The East 
Tower relates in its size to the some­
what random low scale nature of the
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Fig. 21
Pianta del piano 
commerciale.
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Fig. 23 
Sezione 
trasversale.
Fig. 24
Prospetto
Ovest.
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surrounding buildings.
The entire project is placed on a raised 
podium with the trading floors 
beneath. This raised plaza is lined 
along its perimeter with shops and
restaurants. Access onto the site is 
provided on all sides with a series of 
stairs and ramps; the major east-west 
access is accommodated with a slop­
ing .grade to Eighth Avenue.
76
R o b e r t o  G a b e t t i 
e A im a r o  Iso l a
«Concorso Pirelli Bicocca» - Milano 
(2 ° grado)
[In collaborazione con: M. Carrara, 
Guido Drocco, Piero Gastaldo, Ma­
rio Deaglio, M. Breglia, U. Cattaneo, 
L. Luciani, A. Baíetto, S. Battiato, 
B. Bianco.]
I punti seguenti sono la ricapitolazio­
ne del percorso che ha dato vita all’e­
sperienza progettuale (Figg. 28-31).
«1) Analisi del territorio: questa si è 
svolta come analisi critica degli spazi, 
nei modi di una cultura architettoni­
ca attenta alla geografia dei luoghi, alla 
disposizione assunta nel tempo dalle 
forme costruite, considerate quali se­
gni di tecnica e di cultura — a parti­
re dalla prima industrializzazione nel­
l ’Italia settentrionale fino ad oggi —: 
la diffusione della rivoluzione indu­
striale viene qui significativamente, 
emblematicamente, segnata in zona dal 
percorso della linea ferroviaria, desti­
nata a collegare Milano al Nord- 
Europa. Questo asse viene a tagliare 
quasi diagonalmente i terreni agrico­
li, così come erano stati conservati nei 
secoli, a partire dall’aggeratio romano- 
imperiale: il segno lineare della ferro­
via orienta, secondo un nuovo asse 
nord-sud (angolato di circa 30°-60° 
rispetto ai tracciati dell’aggeratio), tut­
ti Í successivi insediamenti industriali 
che, imponendo una profonda ed este­
sa trasformazione fondiaria entro Í 
nuovi grandi lotti rettangolari, dispo­
sti con lati lunghi paralleli alla ferro­
via, tendono a formare la base per la 
costruzione dei nuovi insediamenti 
manufatturieri; segni di resistenza al­
la riplasmazione fondiaria — segni de­
boli ma significativi — rimangono 
inalterati all’esterno e in alcune aree 
di frangia.
2) Analisi delle strutture edilizie: que­
sta fase di lavoro ha posto in eviden­
za l’estrema riduzione, attuata nel se­
colo della rivoluzione industriale, de­
gli assetti edilizi alle sole necessità fun­
zionali: le emergenze stesse, impron­
tate da una diversa geometria (torre 
di raffreddamento, impianto di depu­
razione, ecc.) confermano quella linea 
senza contraddirla nella sostanza. Sin­
golare oasi di resistenza alle trasfor­
mazioni, la Bicocca degli Arcimboldi, 
messa lì in posizione contraddittoria 
fra lottizzazione agricola e lottizzazio­
ne industriale. Così in tutto il com­
plesso Pirelli Bicocca nulla di signifi­
cativo si stacca dal tema centrale del­
l’organizzazione produttiva: né il di­
segno delle strutture (con modulo di 
7,5 x 15), né quello delle facciate. Le 
figure edilizie ed urbanistiche (paral­
lelepipedi pieni o cavi), le figure ur­
bane (vie e sovrapassi) affermano una 
diretta dipendenza dell’ingegneria al­
l’industria, senza che alcun segno de­
noti la presenza in area nel corso de­
gli anni di tecnici-intellettuali parti­
colarmente qualificati.
Anche le preesistenze restaurative del­
la Bicocca degli Arcimboldi, confer­
mano una consonante esigenza di sta­
tus sociale eletto ma non altamente 
qualificato.
3) Ridisegno territoriale urbanistico- 
architettonico: la progettazione è stata 
intesa, come occasione derivata dalla 
volontà espressa dalla committenza di 
mettere in programma l’inserimento di 
tecnologie avanzate in aree (ma più 
che in aree, in edifici) destinate alla 
formazione di un polo complesso ri­
servato alle tecnologie innovative. Un 
complesso così concepito può in ef-
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Fig. 30 - Sezione tipo-terziario.
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fetti segnare un’inversione di tenden­
za rispetto alle assestate linee del cre­
scente degrado delle aree industriali 
(ogni aggiunta nel tempo è stata tra­
dizionalmente segnata dalla copertura 
dei cortili, dalla occupazione con bas­
si fabbricati di aree esterne libere, dal­
la costruzione di spazi verdi) per as­
sumere i caratteri del progetto globa­
le destinato a contenere all’interno del­
le stesse previsioni progettuali quelle 
caratteristiche di flessibilità, di muta­
zione nel tempo di superfici utili e di 
destinazioni che connotano le trasfor­
mazioni produttive in specie per i set­
tori trainanti.
H ridisegno del complesso è conseguen­
te all’ipotesi di una sinergia fra fun­
zionalità operative e qualità di vita, 
nel luogo di lavoro. Operata una len­
ta sospensione di giudizio, i segni del 
progetto sono stati tratti, nel lavoro 
progettuale, dai dati emersi dalle ana­
lisi, poi discussi in rapporto alle pos­
sibili significazioni innovative; l’atten­
zione è stata posta a quei dati suscet­
tibili a mutamenti, per formare nuovi 
futuri contesti. Le presenze operative 
di noi tecnici intellettuali estranei 
all’industria-guida, o almeno non or­
ganici ad essa, risultano cosi rivolte 
ad una attenzione critica che parte da 
osservazioni puntuali, locali per andare 
verso assetti futuri futuribili. Nel corso 
del processo cumulativo delle memo­
rie storiche sono stati individuati due 
temi necessari: temi non imposti da 
noi, volontaristicamente ma ricono­
sciuti tali per l’insistita ricorrenza nel 
ricorso di segni progettuali compiuti 
dal gruppo progettuale per l’assolvi­
mento di questo preciso compito, poi 
messi da parte e talora disattesi ed in­
fine di nuovo ripresi con vigore. Que­
sti temi ricorrenti sono quelli già det­
ti; la geometria del tessuto agricolo 
«antico» a partire dalla centurìatìo ro­
mana e la geometria del tessuto indu­
striale (a partire dalla ferrovia fino agli 
insediamenti Pirelli, Breda).
Il primo segno affermativo è quindi 
verde; pare che sia possibile prolun­
gamento di questo segno verde nei loi­
sirs di un evoluto polo tecnologico (il 
segno deve apparire così forte da as­
sorbire l’innovazione tecnologica).
Il secondo segno — quasi mis en abî­
me di araldica remota — è dell’indu­
stria assestata corrente (contenuta per 
necessità funzionali ed economiche). 
Separa i due segni un aulico muro — 
nobile interrompimento posto lungo il 
prolungamento dell’asse di Via Padre 
Beccaro. Il segno aulico del muro è 
percorso da grossi cilindri (diametro 
140 centimetri) coronati di sfere ver­
di (lauri, carpini?), o dure (marmo? ce­
mento?) o di supporto a cartelli (Pi­
relli; IBM; HP; CNR), con tutte le ibri­
dazioni possibili dell’inutile come del­
l’utile — dal verde all’albero del fer­
ro battuto e dall’astrolabio alla segna­
letica.
Segni questi che da quel muro si stac­
cano, per nobilitare qui e là il com­
plesso, sul tipo del miliarium aureum 
deü’umbilicus urbis, neoclassicamente 
ripreso dalla memoria più che ritro­
vato nel corso di scavi archeologici in 
sito».
J e a n  M a rc  L a m u n iè r e
«La Città di Ginevra»
[In collaborazione: Georges Van Bo- 
gaert, Bruno Marchand.]
Gli studi presentati (Figg. 32, 33 e 
34) fanno parte di varie ricerche com­
piute in questi ultimi anni su incarico 
del servizio d ’urbanistica della muni­
cipalità di Ginevra.
80
Fig. 32 - Concetti formali.
Fig. 33 - Estensioni delle attività della agglomerazione urbana.
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Si tratta di progetti, ancora da prose­
guire, relativi alla ristrutturazione dei 
poli e degli assi dove si concentra la 
vita pubblica.
Sono queste proposte che hanno dato 
ancora luogo a progetti di allestimen­
to dello spazio urbano.
J e a n  M a r c  L a m u n i è r e
«La Città di Versoix»
[In collaborazione: Georges Van Bo- 
gaert, Bruno Marchand.]
Il progetto si propone l’urbanizzazio­
ne a villette di una zona inserita nel 
tracciato di una città settecentesca nel 
quale le costruzioni non furono rea­
lizzate (Figg. 35-40).
Il territorio porta ancora le tracce della 
città del porto settecentesco che il du­
ca di Choiseul volle edificare per con­
trapporsi alla posizione egemonica di 
Ginevra sul lago. La pianta originale 
è di tipo filaretiano, cioè con un peri­
metro ottagonale diviso internamente 
da una rete ortogonale che alimenta 
gli isolati con delle strade e dei cana­
li. Questa città non fu mai costruita, 
a parte il porto e qualche fabbricato, 
ma le tracce sussistono tramite la geo­
metria del parcellare, accusata dalla 
piantazione e perfino con la presenza 
di qualche sbocco d ’acqua.
Il progetto di urbanizzazione ha per­
ciò cercato di far riemergere l’antico 
tracciato, valorizzandone i caratteri 
geometrici principali, pur mantenen­
do il carattere ambientale attuale di 
costruzioni relativamente basse e do­
ve sono mescolate residenze e attività 
commerciali o artigianali.
La disposizione dei nuovi blocchi, ri-
Fig. 35 - L a  città di Versoix, vicina a Ginevra, 1988. 
I l  progetto urbano sulle tracce della città storica 
del D iciottesim o Secolo parzialm ente
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Fig. 36 - Versoix. Un esempio di edificio a funzioni miste: 
abitazione-lavoro. Prospetto.
Fig. 37 - Versoix. Pianta del piano terra, alloggi duplex, 
passaggio verso il parco pubblico.
Fig. 38 - Versoix. Pianta del piano primo, alloggi duplex.
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Fig. 39 - Versoix. Pianta dei piani secondo e terzo, locali per artigiani.
Fig. 40 - Versoix. Sez. trasversale su alloggi duplex ai due piani inferiori 
e sui locali per artigiani ai due piani superiori, accessibili da ballatoi esterni.
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spettando la trama parcellare, permette 
una integrazione graduale delle costru­
zioni.
Si è cercato di verificare tre ipotesi 
di lavoro.
La prima ipotesi consiste nella possi­
bilità di fare riemergere e di valoriz­
zare l’antico tracciato, rispettandone 
la geometria filaretiana e il carattere 
ambientale originale (strade, canali, ti­
pologia edilizia in linea, integrazione 
di attività artigianale con gli alloggi). 
La seconda ipotesi esprime la capaci­
tà di rispettare il parcellare e certe co­
struzioni che rimarranno sul posto du­
rante la prima fase.
La terza ipotesi sta nel cercare delle 
tipologie edilizie che pure appartenen­
do alla categoria dell’alloggio colletti­
vo possano offrire delle condizioni di 
privato, di accessi individuali agli ap­
partamenti ed anche di sovrapposizio­
ne di attività artigianali sopra gli al­
loggi.
PASQUALE CULOTTA,
G iu s e p p e  L e o n e  
e G io v a n n i Sa r t a
«La Porta di Monreale» - Palermo
L ’intersecazione tra la circonvallazio­
ne e il Cassero, lungo il suo prolunga­
mento verso la barriera di pietra del­
la Conca d ’Oro, cade a metà tra due 
capisaldi: Porta Felice ed il Duomo 
di Monreale. Baricentro di un asse che 
unifica due sistemi insediativi, Paler­
mo e Monreale, e sul quale si adden­
sano gli episodi architettonici salienti 
della città murata e della campagna 
circostante (Figg. 41, 42 e 43).
Il programma per il nostro progetto 
(la Porta di Monreale con gli edifici 
dell’Assessorato Regionale alla Presi­
denza e degli Uffici Comunali) con­
ferma il ruolo di quest’asse nella pro­
spettiva di una città che ha, da tem­
po, superato e annullato il perimetro 
delle mura cinquecentesche e va co­
struendosi un confine ampio, non del 
tutto precisabile, dilatato in più dire­
zioni. Una dilatazione insediativa, pur­
troppo confusa al suo interno, ancora 
ricca di potenzialità per l’architettura 
della città.
Il progetto per la Porta di Monreale, 
intende strategicamente sfruttare tut­
te le risorse del sito nella finalità di 
rovesciare la procedura fin qui attua­
ta nella progressiva modificazione della 
sua struttura originaria.
Il complesso di Villa Tasca con il via­
le delle Palme, la spianata del vivaio 
e delle piantumazioni secciari, il ca­
nale rettilineo di Corso Calatafimi, gli 
agrumeti e il nucleo dello Scibene, gli 
edifici condominiali disseminati e in­
combenti sono i materiali da riconfi­
gurare dentro la trama spaziale dispo­
sta lungo una traccia ortogonale alla 
direzione Cassero, dal Viale delle Pal­
me di Villa Tasca allo Scibene.
La sequenza costruisce gerarchie, spazi 
diversificati, rappresenta e descrive 
materiali del sito secondo un nuovo 
significato urbano.
Un fronte basso (il corpo destinato ad 
attività culturali), la serra delle palme 
e l’edificio dell’Assessorato Regionale 
alla Presidenza delimitano la grande 
piazza del «vivaio».
Uno spazio analogo è quello di Piazza 
Marina ma diverso per configurazio­
ne, per la distribuzione dei vuoti, dei 
pieni arborei e del tracciato dei suoi 
percorsi pedonali.
Una piazza che si ribalta in un rad­
doppio affollato di immagini: la Villa 
Tasca con il suo adiacente universo 
vegetale si riflette nella grande spec­
chiatura della calotta che conclude la 
serra delle palme.
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I nuovi caratteri urbani del comples­
so di Villa Tasca ridimensionano e 
riordinano il disseminato di case bas­
se e di sproporzionati condomini che 
hanno stravolto l’originario impianto 
spaziale.
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Il volume dell’Assessorato alla Presi­
denza con due fronti: quello mosso, 
rivolto verso la piazza, che emerge su 
tutti e fa da testa sulla prospettiva del­
la circonvallazione da nord a sud; quel­
lo piatto sul canale di Corso Calafati­
mi, che nel simmetrico parametro del­
l’edificio per gli Uffici Comunali com­
pone in un unico sistema spaziale la 
nuova porta urbana per chi scende o 
sale per Monreale.
Il suo interno cavo, disegnato dalla lu­
ce che penetra dall’alto secondo una 
corolla di sfaccettature che raccorda­
no le geometrie della base e della som­
mità, allude alla tradizione spaziale de­
gli interni delle architetture islamiche 
della Zisa, della Cuba e della Cappel­
la Palatina.
L ’edificio degli Uffici Comunali este­
so sul fronte di Corso Calatafimi gira 
ortogonalmente, in una continuità di 
corpi sul fronte della circonvallazione. 
L ’insieme di questi corpi è fortemen­
te caratterizzato dall’impianto tipolo­
gico delle sue parti e la loro connes­
sione viene utilizzata per creare par­
ticolari tensioni spaziali nella sequen­
za dei percorsi interni, allungati e fran­
tumati dall’estensione e dalla discon­
tinuità delle forme che accolgono di­
stinte funzioni.
Un corpo basso e allungato, destinato 
a parcheggio pubblico, conclude la lun­
ga traccia lineare verso nord.
Un raccordo spaziale e di percorsi pe­
donali e carrabili lega quest’ultima par­
te del tessuto dei borghi agricoli che 
si attestano su Via Pitré ed al nucleo 
insediativo dello Scibene.
Il desiderio, l’esplicito, è quello di 
mantenere e rafforzare la trama degli 
agrumeti, che ancora ricoprono il ter­
ritorio a monte della circonvallazione 
e arrivano fino al margine inferiore 
della barriera di pietra, e di esaltare, 
in quel punto, il salto di quota tra il 
piano su cui è inciso il grande viale 
della Regione Siciliana e il piano su 
cui si eleva la piccola costruzione 
arabo-normanna dello Scibene.
La distribuzione funzionale delle va­
rie attività, calcolata rispetto alle pe­
culiarità del sito, si motiva anche, con 
l’utilizzazione dei collegamenti vari e 
con la dislocazione dei parcheggi pub­
blici (2000 posti macchina), in rela­
zione ai percorsi stradali primari del­
la circonvallazione, di Corso Calatafi­
mi e di Via Pitré.
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I COLLEGAMENTI
Em blem atici di due m odi di vivere, quello am ericano, a  scala conti­
nentale, e quello europeo, ad  immagine d ’u om o: i progetti di aeroporti 
di Pran e W olf si contrappongono alla  «rom antica» stazione di tram 
per Ginevra. Sono com unque entrambi, rappresentativi di una tenden­
za: l ’interesse per i collegamenti aerei a  discapito della strada e, a l l ’in­
terno della città, i l  mezzo pubblico riscoperto anche nel ruolo di ele­
mento generatore di nuovi spazi di relazione.
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ELLE R B E  B E C K E T : PET ER  PRAN, 
D a v i d  E .  L e i b o w i t z
«Consolidated, Terminal for 
American Airlines,/Northwest Airlines» 
John F. Kennedy International Airport 
New York 
19 88/89
Architecture Competition August/Sep- 
tember/October 1988.
Ellerbe Bechet: David E. Leibowitz 
was one of five architecture teams that 
were invited to take part in a paid 
architecture competition, to design the 
new $600 Million American 
Airlines/Northwest Airlines Terminal 
Building at JFK Airport in New York. 
This is the first new terminal at JFK 
Airport in 30 years.
The new Aa/Na Terminal will — 
when fully developed ^  provide for 
44 aircraft gates. The gates will allow 
for 747-400 (using 400 passengers), 
MD-ll/A-340 (using 300 passengers), 
757 (using 180 passengers), 
757/MD-80 (using 150 passengers), 
and Atr (using 40 passengers). Ap­
proximately 13 gates will handle 747 
aircrafts. 80% of the traffic will be 
for international flights, and 20% for 
domestic flights. International flights 
require Federal Inspection Services 
(FIS) (Figg. 44-49).
To provide maximum number of 
gates, one part of the new terminal 
will be a satellite. This allows a lay­
out that accommodates the 44 gates, 
and also allows for two 747'taxiways 
between the main terminal and the
Fig. 44 - Pianta della prima fase di costruzione.
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satellite (for maximum efficiency and 
speedy service).
The terminal will be built in two 
major phases.
In the first phase, the FlS, the cen­
tral portion of arrival and departure 
(with ticketing), and satellite will be 
built, so as to allow the present Ameri­
can Airlines Terminal and the present 
Northwest Airlines Terminal (formerly 
United Airlines Terminal to operate 
fully).
In the second phase, afl’AA and NA 
gates will be moved to the satellite, 
the old Aa and Nw Terminals will 
be torn down, and the entire new 
American Airlines/Northwest Airlines 
Terminal will be completed.
Layouts of airplanes, gates, taxiways, 
as well as arrival roads for cars and
parking, dictate the general location 
of the main new Aa/Na Terminal 
Building.
This new Aa/Na Terminal will fit 
into the JFK 2,000 Master Function­
al Plan, and fit in with the new Trans­
portation Center and Passenger Dis­
tribution System; both developed by 
PRC Engineering/l.M. Pei & Partners 
for the Port Authority of New York 
and New Jersey. Small, automatic 
trains (holding 80 to 200 people at 
one time) will bring passengers directly 
to and from the Transportation Center 
to the new Aa/N a Terminal is 1993. 
This planning layout provides the cus­
tomers with the best possible, hassle 
free, travel experience (the Terminal 
provides for all support services and 
amenities).
Fig. 45 - Pianta del piano terra.
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This innovative terminal design will 
provide passengers with an exciting 
and uplifting experience, that will 
soon begin to attract new passengers 
in its own right.
The overall design has as its main 
statement and strength a long, curved, 
floating steel roof that seems to come 
out of the ground (it actually does); 
it spans over the entire arrival and 
departure area. This elegantly and 
delicately detailed steed roof expressed 
a poetic statement of movement and 
flight; it expresses in a more abstract 
(less literal) way that it means to fly. 
This daring design creates a feeling 
of anticipation and delight in the pas­
sengers; it celebrates the many aspects 
of flying and the wonderful emotions 
this creates in us, before one is actu­
ally flying.
Fig. 46 - Pianta delle coperture.
The glass cylinder (placed adjacent to 
the flying steel roof) contains the ar- 
rival/departure station (at + 56) for 
the automatic trains/vehicles going to 
and from the Trasportation Center, 
as well as the arrival/departure station 
(at 24 + ) for the automatic trains 
moving back and forth between the 
main terminal and the satellite. In ad­
dition, the glass cylinder contains a 
special bar and restaurant (above lev­
el + 56’) that cantilever out into the 
large, round, interior atrium; from this 
restaurant, people will have a 
panoramic view of all the airplanes ar­
riving and departing and flying into 
the air.
In the main part of the terminal; the 
part that is covered and enclosed by 
the large floating steel floor, are placed 
the arrival and departure floors. The
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arrivaJ level is at + ^  0, and the 
departure level is located at + 3 0 ’. 
The departure level contains ticket­
ing as well as concession stands. 
Above this floor, on mezzanine level 
+ 45’ are located restaurants and bars. 
Most of the exiting terminals ad JFK 
Airport ¡js- with one exception — are 
representatives of a more static 
modern architecture of the 1950/60 
years and period; the exception being 
the TWA Terminal designed by Eero 
Saarinen with its very beautiful 
central interior space. A large num­
ber of airport terminals around in the 
world loolk like suburban office 
building.
Our new American Airlines/Northwest 
Airlines Terminal contrasts with most 
of these existing more static, sym­
metrical terminals by expressing a 
strong feeling of movement, flight and
refined strength in an asymmetrical 
composition. At the same time, this 
new Aa/Na Terminal seems to fit in 
with total grace and respect for the 
setting at JFK  Airport; this new 
Aa/Na Terminal design is embracing 
the existing airport and also bringing 
out its full architectural potential. 
(Although totally different in its de­
sign, the Sidney Opera in Australia 
— with its flying shell roofs design). 
Observing that this Aa/Na Terminal 
will be the second largest (after the 
existing International Terminal) at 
JFK , this new design with its flowing 
roof will have a major, powerful and 
poetic influence on peoples perception 
of the whole JFK Airport. It aims as 
expressing this feeling of flight and 
movement that no other terminal in 
the world has.
Fig. 47 - Sezioni.
94
H a r r y  W o l f
«Kansai International Airport Competi­
tion» - Osaka
The dream of flight is one of man’s 
earliest fantasies. The achievement of 
it has led to its becoming a com­
monplace, if not prosaic event. The 
Kansai Airport Competition called for 
the design of a passenger terminal 
building and related facilities («Aeroci- 
ty») serving 25 million passengers a 
year to .be built on reclaimed land 5 
kms offshore in Osaka Bay. The 
passenger terminal was to utilize three 
floors of a single building consisting 
of a main central terminal and con­
course wings. The concourse, over a 
mile long, was to be serviced by a 
people-mover system.
In response, this proposal aspires to 
recall the fantastic achievement of 
flight and to restore the delight in
journey in a technologically advanced 
and culturally attuned synthesis ap­
propriate to the twenty-first century. 
The buildings form a tripartite com­
position. The crescent of Aerocity, 
centralized and still: the walls of the 
terminal celebrating passage, and the 
hypostyle hall of the concourse affir­
ming movement (Figg. 50-57).
The translucent walls of the terminal 
lightly veil the elegant concrete struc­
ture whose diagonals quietly echo the 
super-scale of the roadway arc beyond. 
Preparation for departure is a move­
ment through these walls and the 
spaces between. The concrete struc­
ture in both the terminal and the con­
course is stained a deep violet blue 
and has been cast against forms that 
give evidence to the work of man’s 
hand. Throughout, the careful modula­
tion of natural light, shifting in both 
intensity and character invites nature’s 
asymmetry to counterpoint man’s in-
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stinct for symmetry and order.
The aluminum roof structure over the 
concourse is finished in a matte sur­
face the color of pewter. With eight 
hypars arrayed around each column, 
the folds of lattice surface create a 
complex pattern of shadow gently 
filtering the natural light. The large 
degree of repetition, the simplicity of 
a straight-line generator and overall 
lightness of each roof unit lends it­
self to preassembly adding to the 
speed and economy of construction. 
The hyper-paraboloid roof provide en­
closure on the garden-side, support for 
a suspended monorail system and a 
spectacular 25.2 meter cantilever over 
the aircraft recalling the scale and dra­
ma. of a 19C railway station.
The suspended aluminum and glass 
monorail cars, developed in consulta­
tion with Mitsubishi, offer the 
traveller both fleeting and studied 
views of the aircraft on the apron and
the quiet garden on the interior while 
presenting a sleek, surrealistic 
underbelly to pedestrians in the con­
course and lounges below.
By creating an active airside ex­
perience and a meditative garden-side, 
this proposal aspires to establish a 
balance between excitement and 
serenity and to return in, no small 
measure, the pleasure of journey and 
the delight of arriving and departing. 
Mindful of the fact that airports are 
about aircraft, this proposal attempts 
to create harmony between aircraft, 
building, man and nature. As em­
bodiments of geometric and propor­
tional grace, the 747 as well as the 
Ise Shrine each share in the harmony 
of nature.
The geometry inherent in the aircraft 
itself has been extrapolated to form 
the basis of organization of the whole 
so that each part may have consonance 
with the next.
96
This principle has been extended be­
yond the terminal building across the 
site in a search to make this airport 
special to place (ancestral rites), to 
man (the measurer), to island, to sea, 
to the tradition of seafaring people, 
the precursors to those who sail the 
heavens.
In a gesture beyond the scope of the
given program, the rectangle of land­
fill is transformed into a lily pad in 
Osaka Bay. A necklace of lights some 
6,000 meters in diameter encircle the 
island and their tethers still the water 
within giving testimony of its exis­
tence to travellers as far away as the 
moon.
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J e a n  M a rc  La m u n iè r e
«Stazione del tramway a l Rondò», 
Rond-Point de Plainpalaìs - Ginevra
II progetto ha mantenuto la stazione 
di tramway in mezzo al rondò dise­
gnato nella seconda parte dell’Otto­
cento.
Per mettere in rilievo la funzione del­
le stazioni di trasporti pubblici rispetto 
allo spazio pubblico, se ne è accen­
tuato il carattere non soltanto specifi­
co ma rappresentativo delle attività ur­
bane (Figg. 58 e 59).
Fig. 58 - Morfologia delle costruzioni sul rondò 
e sezione trasversale.
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Fig. 59 - II portico della stazione.
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IL LUOGO D EL LAVORO
I  «Templi» dell’alta tecnologia dove le forme più sofisticate 
si sposano alla massima funzionalità non sono un’eccezione nel 
panorama della produzione edilizia corrente.
La fabbrica, l ’ufficio, la banca, l ’edificio commerciale, hanno 
trovato una loro strada verso il futuro: i tre esempi seguenti rap­
presentano alcune tra le tipologie più di successo, la torre (Wolf), 
il palazzo di vetro (Gabetti/Isola) e l ’edificio simbolo (Pran).
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R o b e r t o  G a b e t t i 
e A im a r o  I so la
«Quinto Palazzo Uffici SNAM» - 
San Donato Milanese
Cornici di spazi a verde, circostanti
e interne alle maniche del Palazzo as­
sicurano situazioni ambientali privile­
giate per tutti i volumi di nuova co­
struzione, non solo geometrica, ma 
culturale dei nuovi volumi nell’ambien­
te lombardo milanese, nel micro am­
biente locale (Figg. 60, 61 e 62).
Fig. 60 - Planimetria.
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L ’organizzazione funzionale proposta, 
retta da semplici leggi combinatorie, 
comporta soluzioni pianimetriche sem­
plici, facilmente intuibili dalla lettura 
dei disegni e facilmente variabili, in 
dipendenza di ulteriori specificazioni 
e approfondimenti. In particolare le
maniche di fabbrica con la loro dispo­
sizione, con la loro esposizione al so­
le, godono del paesaggio preesistente 
e ne costruiscono in parte un altro, 
del tutto nuovo, a partire dal nucleo 
interno: dove il lago si presenta quale 
superficie piana, leggermente incassa-
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Fig. 62 - Modello in perspex.
ta rispetto al terreno circostante, dal­
la quale emergono i terrazzi con i giar­
dini disposti a livelli crescenti. 
L ’effetto di trasparenza è nei due sen­
si; dall’esterno all’interno, ma anche 
— cambiato il verso — dall’interno 
all’esterno. Il luogo di lavoro, protet­
to, condizionato, luminoso, esiste con­
cretamente accanto al paesaggio, al mi­
cropaesaggio, costruito dalle fronti 
concave e convesse, commentate dal 
lago e dal verde, rispecchiate dalle su- 
perfici dei vetri.
Il tema degli ingressi e delle distribu­
zioni dei piani interrati e terreno, par­
ticolarmente complesso e certamente 
interrelato, con caratteri ancora da de­
terminare, è stato oggetto di una sem­
plificazione proposta a titolo di esem­
pio (l’impostazione pianimetrica anu­
lare risulta compatibile anche con
schemi di flusso stellare su vari livel­
li, qui però non illustrati).
Le varie attività fanno capo a corpi 
di fabbrica adiacenti fra loro, intesi 
come unità autonome collegabili alla 
base e poi ancora ai vari livelli. L ’as­
setto degli uffici si basa su una dispo­
sizione pianimetrica a schiera, chiusa 
ad anello, frazionabile in due maggio­
ri unità o al massimo in sei minori 
unità.
Sono osservate tutte le caratteristiche 
dimensionali specificate dalla commit­
tenza: in particolare lo schema piani­
metrico si sviluppa su di un reticolo 
di m. 3,60 con relativi multipli e sot­
tomultipli; l’altezza massima prevista 
per gli edifici è m. 45 esclusi i volumi 
tecnici; il numero massimo dei piani 
fuori terra è di 12 oltre al volume tec­
nico; la distanza fra pavimento e pa-
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vimento (tenuto conto degli spazi tec­
nici sopra pavimento e sotto soffitto) 
è di m. 3,60. Il piano spiccato, a li­
vello del lago, è posto a m. —1,50 
rispetto al terreno circostante.
Ogni altra norma del piano è stata in­
tegralmente rispettata.
Si fa rilevare che l’effettivo volume 
costruito può essere integrato con spa­
zi chiusi o aperti (a logge o a serre), 
in dipendenza di esigenze pratiche e 
di specifiche volumetriche.
Alle facciate continue verso l’esterno, 
o verso il cortile del lago, è stato da­
to un significato di pelle trasparente, 
di setto lucido.
Le facciate sono percorse da tagli ver­
ticali e orizzontali, con due diversi li­
velli di intensità: quadrati grandi più 
segnati, contenenti quadrati piccoli più 
leggeri. Si tratta però sempre di for­
me aperte alla continuità orizzontale 
e verticale; quasi si tratta di una com­
posizione di ante, di pavimenti, di la­
stre giustapposte con andamenti insi­
stentemente giocati sulle combinazio­
ni diverse di moduli ripetuti e acco­
stati, fino a comporre un reticolo di 
superfici ortogonali disposte secondo 
un modulo cubico costante di m. 
3,60 x 3,60 x 3,60.
Le «serre» interne danno consistenza 
e realtà alle strutture trasparenti de­
stinate a contenere i luoghi di lavoro. 
Le due sezioni possono anche parere 
due prospetti: sarebbe infatti anche 
vero il contrario.
Il degradare continuo dei volumi con­
sente di rinviare le molte occasioni in 
cui la sezione costruttiva pare eviden­
te. La scelta qui è caduta sui corpi 
più alti dei volumi affrontati: ma è 
soltanto una scelta di comodo, adatta 
a valutare altezze e numero dei piani. 
Le facciate saranno di tipo courtain- 
wall, con «serra» perimetrale costitui­
ta da un serramento verso l’esterno 
e da un serramento verso Í vani uffi­
cio. Il serramento verso l’esterno sarà 
in alluminio preverniciato, con vetro- 
camera, e sarà apribile a bilico oriz­
zontale, mentre il serramento verso il 
vano ufficio apparterrà al regime de­
gli arredi.
Nella «serra» sono inseribili piante. I 
serramenti della «serra» verso l’ester­
no saranno inseriti nel traliccio por­
tante di facciata (inteso come tralic­
cio continuo formato da pilastri e 
travi).
I tralicci di facciata partiranno diret­
tamente dagli specifici piani di spic­
cato e saranno conclusi alla sommità 
con cassoni, intesi come contenitori 
di vegetali (dai rampicanti, alle pian­
te di medio fusto).
Tali contenitori saranno rivestiti in 
pietra a spacco.
ELLERBE BECKET: PETER PRAN
«New Hartford City Hall» - 
Hartford, Connecticut
The 25-story modern contemporary 
highrise office building will serve as 
the new City Hall, with the existing 
old neo-classical city hall serving as 
the ceremonial center for the city. By 
designing this authentic modern 
highrise and not mimicing the style 
of the old city hall, the contrast bet­
ween the old and new city halls make 
both buildings stand out, with their 
respective architectural qualities made 
more significant. As a complex, the 
new and old buildings give each other 
strength (Fig. 63).
The new city hall building is given 
frontage to Main Street and a direct 
visual connection with the Capitol and 
the City Park. The building complex 
is tilted to allow a new round library 
design to be incorporated with the of-
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fice building and to open up the ex­
terior space between the new and the 
old city halls.
The tilt also accentuate the intersec­
tion of the Main Street axis and the 
axis of the highway below, and gives 
the new building a pointed direction 
toward the Capitol and the City Park. 
The tilt gives the office building a free 
and non-static quality, while a wing 
of the highrise is hinged out and plac­
ed parallel to the city streets and 
thereby relating to the city grid.
A glass cube on the plaza level defines 
the main entry and contains the en­
try lobby. Inside the long black 
building block on the ground floor, 
is a 4-story high «great hall» that runs 
the entire length of the building.
It is essentially a wall building, ar­
ticulated in vertical layers of central 
office space and vertical transporta­
tion. From the main «building wall», 
additional upper office floors are can­
tilevered over the main entry. The 
typical upper office floor has a nar­
rower width than a typical speculative 
office floor, and thereby gives win­
dow space to all staff/employees. It 
is a building full of movement and 
creative tension. The layering of in­
terior spaces is rich and varied. The 
black central wall building accents its 
central role and articulates the white 
cantilevered upper floors over the en­
try cube, that again articulate the ex­
terior entry space between the old and 
the new city halls. The black glass wall 
further stands in contrast to the old 
white stone clad city hall, and make 
the fine articulation of each building 
even more pronounced.
ELLERBE BECKET: PETER PRAN
«Newspaper Headquarters» - Oslo 
Ditten Project for Schibsted Gruppen
This design is the first prize winner 
in an international/national architec­
tural competition (Figg. 64-66).
This building will be the new head­
quarters for «Aftenposten» and «Ver- 
dens Gang»; the two largest newspa­
pers in Norway. The building site is 
located along Akersgaten (the main 
newspaper street in Oslo), adjacent to 
the two existing newspaper buildings. 
The site is located across the street 
from three main Government Buil­
dings, and two blocks away from the 
Parliament Building, Karl Johans Ga­
te, and Studenterlunden (the area 
which together in many ways consti­
tute the heart of the city). Schibsted 
Gruppen owns the two newspapers,
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Fig. 65 - Prospetti.
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Fig. 66 - Plastico.
and is our client.
The exhuberant entry space and the 
highly articulated exterior entry cele­
brate and dignify the approach and 
arrival into the headquarters for the­
se two important newspapers. Al­
though the vertically shaped cylinder 
entry space defines a corner entry, an 
asymmetrical arrangement in massing 
and facades related appropriately to 
the two different streets it is facing. 
The facade toward the main street 
Akersgaten is given a rich, horizon­
tally expression in glass and steel, re­
spectful of the height and character 
of the government building across the 
street. The long facade facing the si­
de street, Apotekergaten, is given a 
different and more complex copper- 
glass-stone-concrete treatment that is 
appropriate for the street’s more inti­
mate character. The entry cylinder re­
ceives these two facades and pulls 
them together by allowing vertical and 
horizontal elements, and enclosed spa­
ces to intersect and move through it. 
Along Teatergaten and Munch’s Ga­
te, the building masses are pulled out
as individual blocks or «walls» defi­
ning the overall complex along these 
streets. The separation of these two 
building blocks also allows them to be 
rented out apart from the major por­
tion of the complex. The center of 
this unusual and idiosyncratic building 
site is defined by a large cylindric 
atrium; it gives one the feeling of ha­
ving «arrived». Within this cylinder 
is suspended a floating cube, that hou­
ses the main staff cafeteria at its top, 
with a magnificent view of the entire 
City of Oslo. The cube is held up 
structurally be three asymmetrically 
placed columns, with elevator on a 
slant attached in tracks to one of 
these.
A diagonal walkway on ground floor 
connects the main entries at the corn­
er of Akersgaten/Apotekergaten and 
the corner of Teatergate/Munch’s 
Gate, while intersecting the central 
cylindric atrium. At the higher office 
floors, and particularly at the ninth 
floor, another diagonal walkway of a 
different orientation connects the 
main entry along Teatergaten wiht a
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bridge connection over Apotekergaten 
to the existing «Aftenposten» building. 
The articulated exterior facades give 
the two newspapers a new image. The 
metal-glass-stone facades continue the 
modern character of the existing «Af­
tenposten» and «Verdens Gang» buil­
dings.
Our responsability is to contribute to 
the cultural life and values of the Ci­
ty of Oslo. The goal is to attempt to 
achieve an authentic contemporary 
building; a building that is not static, 
but expresses movement and complex­
ity r-u as an expression of our own 
time and lives.
ELLERBE BECKET: HARRY WOLF
«National Bank Headquarters» - 
Tampa, Florida
This building is intended to operate 
at a number of scales. The cylindrical 
form of the office building, archetype 
of the tower, serves as a metaphor of 
citadel guarding this entrance to the 
city and as a recall of lighthouse, a 
maritime form appropriate to this 
great bay town (Figg. 67-69).
The cylinder is linked to the urban 
grid by the cubic volumes of the bank­
ing hall which approximate the height
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of the base of the building opposite 
it, provide a breathing space between 
the two and mediate the scale from 
pedestrian to tower.
Through the use of geometry, number, 
proportion and material there is an 
aspiration to connect this building to 
time, place and culture. The key 
dimension of the project is a multiple 
of the 13-foot module that is both the 
floor-to-floor height and the basis of 
a horizontal grid extending over the 
entire site of the complex. The 13-foot 
dimension lends itself to the ratios of 
the Fibonacci series (1, 2, 3, 5, 8, 
13 ...) whose divisions create a 
modular «plaid» that controls the 
design of the banking hall. The
tower’s perimeter is divided into 60 
modules, each 8 feet wide, that is sub­
divided into 5-foot windows and 
3-foot piers. Vertically, the windows 
are divided into two 3-foot rectangles 
per floor, above and below a 2-foot 
sill member.
The tower walls are made up of thick 
precast units, clad in a cream-colored 
French limestone. The walls of the 
tower temper the subtropical sun with 
their downward slanting sills and 
heads, which extend almost two feet 
outside lightly tinted glass.
The cylindrical concrete structure pro­
vides a clear span from core to ex­
terior wall (39 feet) giving unobstruct­
ed flexibility to tenants, freeing in-
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terior designers from the tyranny of 
the corner, and the concrete structure 
in this round form being of such effi­
ciency it was possible to eliminate all 
sheer walls from the core.
The landscape architect has taken the
project’s geometries and produced a 
garden where bands of stone and 
precast interweave with water troughs 
and greenery that suggest the gardens 
of Islamic Spain, a link between Tam­
pa and its Hispanic heritage.
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IL TEMPO LIBERO
In un ’epoca in cui il tempo libero è una vera e propria occu­
pazione vi è un grande imbarazzo sul significato medesimo del 
termine.
I progetti raccolti sotto questa titolazione non sono in realtà 
alternative che servono a ... tranne nel caso dell’Esposizione Na­
zionale di Palermo, ma piuttosto luoghi di «contemplazione», 
in cui avviene qualcosa di ormai desueto: l ’incontro con se stessi.
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G i u s e p p e  G u e r r e r a
«L'Approdo dell’Oreto»
Esposizione Nazionale del 1991 - 
Palermo
[Progetto di: Giuseppe Guerrera.
Con: Franco Grimaldi, Carmelo Lo 
Curto, Saro Mazzola, Mario Lo 
Conte]
La realizzazione di progetti, di spazi 
e manufatti per l’esposizione può es­
sere il pretesto per indagare i luoghi 
destinati ad accoglierla e l’occasione 
per un dibattito ampio sulla città 
(Figg. 70-73).
Il luogo del progetto-, la foce del fiume 
Oreto rappresenta certamente il pun­
to di maggiore degrado di tutto il li­
torale palermitano.
Il fiume, da sempre abbandonato o 
trattato alla pari di una scomoda pre­
senza, come avviene nel piano regola­
tore della città che ne prevede la co­
pertura con una insensata strada a più 
corsie, privato di parte della sua ac-
Fig. 70 - Planimetria generale dell’intervento.
qua da prese illegali e usato come vei­
colo di smaltimento di scarichi fogna.- 
ri di tutti gli insediamenti a monte, 
giunge al mare più simile ad una cloa­
ca che ad un corso d’acqua... 
Consapevoli della scelta provocatoria 
della foce come luogo per l’esposizio­
ne, il nostro atteggiamento è stato 
quello di accettare lo stato di fatto 
così come ci si presentava evitando l’il­
lusione di pensare né, tantomeno, di 
dare per scontata un’opera di risana­
mento del fiume, ben consapevoli che 
lavori di questo tipo difficilmente 
avrebbero potuto.rispettare la data del 
1991. Per questa scadenza ci siamo 
limitati ad ipotizzare l’eventuale ripu­
litura dell’alveo e delle sponde, dal 
ponte della ferrovia alla foce e il pos­
sibile pompaggio di acqua di mare da 
reimmettere in quest’ultimo tratto del- 
l’Oreto.
Ma il luogo, malgrado lo stato attua­
le, è ancora carico di potenzialità e 
stimoli.
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La presenza del mare innanzitutto, il 
rapporto con la morfologia della Con­
ca d ’oro, lo skyline della città con le 
cupole, i campanili, le gru del porto, 
la Tavernetta del tiro di Basile, la vec­
chia stazione ferroviaria delle linee in­
terne, le masse di vegetazione, l’enor­
me collina di terra di riporto.
E il materiale della memoria storica, 
anch’esso ricco di stimoli. Il teatro al­
l’aperto che Basile aveva progettato 
assieme alla Tavernetta, l’uso del ma­
re per il tempo libero con pontili e 
terrazze dei vicini Bagni della Salute. 
Nell’elaborare la proposta progettua­
le abbiamo dunque tenuto conto del­
la temporalità. Il passato carico di sti­
moli, il presente legato all’uso tempo­
raneo della mostra, il futuro, quando 
la città si riapproprierà in modo defi­
nito di questi spazi e li userà per la 
vita di ogni giorno.
I  Padiglioni per l ’esposizione del 1991: 
nell’ipotesi del definitivo recupero al­
la città di questo luogo, si è sentita 
la necessità di ricucire la cesura del 
tessuto urbano rappresentata dalla via 
Messina-Marine a causa dell’attuale in­
tenso traffico veicolare.
II fiume stesso viene utilizzato come 
protagonista di questa nuova connes­
sione, attraverso la progettazione del­
l’argine sud. Un attraversamento ae­
reo, dal luogo vero e proprio della 
esposizione scavalca la via Messina- 
Marine e proseguendo costeggia il fiu­
me con un percorso pedonale fino al­
la piazza del Ponte Ammiraglio, dive­
nendo elemento ordinatore ai fini della 
ridefinizione degli spazi antistanti i re­
centi edifici costruiti lungo l’Oreto, 
ai quali un giardino lineare garantisce 
la continuità.
Al luogo dell’esposizione si può acce-
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dere sia dai nord che dai sud e due 
parcheggi sono ubicati in prossimità 
degli ingressi pedonali. Tali parcheggi 
hanno una capacità complessiva di cir­
ca cinquecento auto e sono pensati co­
me strutture permanenti al di là del­
l’occasione espositiva.
I due temi, dell’esposizione tempora­
nea e del recupero di un luogo degra­
dato, sono stati affrontati configuran­
do e distinguendo il progetto in due 
parti. Una «dura», uno zoccolo che uti­
lizza l’attuale morfologia del luogo. 
L ’altra effimera, costituita dalle strut­
ture in elevazione dei padiglioni, da 
smontare dopo l’esposizione. 
Provenendo da sud, un percorso con­
duce il visitatore prima nel padiglio­
ne sud (del divertimento), poi in quello 
nord (più propriamente commerciale), 
e infine alla grande piazza di mare e 
ai ristoranti per le degustazioni. Lun­
go i percorsi da sud e da nord sono 
altre esplorazioni e momenti di pausa 
sulla spiaggia o nel giardino di agru­
mi ricavato nell’invaso tra il padiglio­
ne sud e gli edifici dell’attuale istitu­
to di puericoltura «Solarium».
Il padiglione sud è costituito da un 
piano inclinato gradonato coperto da 
una struttura in legno lamellare. Nel 
ventre di questa grande barca capo­
volta, posata sulla collina di terra so­
lidificata si allestiranno gli spettacoli, 
i video, il cinerama, le animazioni si­
mulate di fatti o procedure. Il tutto 
con un intento didattico-informativo, 
culturale nel senso più ampio, ad un 
livello elementare ma efficace.
II padiglione nord è un pontile che 
tenta, nel segno, di dare maggiore for­
za alla presenza del fiume Oreto e del­
la sua foce. Il corpo del padiglione, 
in struttura metallica, configura una 
sequenza di spazi, nei quali le nazioni 
invitate potranno allestire la parte 
commerciale della rassegna.
Infine, la vecchia Stazione delle linee 
interne viene proposta, dopo oppor­
tuno restauro, per accogliere il Mu­
seo delle tecniche dell’alimentazione 
in Sicilia.
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J e a n  M a r c  L a m u n i è r e
Ampliamento de «La Piaine de Plain- 
palais» e progetto di padiglioni - Gine­
vra (1988)
La città di Ginevra ha aperto un con­
corso per l’allestimento del campo di
Plainpalais (ormai meno usato per le 
manifestazioni di una volta e diven­
tato poco a poco uno spazio residua­
le, a parte i viali che ospitano mercati 
temporanei) (Figg. 74-76).
Il progetto (vincitore del concorso) cer­
ca di semplificare la geometria, di ac-
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centuare l’arborizzazione dei viali e in­
fine di contribuire ad una migliore 
identificazione della scala e della fun­
zione di questo spazio pubblico inse­
rendo sei padiglioni.
Questi padiglioni dovevano essere pro­
gettati da sei architetti differenti. Un 
progetto di un primo padiglione è sta­
to ordinato. Si tratta di un teatro per 
bambini che può anche funzionare da 
fontana.
Un altro progetto inserisce un padi­
glione in omaggio ad Alberto Sartoris.
119
R o b e r t o  G a b e t t i  
e  A i m a r o  I s o l a
Concono per il «Padiglione Italia» - Ve­
nezia
Il Padiglione Italia, il Padiglione «Pro 
Arte» anzi, decollato con un primo al­
lestimento di Raimondo D’Aronco, nel 
1887, poi ridefinito con una facciata 
aulica dipinta da Marius Pictor, si po­
ne come scenario sullo sfondo del via­
le, proprio davanti alla cavallerizza,
trasformata in sede espositiva (Figg. 
77-79).
Sulla facciata c’è un «pronao ionico 
tetrastilo, affiancato da due propilei 
a doppia colonna» il tutto, «su di un 
alto basamento», sottoposto ad una 
«altrettanto pesante trabeazione». L ’o­
pera di Mario De Maria veniva già 
«ridotta» nel 1901, fino a scomparire 
nel 1914, dietro la facciata realizzata 
in fretta dall’architetto Cirilli; nel 
1909, per l’V ili Biennale, Galileo 
Chini decorava le pareti della cupola 
centrale con la raffigurazione delle tap-
Fig. 77 - Pianta.
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pe salienti della civiltà e dell’arte, dalle 
Arti Primitive alla Civiltà Nuova. 
Dopo altre varianti minori, una nuo­
va facciata veniva anteposta alle altre 
da Duilio Torres nel 1932; altri oc­
cultamenti, dettati da regole di eco­
nomia e buon gusto seguivano in que­
sto secondo dopoguerra: fino ai limi­
ti, attuali, della decenza.
Però chi ha studiato ricorda: «attra­
verso tutti i successivi adattamenti ri­
mane — nella sostanza — l’idea di 
De Maria: un frontone classico», scri­
ve Romanelli (.Ottani’anni di architet­
tura e allestimenti di Biennale di Vene­
zia, Venezia 1976, p. 7). Questa pare 
a noi ancora così vera da farla riemer­
gere, mentre giochiamo fra quelle 
quinte sovrapposte. Ci pare entri co­
sì, nella nostra personale memoria, 
quel liquido ed esatto acquerello di 
Marius Pictor, «sospinto verso una 
smaterializzazione del dato architetto­
nico e il lezioso» (Romanelli, p. 6). 
Adesso per noi è là, sul fondo del via­
le, come fondale dipinto: ma dipinto 
veramente, e cioè non reale, ma visi­
bile da lontano: non raggiungibile pe­
rò né a piedi né in gondola, ma ri­
specchiato in uno stagno d ’acqua. E 
poi c’è l’idea della «motta», del «vago 
boschetto», del «belvedere», assieme 
ancora a quella delle «rovine» dei muri 
preesistenti della cavallerizza. Noi li 
riprendiamo nella salita lenta, a chioc­
ciola, destinata al visitatore comune 
assieme a quello «protetto»; oltre l’in­
gresso il visitatore curioso può ancora 
arrivare lungo un vialetto, in cima al 
palazzo, sul «belvedere», avvolgendo 
con il (suo) percorso a spirale la «mot­
ta» coperta dalle piante di un «vago 
boschetto», e guardare di lì tra le «ro­
vine», in asse, il viale verso il bacino 
di San Marco; se spinge lo sguardo 
oltre il bacino di San Marco, se lo 
gira attorno, sopra le chiome degli al­
beri, può vivere per qualche attimo
in un ambiente divenuto, a quella quo­
ta, tutto giardino (con piante, con ac­
qua). Le poche rovine che il visitato­
re incontra ai lati del suo percorso, 
non sono finte rovine, ma tracce dei 
muri dell’antica cavallerizza (conser­
vati, da noi, sia in basso, a livello delle 
sale, sia in alto, sopra i livelli delle 
coperture).
Per ricordare al rimirante che non tut­
to è stato rifatto su modelli antichi 
— la scenografia di facciata, la mot­
ta, il belvedere, il vago boschetto — 
che non tutto è preesistente — le ro­
vine —, ma che esiste anche del nuo­
vo, abbiamo disposto una spirale av­
volgente segnata da agghiacciati obe­
lischi di vetro, per accompagnare il suo 
percorso: egli può così intuire che lì 
sotto, che lì dentro, ci sono locali am­
pi, luminosi, utili. Gli stessi segni, gli 
stessi ricordi, le stesse citazioni stan­
no lungo il viale di ingresso, lungo il 
suo asse traverso: posti lì per prepa­
rare alla visione del palazzo, per pre­
sentare l’antico ed il nuovo.
Per chi voglia visitare la mostra, una 
prima sorpresa c’è: quella di non en­
trare sull’asse principale, ma da un lato 
dell’asse traverso.
Un’altra sorpresa c’è: la motta, che 
egli vede da fuori, sul fondo del via­
le, dietro la facciata dipinta, è com­
pletamente cava, non piena di terra 
come una «mastaba»; gli archi di late­
rizio a vista, realizzati con mestieri 
d ’antica tradizione, salgono a spirale, 
e reggono la spirale del vialetto. Nel­
la loro anima cava, gli archi conten­
gono — al di sopra — la terra neces­
saria per piantare alberi di medio fu­
sto: lauri, lecci, carpini, cipressi ed an­
che rosmarini (per ricordare ai visita­
tori, l’importanza dell’amicizia, accan­
to ai simboli della gloria, della fama, 
della malinconia).
Soppalchi, in parte mobili, in parte 
fissi, tagliano l’interno di queste «car-
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ceri» a più livelli, a seconda delle di­
verse necessità espositive: anche a que­
sti si sale con rampe (evitando sem­
pre di formare qualsiasi «barriera ar­
chitettonica») .
Ecco affacciarsi, così, nei temi del no­
stro progetto, i valori della necessità 
— ineluttabile —, della flessibilità — 
per quel tanto che serve — (senza pe­
rò trasformare il Padiglione Italia in 
un grigio contenitore differenziato ...).
Per aiutare la lettura del progetto ri­
cordiamo come, partendo ancora una 
volta dall’alto, obelischi di cristallo so­
no inseriti nel boschetto per captare 
la luce dall’alto e mandarla giù in bas­
so, attraverso le aperture ricavate nei 
soffiti compresi fra arco ed arco (aper­
ture velabili, come si vuole, enfatiz- 
zabili con fari quando lo si vuole). 
Sotto la grande copertura a generatri­
ce di cupola, con archi ed interposti
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soffitti piani, sono posti a diversi li­
velli, i soppalchi. Ancora più in bas­
so, il piano del pavimento costruito 
sopra un praticabile cavo: sotto anco­
ra, un vano continuo, collegato da una 
rete di corridoi sotterranei, destinato 
agli impianti elettrici e di condiziona­
mento.
Le sale avvolgono anch’esse a spirale, 
tagliando, ove occorre, i muri della ca­
vallerizza, avendo come fulcro finale 
in alto il belvedere, e in basso il gran­
de salone a pianta centrale, con la cu­
pola affrescata dal Chini (la conserva­
zione di tale sala richiederebbe una 
messa a punto del restauro, sempre 
su basi strettamente filologiche).
I vani del piano interrato sono da de­
stinare in parte ad aree espositive spe­
ciali, in parte a magazzino (con acces­
so diretto tramite riva di approdo del 
rio dei Giardini, e con accesso secon­
dario dell’apposto lato), laboratori e 
depositi imballaggi. Tali piani inter­
rati sono contenuti ciascuno in una 
specie di vasca, separata ai lati e al 
di sotto, mediante intercapedine, del­
le strutture portanti controterra (del 
fondo e dei fianchi).
Altre vasche simili sono previste per 
gli impianti elettrici, per gli impianti 
di condizionamento, per i servizi del­
le maestranze ...
Il nostro progetto — lo si vede subi­
to — è chiaramente indirizzato: non 
nasconde e non si nasconde; l’edificio 
che noi vorremmo costruire, l’abbia­
mo pensato soprattutto come «palaz­
zo», anzi come «palazzo d’arte»; e 
quindi non come un contenitore ste­
reometrico e neutrale, non come ba­
gno di luci d’acquario.
Il tema non è per noi quello di espor­
re con tecniche quasi perfette — sem­
pre indifferenti ai tempi e alle circo­
stanze — le più diverse opere d ’arte, 
quasi fossero reperti di scienze natu­
rali.
ELLERBE BECKET: HARRY WOLF
«Minnesota Capitol Grounds» - Min­
neapolis
«The Spirit of Place»
«The important determinant of any 
culture is the spirit of place», Lawrence 
Durrell.
«What converts the physical locality 
into a place is the process of ex­
periencing it deeply», Rene Dubois.
The objective of this plan is the crea­
tion of a setting for the Minnesota 
State Capitol that is at once urbane 
and symbolic — not merely a foil for 
monuments but a series of spaces and 
detail that impart a resonant sense of 
place. From grand plan to precise de­
tail, the reconfigurations, new forms 
and elegant materials conspire to con­
nect those who come here with what 
is special about Minnesota (Figg. 80, 
81).
Obelisk-like verticals in the smooth, 
slightly mounded grass medians an­
nounce in a classic way the beginnig 
of a Capitol precinct. Flame Crabap- 
ple, standing before staunch rows of 
White Oaks, line John Ireland and Ce­
dar and lead to T he outdoor room 
of the city of St. Paul.
White flowers of graceful Siberian 
Crabapples compliment the Capitol 
Building’s Georgia marble, and a care­
ful analysis of Gilbert’s design pro­
vides the geometry for the realigned 
and narrowed Central Avenue (the cir­
cular form coincident with Gilbert’s 
are in the original plan). It is this ge­
ometry and his planning grid which 
extend out from the capitol and be­
come the underlying framework, 
achieving harmony between building 
and setting.
Graduated terraces of grass and water 
interspersed with graveled paths and
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plazas fan out and southward, start­
ing with the Pla z a , if 10,000 L a k e s , 
a metaphor for the land and a visual 
link with the precinct’s other two sig­
nificant buildings. The symbols and 
suggestions are echoed in myriad 
forms, many using water. Six-foot 
squares of coarse flame-textured Min­
nesota granite each have at the center 
a cluster of five polished dots a few 
inches in diameter and ground a frac­
tion of an inch below the surface. 
These five circles, arrayed in star 
form, subtlety recall L ’ETOILE DU 
NORD and capture the rainwater. As 
clouds give way to the sun’s rays these 
dots catch and mirror the light, 
reflecting the sky and becoming evoca­
tive o f the « L a n d  o f  s k y  t in t e d  
WATER». Clusters of golden willows
moving gently in the breeze surround 
the relocated statues of Columbus and 
Nelson, Columbus appropriately fac­
ing West.
Runnels of water in the plaza flow 
southward, cascading in sparkling falls 
down the axis to Central Avenue, 
where it arrives in a calm pool that 
reflects the image of the Capitol. An 
arc of ten sculptures, themselves 
reflected in the water, commemorates 
historical elements. This full semicir­
cle is a series of grass terraces whose 
topography reinforces the arc of Cen­
tral Avenue and, dotted with Aridian 
white granite sets whose lines inter­
sect 86 larger discs comprising the 
Court of Counties, each inscribed with 
a county name and producing a radi­
ance in this beautiful grass breast. The
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87th county marker is on the central 
axis.
Terracing continues southward, on 
either side of the pools leading from 
Central Avenue, to- the COURT OF 
HONOR, where broad and level grass 
placks are separated by concentric 
bands of walks and steps whose 
18-inch elevational distance invites 
casual seating in a generous space 
reserved for open and active recrea­
tion. At the south side and framed 
by maples. «Gilbert Wood» recreates 
Cass Gilbert’s original plan. Hedges 
of Alpine Currant are clipped to a 
height of 15 inches and lined with 
stone fences. Open spaces are filled 
with prairie flowers. To the windward 
side of these and the western rooms, 
higher hedges of Arbor Vitae act as 
windbreaks for pleasant winter sitting 
under the tracery of the bare tree 
limbs.
A backdrop and unifier of this entire 
precinct is the stoa, an arcade almost 
1,200 feet in length whose structural 
modulation comes from the Capitol, 
and which provides at grade level a 
series of spaces ideally suited for a 
farmer’s market, flower stands, food 
vendors and information booths. Its
upper level serves well as a cafe 
against a backdrop enriched by wan­
dering wisteria vines and a vista of 
the Capitol.
A new focus and scale is given the 
Court of Honor by two blades that 
rise like parallel hands to a height of 
138 feet to align exactly with the bot­
tom of the Capitol Dome, recalling 
the central axis of Gilbert’s plan and, 
from the city, framing the view of the 
Dome. These «blades» are composed 
of bands of native stone, darkest at 
the base and ascending to the light­
est colors at the top, like a metaphor­
ical core from Minnesota’s earth. 
With careful calculation of sun 
azimuth and angle, penetrations 
through the blades allow the casting 
of brilliant circles of light landing on 
the opposite blade. These shafts of 
light illuminate appropriate historical 
markers and serve as an annual 
reminder of special days in the State’s 
past.
Finally, on special occasions, a laser 
— perhaps beginning at the Science 
Center — traces in the night sky with 
pinpoint mirrors the geometry of Gil­
bert’s urban conception, margin past 
with present and future.
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LA R E SID E N Z A
Le esperienze progettuali raccolte in questa sezione tematica 
sono estremamente diverse e rappresentative delle «culture» che 
le hanno prodotte.
Quello della casa è forse il tema che ogni architetto sente 
più vicino alle proprie radici: tecnologia, metodi, correnti com­
positive, vengono filtrate dal quotidiano permettendo una felice 
simbiosi tra luogo e architettura.
127
J e a n  M a rc  L a m u n iè r e
«Complesso Residenziale e di Studi». 
Rond-Point de la Jonction - Ginevra 
[In corso di realizzazione.]
La casa d’abitazione contribuisce a de­
lineare, completandolo, il Rondò, co­
me era stato progettato al principio 
del secolo.
Dalla parte nord sono stati disposti 
degli studi per artisti che danno la pos­
sibilità di offrire un certo decoro al 
Rondò (Figg. 82-84).
Le parti laterali sono invece trattate 
in modo più anonimo che corrispon­
de grosso modo ai caratteri tipologici 
e stilistici del quartiere.
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E LLE R B E  B E C K E T : PET E R  PRAN,
C a r l o s  Z a pa ta
«South Ferry Plaza» - New York 
[Collaborates: Maria Wilthew 
Consultants: Ellerbe Architects & En­
gineers.]
The building design is necessarily 
asymmetrical to respond to the asym­
metrical urban setting. Placed partly 
on land and partly on water, the buil­
ding defines the edge condition. The 
exterior expresses the main, varied 
functions. It creates a strong link and 
extension to New York City’s skyscra­
per design heritage (Figg. 85-86).
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«Rokko Housing» - Kobe
The courtyard in Rokko Housing, 
whose prototype is to be found in the 
Rowhouse in Sumiyoshi, retains an 
autonomous, geometrical order, but it 
more closely resembles the traditional 
tour garden of Japan in that it per­
mits diverse, three-dimensional views. 
Planning began with a reading of the
T a d a o  A n d o site. I came to believe that the 
character of the site, with its natural 
landscape of green mountains and the 
blue sea, was ideally suited to multi­
unit housing (Figg. 87-89).
The building is composed of units 
each 5.7 meters square in plan. 
Although on the outside it has a sim­
ple geometry, the composition is made 
up of 20 independent units of dif­
ferent patterns. Spatial intervals are 
created by the stairway as it shifts and
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Fig. 88 - Sezione.
climbs up the slope while conforming 
in plan to a basic symmetry. These 
intervals relate to one another and 
serve to unite the parts of the 
building, while also functioning as 
plazas for the residents.
People’s thoughts and memories are 
embedded in the city. Lifestyles and 
customs that reach back to the dis­
tant past and will extend into the 
future are concealed there. Architec­
ture should discover them and bring 
them to the surface. To create abstract 
buildings that deny this everyday 
character of the city is to produce 
discontinuities in human life, to re­
ject place-character, and to weaken 
people’s attachment to place.
That does not mean that architecture 
must simply express in a representa­
tional way such things as regional 
character, history, or tradition. I 
believe architecture is simultaneously 
representational and abstract. True ar­
chitecture comes into being when 
something that is extremely abstract 
and composed of a rigorous geometry 
begins to take on a representational 
quality.
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«Row House» - Sumiyoshi
The Row House in Sumiyoshi is my 
prototypical work, the building in 
which I was able to give expression 
to my aesthetics and attitude toward 
life. The area around the site presents 
a disorderly townscape, and here and 
there stand wooden rowhouses that 
survived the war. This building replac­
ed the middle unit of what were three 
adjacent rowhouses. My intention was
T a d a o  A n d o to insert a concrete box that would 
be a world unto itself. The building 
was to be situated in the city but clos­
ed off from it. I wanted to introduce 
nature into a simple geometrical form 
which would contain complex spaces. 
The concrete box was divided into 
three equal parts, and in the center 
I provided a courtyard where nature 
might appear in different guises every­
day. This courtyard is the nucleus of 
family life and a device that introduces 
into the house what is being lost in 
the city: a sense of what is natural 
(Figg. 90-92).
Fig. 90 - V lam m eln a
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Note Biografiche
T a d a o  A n d o
Nasce ad Osaka nel 1941. Ama defi­
nirsi autodidatta dell’architettura. Dal 
1970 ha studio ad Osaka e svolge la 
sua attività nella regione Kansay, in­
torno ad Osaka, Kyoto e Kobe.
Opere principali
Inizialmente ha realizzato numerosi 
progetti per case unifamiliari nel cen­
tro delle città: case di tipo a schiera 
giapponese.
Successivamente ha progettato vari 
complessi edilizi in differenti contesti 
urbani.
Tra le sue numerose opere: Casa Ta­
citimi, Osaka, 1974; Casa Bansyou, 
Kyoto, 1966; Centro Commerciale Ki- 
tano Alley, Kobe, 1977; Casa Koschi- 
no, Asiya, Kobe, 1980; Centro com­
merciale Rin’s Gallery, Kobe, 1981; 
Condominio Rokkou, Kobe, 1982.
Pa sq u a l e  C u l o t t a
Nato a Cefalù, laureato nel 1965 alla 
Facoltà di Architettura di Palermo, è 
professore straordinario di progetta­
zione architettonica presso la stessa 
Facoltà.
G iu s e p p e  L e o n e
Nato a Palermo, laureato nel 1965 al­
la Facoltà di Architettura di Palermo, 
è professore straordinario di proget­
tazione architettonica presso la stessa 
Facoltà.
Opere principali
Casa Salem in Contrada Ogliastrillo 
a Cefalù, 1972-1973; E. G. V. Cen­
ter in Via Roma a Cefalù, con G. 
Mangano, 1979-1983; Case Cerami in 
Via Vitaliano Brancati a Cefalù con 
G. Mangano, 1983.
R o b e r t o  G a b e t t i 
e A im a r o  I so la
Torinesi, sono gli antesignani di un 
rinnovamento del linguaggio architet­
tonico moderno, che fu definito (for­
se impropriamente) «neoliberty» e co­
munque attenti a non sovvertire i ter­
mini della ricerca razionalista. 
Professori Ordinari alla Facoltà di Ar­
chitettura del Politecnico di Torino.
Opere principali
1953, Bottega di Erasmo; 1958, To­
rino; 1959, Stand delle officine Ome­
ga per il Salone della Tecnica, Tori­
no; 1961, Mostra Moda Stile Costu­
me dell’espressione, Italia 61, Torino; 
1962, Sede della Società Ippica Tori­
nese, Torino; 1962, Edificio di Abi­
tazione in Piazza Statuto, Torino; 
1966, Scuola Media alle Vailette, To­
rino; 1969, Complesso Residenziale 
Olivetti, Ivrea (To); 1969, Concorso 
per il Teatro Paganini, Parma; 1973, 
Progetto per il Centro Direzionale 
Fiat, Candido (To); 1975, Municipio 
di Bagnolo (Cn); 1980, Centrale SlP, 
Mondovì (Cn); 1983, Palazzo di Giu­
stizia, Alba (Cn); 1985, Progetto di 
concorso per il Lingotto, Torino; 
1986, Progetto per l’area ex Pirelli Bi­
cocca, Milano; 1986, Palazzo per uf­
fici SNAM, San Donato Milanese 
(Mi).
G iu s e p p e  G u e r r e r a  
Nato a Palermo il 31 luglio 1948. Lau­
reato presso la Facoltà di Architettu­
ra di Palermo. Ricercatore presso il 
Dipartimento di Storia e Progetto nel­
l’architettura dell’Università di Paler­
mo, unisce all’attività didattica e di 
ricerca quella professionale.
Opere principali
Municipio ad Aliminusa (Pa), 1981; 
Piazza Italia a Scicli (Rg), 1982 (con-
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corso); Villa Boscogrande a Palermo, 
1984; P.zza Vittorio Emanuele a Vil- 
larosa (En), 1987 (Concorso II pre­
mio); Nove progetti per la Circonval­
lazione di Palermo. Progetto per uffi­
ci e parcheggi a Bonagia (Tp), presen­
tati in occasione della XVII Trienna­
le di Milano del 1987; Padiglioni per 
l’Esposizione Nazionale del 1991 a Pa­
lermo, 1988; Parcheggio multipiano 
dello Stadio Comunale di Partinico 
(Pa), 1988.
J e a n  M a r c  L a m u n iè r e
Nato a Roma il 4 luglio 1925, vive 
e lavora a Losanna.
Professore ordinario presso il Dipar­
timento di Architettura della Scuola 
Politecnica Federale di Losanna, in­
segna teoria e pratica dell’architettu­
ra e dell’urbanistica.
Opere principali
La sua attività professionale verte so­
prattutto nella progettazione di resi­
denze sia unifamiliari che pluripiano. 
1958, Casa collettiva con duplex, Ave­
rne  Champel, Ginevra; 1966, Casa 
Torri, Grand-Lancy, Ginevra; 
1975-1978, Insieme residenziale e am­
ministrativo con duplex, Petit- 
Saconnex, Ginevra; 1979-1985, Casa 
collettiva in riva al Lago, Quai 
Gustave-Ador, Ginevra; 1984-1991, 
Complesso residenziale e di studi, 
Rond-Point de la Jonction, Ginevra; 
1988, Insieme di alloggi duplex e lo­
cali artigianali, Versoix-la-Ville, G i­
nevra.
Case mifamiliari: 1962, Casa L. a Ven- 
nes, Losanna; 1965, Casa A. a Jussy, 
Ginevra; 1972, Casa M. a St. Brice, 
Parigi; 1975-1978, Casa a Todi (Pe­
rugia); 1984, Progetto di un padiglio­
ne per Alberto e Carla Sartoris; 1985, 
Casa vinicola, Mont-sur-Rolle.
Edifici pubblici: 1965-1970, Laborato­
ri, erbai e biblioteca per il Conserva­
torio di Botanica, route de Lausanne, 
Ginevra; 1967-1970, Scuola infantile 
per le Nazioni Unite, Pregny, Gine­
vra; 1978-1980: Stazione del tramway 
al Rondò, Rond-Point de Plainpalais, 
Ginevra; 1979-1988, Serra Mediter­
ranea, route de Lausanne, Ginevra; 
1989, Ampliamento del reparto Ma­
ternità dell’Ospedale cantonale, bou­
levard de la Cluse, Ginevra.
R ic h a r d  M e ie r
Vive e lavora dal 1963 a New York. 
Laureato in architettura presso la Cor­
nell University. Membro dell’Ameri- 
can Institute of Architects, Richard 
Meier ha ottenuto numerose altre ono­
rificenze per il suo lavoro, fra cui l’Ar­
nold Brunner Memorial Award nel 
1977 e numerosi riconoscimenti da 
Progressive Architecture e Architec- 
tural Record. Nel 1984 ha ricevuto 
il prestigioso Pritzeker Architectural 
Prize. Nel 1980 ha vinto un concorso 
internazionale per il Museo di Arti 
Decorative (Museum Für Kunsthand- 
werk) a Francoforte, che è stato inau­
gurato nel 1985.
Opere principali
Progetta nel campo dell’edilizia resi­
denziale, pubblica e privata, universi­
taria ed ospedaliera, impianti sporti­
vi, edifici commerciali. Fra questi il 
Twin Northeast Housing; Smith Hou­
se; Westbeth Artist’s Housing; Dou­
glas House; Bronx Developmental 
Center; Hartford Seminary; High Mu­
seum of Art e Atheneum, Ha vinto 
il National Design Honor Award del- 
l’American Institute of Architects.
Pe t e r  P r a n
Nato in Norvegia, Peter Pran è De­
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sign Director e vice presidente presso 
la Ellerbe Becket Architects and En- 
gineers, New York. Ha ricoperto gli 
stessi ruoli con Russo + Sonder, Eli 
Attia, Grad Partnership, Schmidt, 
Garde & Erikson, SOM e per tre an­
ni con Mies Van der Rohe a Chicago. 
Laureato all’Università di Oslo, Pran 
ha anche conseguito un Master of Ar- 
chitecture all’Illinois Institute of Tech­
nology.
Egli ha insegnato alla Washington Sta­
te University, all’University of Illinois 
a Chicago Circle; all’University of Il­
linois ad Urbana-Champain; al New 
Jersey Institute of Technology ed al 
Seminario Internazionale dell’Univer­
sità di Palermo in Italia. 
Attualmente Pran è professore di Ar­
chitettura al New York Institute of 
Technology. I suoi progetti sono stati 
ampiamente pubblicati ed esposti ne­
gli USA ed all’estero, ed hanno rice­
vuto numerosi riconoscimenti e premi. 
Più recentemente, per tre anni, insie­
me con Carlos Zapata, ha ricevuto ri­
conoscimenti (1986-87-88) dall’Ame­
rican Institute of Architects (New 
York Chapter).
G a ia  R e m id d i
E nata a Roma dove si è laureata in 
Architettura nel 1967. È ricercatore 
di Composizione Architettonica pres­
so la Facoltà di Architettura di Ro­
ma. Svolge attività professionale in 
Roma con Paolo Angeletti.
Pa o l o  A n g e l e t t i
Professore associato presso la Facoltà 
di Architettura di Roma.
Opere principali
Casa Falaschi a Camerino (Me), 1973; 
Casa Strada a Muccia (Me), 1977; Al­
lestimento per la Mostra di Alberto 
Sartoris a Roma, 1979; Palazzo Co­
munale di Aquino (Fr), 1981; Allesti­
mento per la Mostra di Alvar Aalto 
a Roma, 1983; Restauro del Palazzo 
Ducale di Camerino (Me), 1986.
A n t o n  S c h w e ig h o f e r
Vive e lavora a Vienna. Direttore del­
l’Istituto di Progettazione della Tech­
nische Universität di Vienna.
Opere principali
Ha svolto la professione di architetto 
interessandosi soprattutto del proble­
ma della residenza, realizzando nume­
rosi progetti: in particolare da segna­
lare la «Città dei ragazzi» in Vienna.
H a r r y  W o l f
Nato a Charlotte, North Carolina, 
Harry Charles Wolf III, dirige lo stu­
dio dei Wolf Associates.
Laureatosi presso il Georgia Institute 
of Technology, Wolf ha anche conse­
guito un diploma in architettura pres­
so il Massachusetts Institute of Tech­
nology. Ha insegnato alla Columbia 
University.
Opere principali
Le opere di Wolf hanno ricevuto ne­
gli USA più di venticinque riconosci­
menti nell’arco degli ultimi vent’an- 
ni. Più di recente Wolf è stato insi­
gnito del National Design Honor 
Award dell’American Institute of Ar­
chitects (New York Chapter).
Ha costruito molto in North Caroli­
na. 1982: concorso Fort-Lauderdale, 
Riverfront Plaza; National Bank 
Headquarters, Tampa, Florida; Resi­
denza ambasciatore Stati Uniti, Do- 
ha, Quatar.
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PARTE TERZA
LA CITTÀ

LA CITTÀ DAL MITO ALLA RAGIONE
di Enrico 'Valerìani
Premessa
La fondazione di una città e sempre stata un atto ideologico 
e concettuale prima che fisico: un rito che si fa forma determi­
nata, nella quale si cristallizzano principi «generali» i cui signifi­
cati perdono progressivamente la loro chiarezza sfumando nel­
l’inconscio collettivo che attraversa l’organizzazione della vita 
civile e sociale.
In questo senso la città è sempre utopia, è specchio metafori­
co di un «modello» astratto originario, di cui porta all’interno 
del proprio sviluppo i parametri e le indicazioni di fondo come 
sorta di peccato originale.
Con questa premessa l’utopia può assumere in architettura 
un ruolo parallelo, alternativo o complementare rispetto a quello 
che si è voluto definire «campo reale».
Le forme «utopiche» possono essere intese come la emersione 
di un tracciato culturale primigenio nel quale si affondano le 
radici di ogni società: l’aspirazione ad una forma «perfetta» di 
organizzazione assomiglia al programma iniziale di fondazione, 
diventando momento di rifondazione, cioè di azzeramento di 
una situazione «degenerata» o troppo difficile da decifrare in 
termini progettuali. 1
1. Gli eccessi della ragione
«Sono convinto che un’utopia per potersi definire tale ... deb­
ba essere globale, radicale e prematura». Con queste riflessioni 
Luigi Firpo concludeva il Primo Convegno Internazionale sul­
l’Utopia tenutosi a Reggio Calabria nel 19831.
La triade proposta da Firpo è provocatoria nel momento in 
cui porta al limite, simultaneamente, caratteristiche e valenze 
presenti in maniera quasi sempre disomogenea all’interno dei 
progetti utopici storici.
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La globalità, infatti, coinvolge una dimensione «totale» della 
proposta, ne esalta l’esigenza interdisciplinare, ne esclude lo spe- 
cialismo: non più dunque utopia come genere letterario, ipotesi 
salvifica, disegno urbano, ma, piuttosto, utopia e basta.
Ma l’utopia deve anche essere radicale, perché non si confon­
da con il procedere «naturale» del riformismo quotidiano e, se 
mai, ne denunci la lentezza e la tendenza al compromesso.
E, infine, l’utopia deve essere prematura: un’apparente con­
trosenso. Firpo voleva con questo sottolineare la necessità, per 
un utopista, di essere estremamente realista, di parlare cioè non 
ai propri contemporanei, ma piuttosto lanciare un messaggio a 
coloro che verranno.
Un testo utopico diventa così qualcosa da utilizzare più tardi, 
un bene che ha un bisogno di tempo per maturare e diventare 
operativo.
Questo spiega il suo porsi in «nessun luogo» e fuori dal tempo 
storico: l’impossibilità di definire «quando» e «dove» l’utopia 
cesserà di essere tale diventa, nella storia, ricerca di luoghi mi­
steriosi e lontani, improbabili ed inventati.
Luoghi, peraltro, molti dei quali sono stati di volta in volta 
identificati, raggiunti ed in ogni caso superati da altri ogni volta 
più lontani e misteriosi.
Questa scoperta, però, non è indolore: il prezzo da pagare, 
il rischio che si corre è che la definizione di un sistema utopico 
comporti un parallelo processo di affermazione repressiva e dit­
tatoriale.
Illuminante in questo senso è quanto scrive Lewis Mumford 
nella prefazione alla riedizione della sua classica Storia dell’Uto­
pia: «...ogni utopia si presentava come una società chiusa che 
impediva il progresso dell’uomo ... Questa caratteristica di im­
mutabilità delle utopie seguiva di pari passo una altrettanto im­
mutabile concezione della vita»2.
L ’esigenza espressa da Mumford è quella di una pluralità di 
componenti, una moltiplicazione di senso e^di approcci che por­
ta ad una visione globale della vita: è quasi naturale allora il 
rifiuto e la critica che l’autore esprime implicitamente, però Mum­
ford lascia aperta una porta verso soluzioni alternative alla real­
tà, nel riconoscere il patrimonio di potenzialità che ogni siste-
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ma, ogni comunità porta con sé e dal quale può dipendere la 
trasformazione ed il progresso ed al tempo stesso nel restituire 
valore alle qualità di equilibrio e di integrità proprie di ogni 
organismo. E difficile far collimare l ’atto di fede di Firpo con 
il rifiuto di Mumford, ma a ben vedere sono due modi di dire 
la stessa cosa: l’uomo getta un seme che germoglierà più tardi 
(Firpo), ma è dall’uomo stesso che trae alimento e vita la possi­
bilità di trasformare il futuro, forse senza bisogno di percorrere 
strade evasive (Mumford).
Due modi per una ipotesi utopica.
Ma se l’utopia è un sistema totale, l’architettura ne occupa 
una parte non secondaria: anzi in un certo senso non c’è dise­
gno utopico che non abbia bisogno di una configurazione spa­
ziale definita, di una immagine «avanzata». In genere però le 
contraddizioni della prefigurazione esplodono nel momento del­
la loro definizione figurativa: o vengono infatti riproposti mo­
delli tradizionali solo in parte rielaborati o adattati tipologica­
mente, o si percorrono improbabili itinerari indecifrabili in no­
me di un futuribile tecnologico.
In entrambi i casi il distacco della verifica sul reale, nel mo­
mento in cui non trova rispondenza dialettica, vanifica l’ipotesi 
iniziale riportandola al genere letterario della fiction.
E d’altra parte, sia dal punto di vista di Firpo che da quello 
di Mumford i limiti dell’utopia che indossa i panni dell’architet­
tura sono evidenti; troppo settoriale l’approccio e limitativa la 
definizione se si adottano i parametri di Mumford e non certo 
globale, né radicale, né prematura può essere un’utopia architet­
tonica.
Per sua natura il progetto architettonico è totalizzante, nel 
senso che porta all’estrema sintesi le motivazioni e le tensioni 
più diverse, interpretando e dando forma e assetto spaziale a 
fatti e richieste tutte esterne all’architettura.
Dunque un’architettura può proporsi a livello dell’utopia sol­
tanto nel momento in cui viene appunto inserita in uno scenario 
totale.
In mancanza di questo scenario l’architetto fa opera di sup­
plenza definendo egli stesso le condizioni di contesto, ponendo 
le premesse e soltanto alla fine tirando le conclusioni all’interno
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di una precisa autonomia disciplinare. Ogni volta però che gli 
architetti si sono proposti essi stessi come «autori» la proposta 
utopica è risultata di volta in volta tecnicista o formalistica quando 
non velleitaria. -
Sull’altro limite, l’autore utopico-filosofo, teorico o scienzia­
to, affrontando il problema con approcci del tutto differenti e 
disponendo di una strumentazione potenziale di progetto tutta 
astratta, è costretto, per dar forma alla propria ipotesi, a ricor­
rere ad elementi e linguaggi a lui noti e più consolidati: quelli 
che ha visto o pensa di immaginare come evoluti, ma in ogni 
caso mutuati da dati esistenti.
Questo con una evidente contraddizione rispetto alle inten­
zioni di un programma tutto rivolto alla trasformazione della 
società.
2. La città dal mito alla ragione
Esiste da sempre un luogo «altro», un luogo lontano secoli, 
del quale resta soltanto un ricordo che serve da monito, da seve­
ro modello. L ’età dell’oro, prima di essere intesa in termini tem­
porali, è uno di questi luoghi, parte di una geografia «morale» 
od onirica che costruisce il proprio atlante guardando sempre 
più indietro o cercandolo al di fuori dello spazio e del tempo 
misurabile.
Atlantide, Eldorado, Shangri-La, l’Eden, il paradiso perduto, 
il paese di Cuccagna: luoghi perduti, meglio se mai esistiti, pos­
sibilmente da non scoprire.
L ’altra faccia della luna, così simile a quella da sempre nota, 
ha già perso in soli vent’anni gran parte del proprio fascino 
e ha raggiunto nella più quotidiana dimensione del conosciuto 
altri luoghi un tempo affascinanti: le sorgenti del Nilo, le Ludie, 
i Poli, il passaggio a Nord-Ovest.
A questa geografia del mito corrisponde una urbanistica del 
mito: in questo l’utopia urbana diventa indiscussa protagonista 
di una folla di proposte che popolano la città ogni volta più 
perfezionate, il territorio dell’immaginario.
A cavallo tra ricordo di cose scomparse, che continuano a
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vivere perché trasferite nel mito, come Atlantide, e rimpianto 
di un luogo perduto, come l’Eden, la proposta utopica usa que­
sti spunti come scenari in cui ricostruire situazioni nuove cer­
cando un avallo ed una garanzia per le proprie tesi, trasferendo­
ne la complessità — e i rischi — in un territorio «fuori».
Da questo punto di vista l’elaborazione dell’età classica, sia 
nella declinazione platonica che in quella aristotelica, tende ad 
accreditare uno scenario fisico nel quale svolgere una ridefini­
zione della società, delle sue norme e della completa organizza­
zione sociale3. La figura di Ippodamo è quanto mai significati­
va dell’atteggiamento «totale» che l’architetto, in una versione 
quanto mai estesa, è chiamato ad assumere all’interno dello sforzo 
di rinnovamento.
Il suo metodo di controllo dello spazio urbano, verificato nel­
la sperimentazione «ideale» delle colonie ioniche, assume signifi­
cati al di là della mera configurazione spaziale, presumendo di 
costituirsi a proposta strutturalmente alternativa rispetto ad una 
realtà di fatto consumata.
E quella stessa realtà che Platone tende a superare con le 
sue proposte di rifondazione: ricostruendo il mito di Atlantide, 
Platone porta infatti al limite la critica alla situazione dell’Atene 
in cui vive e, una volta azzerata la realtà, può proporre la co­
struzione di una nuova società ospitata in una città del tutto 
nuova.
Il limite del sistema spaziale, del resto coerente e lucidamente 
derivato dalla summa del suo pensiero, è di essere di fatto chiu­
so e di non consentire variazioni e assestamenti imprevisti o 
progressivi, all’interno di una astratta geometria che ne dovreb­
be garantire la perfezione.
Conscio di questa limitazione, Aristotele, in una accezione 
più pragmatica, nell’identificare la città, pur ideale, con il com­
plesso dei suoi cittadini, riporta la definizione dello spazio in 
una sfera più propriamente politica, rispetto alla quale il «dise­
gno» e la «forma» accettano le smagliature come accidenti della 
realtà.
A partire da questo momento rimane comunque espressa in 
modo estremamente chiaro come esigenza ricorrente tutta la pro­
blematica che si svilupperà intorno alla «città ideale».
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E da questa stessa impostazione trae origine la ricorrente am­
biguità che attraversa il problema stesso ogni volta che progetto 
socio-politico e progetto urbano tendono a sovrapporsi in termi­
ni puramente strumentali.
3. La città come speranza
E vidi la città santa, la nuova Gerusalemme, apprestata come sposa 
abbigliata per lo sposo ... il suo splendore era simile a preziosissima 
pietra, quasi un diaspro cristallino. Aveva una muraglia vasta e alta, 
con dodici porte e sulle porte dodici augelli ... A levante tre porte, 
tre a nord e tre a mezzogiorno e tre a occidente. E la muraglia della 
città aveva dodici basi e su esse dodici nomi dei dodici apostoli dell’a­
gnello. E quello che parlava con me portava un metro di canna d’oro 
per misurare la città e le sue porte e la muraglia ... La città è quadran­
golare, lunga quanto larga. Lui misurò la città con la canna: dodicimila 
stadi. Uguali sono lunghezza, larghezza e altezza ... La materia del 
muro era diaspro e la città d’oro puro come limpido vetro ...4.
La tradizione cristiana, radicata nel pensiero esoterico orien­
tale, interpreta in maniera del tutto naturale una ipotesi simbo­
lica e trascendente di città ideale: città che non ha più i requisi­
ti della città perfetta intesa come modello da perseguire, ma 
vera e propria città «reale», prosecuzione perfetta di un ruvido 
terreno imperfetto.
Luogo al di là del Giudizio è sede salvifica e in questo si 
determina il suo ruolo di perfezione: così pure il suo disegno, 
la sua immagine fisica discende dalla stessa aspirazione all’assoluto.
La costruzione della città, per quanto operazione tutta lette­
raria e profetica, ripercorre i canoni consueti di una tradizione 
che fa della geometria il proprio strumento privilegiato: la scelta 
di una forma semplice come il quadrato o il cubo o la sfera, 
che se mai acquista dimensione inquietante proprio nella volon­
tà di presentarla come perfetta, riporta infatti anche questa Ge­
rusalemme celeste all’interno della stessa geografia dell’immagi­
nario già sviluppata in epoca classica.
Numerologia e simbolo, astronomia e astrologia hanno com­
plesse ricadute nella organizzazione della nuova forma, al punto 
di diventare esse stesse forma.
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Venute perciò meno le componenti tecnico-funzionali, trasfor­
matesi in contenuto reale quelle simboliche, la coincidenza della 
«forma» della città con i suoi significati finisce con il mettere 
fuori gioco qualunque altra dimensione o interpretazione.
Non è un caso che il modello della Gerusalemme celeste di­
venti motivo ricorrente, all’interno della tradizione cristiana, sia 
quando si debba prefigurare un mondo salvifico sia quando la 
ragione di stato imponga di giustificare un riassetto fisico — 
del potere — in termini ideologico-dottrinari.
Non è ancora un caso che la cittadella Vaticana — la nuova 
città papale — così come fu concepita da Niccolò V all’interno 
del proprio programma di ricostruzione del potere temporale della 
Chiesa e dallo stesso Pontefice attentamente descritto — come 
in una visione profetica — nel proprio testamento riecheggi, 
nel tono, nei modi, nella figurazione letteraria il modello dell’A­
pocalisse.
Riferimento relativamente facile, proprio perché capace di ope­
rare uno straniamento dell’immagine complessiva al di là di li­
miti scientificamente commensurabili, conservando comunque una 
straordinaria carica di seduzione e di evocazione. 4
4. La radice esoterica
La «civitas Dei» rimane idea e modello per tutto il Medioevo: 
l’utopia da laica si fa religiosa; la ragione dismette i propri stru­
menti scientifici per abbandonarsi alla contemplazione di un al 
di là perfetto, lontano ed alternativo rispetto alla realtà fisica.
Le grandi costruzioni ideali e poetiche — la Commedia per 
esempio — ritrovano antichi e consolidati schemi di organizza­
zione fisica per i propri scenari.
I borghi e le città di nuova edificazione, numerosissimi per 
tipi e dimensioni — bastides, terre nuove, borghi franchi, etc. ... 
— sono infatti cose troppo legate al contingente per essere di 
fatto incidenti rispetto alla dimensione del quotidiano ed in ogni 
caso ripropongono collaudati schemi di organizzazione desunti 
dalla tradizione classica, di volta in volta interpretati sia in chia­
ve funzionale che in termini allusivi a microcosmi simbolici se­
condo abitudini formali che perdono sempre più tensione.
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È invece il momento profetico, l’attesa di un mondo migliore 
dopo la vita, che assume il ruolo trainante nella configurazione 
di altri assetti formali: in questa dimensione, evidentemente, 
la componente utopica si assume il compito di dare verosimi­
glianza, nella descrizione riportabile a parametri fisici, a costru­
zioni che sono solamente ipotesi salvifiche.
La radice esoterica, anche quando la descrizione pretende di 
darsi una struttura plausibile, è troppo radicata e vincolante: 
l’istanza di rinnovamento radicale e globale, per usare termini 
cari a Firpo, che troviamo ad esempio nella Città del Sole di 
Campanella, di fatto è condizionata dal timore di superare di 
troppo i limiti della dottrina. E se il vivere e pensare al limite 
è caratteristica propria dell’utopia, le costruzioni che pretendo­
no di rinnovare all’interno di sistemi dogmatici debbono accet­
tare compromessi o sconfinare nell’incerto e pericoloso territo­
rio dell’eresia.
Anche per questo il ricorso all’esoterismo è la forma più ricor­
rente all’interno dell’utopia confessionale, proprio per la possi­
bilità di sfumare il senso e l’interpretazione di una affermazione 
nella ambiguità del segno della parola.
L ’esoterismo nel processo di decontestualizzazione sposta la 
collocazione di ogni ipotesi in una dimensione che non ha più 
alcuna possibilità di essere identificata neanche come memoria 
o come mito: ora il luogo è soltanto immagine, allegoria, metafora.
5. I  modelli «razionali»
L ’esplicita volontà laica di riappropriarsi dello spazio, espres­
sa in termini esemplari dalla trattatistica del primo Quattrocen­
to, trova nella rappresentazione della città un momento di veri­
fica e di riflessione. Disegnare una città, rappresentarne le qua­
lità formali e spaziali nuove, diventa occasione concreta, mo­
mento che entra a pieno titolo in una partecipazione diretta 
del progettista alla gestione delle profonde trasformazioni in at­
to nella società.
Ma questa non è utopia: manca infatti quel connotato di pre­
maturità che trasforma una idea in una vera e propria scommes-
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sa con il futuro, un messaggio verso un mondo sconosciuto.
L ’autore della tavoletta di Urbino non dialoga con i posteri, 
non propone dubbi, ma si confronta — con durezza — con 
il proprio tempo, ne misura i contorni e ne pesa i limiti co­
struendo — e rappresentando le proprie certezze.
Se pensa al futuro lo fa solo perché crede nell’universalità 
spazio-temporale delle proprie affermazioni. Ed allo stesso mo­
do la scienza «rinnovata» interpretava, oltre i limiti angusti del­
l’abitudine, l’adesione di un Pontefice al processo di messa a 
punto di strumenti e segni che meglio potessero esprimere un 
tempo «nuovo» già in atto.
L ’impegno nel presente tende perciò ad escludere balzi in avan­
ti, proprio perché l’immediata verifica, sia essa risolta in propo­
sta puramente grafica o sia costruita, non può ammettere, per 
la sua stessa coerenza, momenti di dubbio o di analisi critica.
L ’affermazione è categorica, costituisce sistema, non come ipo­
tesi su cui operare, ma come cristallizzazione ed incarnazione 
vivibile di quella perfezione universale che rimane obiettivo pri­
mo dell’attività dell’uomo.
La razionalità non può permettersi dubbi, non può sognare 
e neanche essere tanto cinica da rinnegare le proprie certezze 
ed i propri metodi di costruzione della realtà.
E necessario un ulteriore balzo perché anche un sistema total­
mente fondato sul metodo razionale possa diventare ancora pre­
figurazione globale e totalizzante.
In questa accezione il progetto di Chaux, di Ledoux, diventa 
«summa» di una organizzazione sociale e di un sistema di produ­
zione che aspirano alla perfezione: l’architettura dà loro forma 
compiuta nel momento in cui propone modelli che sono allo 
stesso tempo oggetti ad alta tensione simbolica e parte di un 
programma complesso che può essere letto soltanto nel suo in­
sieme.
È nella premessa perciò che lo scatto metodologico apre la 
strada ad una interpretazione più estensiva: Y Architecture consi- 
dérée sous le rapport de l ’art, des moeurs et de la législation prima 
di essere un trattato di architettura è un catalogo che contiene 
modelli di vita, ipotesi di una nuova organizzazione sociale.
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Partendo da elementi geometrici puri (cubo, sfera, cilindro, piramide) 
Ledoux costruisce il catalogo della società: il «pacifero» per risolvere 
i conflitti, il «panarethéon» per insegnare la morale, la «casa d ’educa­
zione», l ’«oikem a» o casa di piacere. Con la stessa attenzione progetta 
tutti i tipi, un egalitarismo di questo genere è inedito in architet­
tura ...5.
A metà tra manuale e antologia di sigilli esoterici, il trattato 
intende coprire lo spazio sempre più ampio e indefinito che iso­
la la proposta dell’architettura quando pretende di risolvere pro­
blemi strutturali con strumenti propri della disciplina.
L ’apertura a tutto campo proposta da Ledoux trova piena sin­
tonia con le problematiche già aperte dal clima culturale degli 
anni antecedenti la Rivoluzione Francese e ne diventa strumen­
to coerente per definire un abaco di forme che sia anche sociale 
e morale.
L ’utopia di Ledoux, perciò, pur assumendo forma architetto­
nica complessa e conservando memoria di una tradizione esote­
rica e di una simbologia esoterica massonica, si configura non 
già come «visione spaziale», bensì come progetto di riorganizza­
zione globale dello spazio secondo un «ordine» che ripropone 
quello classicista dell 'ancien régìme.
Non progetto utopico radicale e globale, ma progetto di mas­
sima ottimizzazione delle risorse all’interno di un quadro istitu­
zionale consolidato: Ledoux infatti capisce che non è compito 
dell’architetto modificare l’assetto socio-politico, ma se mai pre­
venire le richieste della società e costruirne i nuovi feticci.
6. Ideologia e repressione
Uno dei meriti di Ledoux è stato certamente quello di aver 
spostato la riflessione sul ruolo dell’architetto da una dimensio­
ne tutta interna alla disciplina ad una interpretazione più ampia 
e globale.
E forse l’inizio di quella lunga strada che passando attraverso 
le elaborazioni del socialismo ottocentesco arriva fino ai tempi 
più recenti. D ’altra parte però la stessa complessità di imposta­
zione del problema, in termini di modificazione strutturale della
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società, così come fu posto dagli utopisti socialisti, porta con 
sé una irrisolvibile ambiguità ed una sostanziale contraddizione 
nel momento in cui si deve dar forma spaziale e organizzazione 
tecnica al programma di rifondazione di un sistema.
È a questo punto infatti che riemergono, come peccati origi­
nali della tradizione utopica, i meccanismi repressivi che con­
traddicono le intenzioni egalitarie e democratiche anche dei pro­
grammi più aperti.
Da un lato infatti molte operazioni tentate e proposte sono 
esperienze «guidate» dall’alto, nella stessa logica di ottimizzazio­
ne della produzione cui si accennava in precedenza, oppure, in 
una accezione meno coercitiva, «assistite» in un contesto paupe- 
ristico, che in qualche modo può essere riferito ai metodi delle 
grandi istituzioni di carità — di ospitalità per i poveri e di assi­
stenza sanitaria — che avevano popolato le città a partire dai 
tempi più antichi e che dalla Controriforma avevano trovato 
nuovi assetti e ruoli determinati.
I rischi del socialismo ottocentesco e delle sue realizzazioni
— siano esse il Falansterio o il Familisterio — sono chiari ed 
evidenti proprio nella strumentazione tecnico-organizzativa di 
cui si dota e delle tipologie architettoniche che adotta.
È certamente sintomo di repressione — anche se inconscia
— e di iper-controllo la schematicità geometrica degli impianti 
architettonici; e, cosa forse ancora più rilevante, è certamente 
repressiva la mancanza di elasticità, di impossibilità di crescita 
dell’insieme, il forte centralismo di gestione.
Come in tutte le proposte rivoluzionarie avanzate per redime­
re e riscattare l’uomo, il momento della gestione ideologica fini­
sce con il sacrificare proprio i più semplici diritti individuali.
In questa stessa linea del resto continua a muoversi l’espe­
rienza dello stesso Movimento Moderno in alcune delle sue ver­
sioni più radicali. Al di là della suggestione di alcune proposte
— in particolari quelle lecorbusieriane — rimane il problema 
di una mancanza di flessibilità nei programmi attuativi e di una 
prefigurazione al limite del meccanicismo nella gestione. Gli in­
dubbi vantaggi derivanti dall’applicazione di standards abitativi, 
di tipologie residenziali e di adeguamento dei servizi, sono in 
gran parte vanificati dalla difficoltà di rendere i singoli inter­
n i
venti sintonici con i luoghi e la cultura propria degli utenti.
Questi caratteri infatti sono programmaticamente ignorati e 
sacrificati dal metodo oggettivo.
Siamo di fronte ad una proposta radicale che proprio per la 
determinazione metodologica non considera i margini di sfuma­
tura e la pluralità delle istanze che sono sottese ad ogni pro­
gramma di rinnovamento.
D ’altra parte, lo sviluppo accelerato delle dinamiche urbane 
e sociali degli ultimi anni ha prodotto ipotesi diverse, intese 
come alternative alla complessità reale: in particolare le teorie 
«futuribili» degli anni Sessanta rappresentarono il momento «ot­
timista» rispetto alle promesse della tecnologia, il momento in 
cui cioè tutto sembrava facile e possibile grazie ad una ipotetica 
nuova strumentazione della quale per altro non si conoscevano 
i dettagli.
Altra resa dei conti, con la generalizzata crisi del sistema in­
dustriale mondiale e delle sue ipotesi organizzative, anche que­
sto atto di fede dimostrò la propria natura tutta «letteraria» 
di falso obiettivo.
Oggi ogni ipotesi è di nuovo possibile, proprio per la mancan­
za di certezze assolute o di soluzioni globali. La interdipendenza 
del sistema globale è infatti tale che non è dato affrontare il 
problema in termini settoriali: non sarà certo il filosofo con i 
suoi strumenti concettuali astratti o l’architetto «beaux - arts» 
con le proprie immagini, che potranno progettare la città del 
domani.
7. Città di seconda mano, 
ovvero: b  perdita delle qualità
Tra i molti modi di definire il concetto di città moderna ab­
biamo visto elencare categorie formali, categorie politiche, cate­
gorie economiche, elementi tipologici e funzionali.
Un approccio di tipo tecnico, visto però in un’ottica molto 
settoriale, potrebbe invece essere quello che prende in conside­
razione i problemi della manutenzione. In altri termini, assu­
mendo una posizione in «negativo» potremmo dire che una città 
cessa di essere «moderna» quando viene meno lo standard di
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servizi che ne garantisce il funzionamento nella forma in cui 
si trova.
Questo evidentemente non equivale ad una «morte» della cit­
tà tout-court, bensì alla necessità di trasformare sia i parametri 
d ’uso, sia quelli di valutazione ai quali siamo soliti ricorrere. 
Non è infatti in gioco l’attualità della città stessa, cioè la sua 
capacità di adeguarsi organicamente alle trasformazioni profon­
de che avvengono al suo interno: è piuttosto messa in discussio­
ne la possibilità di gestirne la dinamica e di indirizzarla entro 
traiettorie controllabili.
Esistono casi evidenti e generalizzati di città in via di disgre­
gazione, le cause di questo processo sono quanto mai varie.
La crisi della città come metropoli, che può essere ascritta 
alla sua stessa dimensione, alla eccessiva concentrazione di po­
polazione e quindi ad una esasperata richiesta di servizi, di aree, 
di posti di lavoro, non è più naturalmente controllabile in termi­
ni fisici o semplicemente normativi.
Ogni possibilità di «piano» perde senso e capacità di incidere 
realmente sullo stato di fatto, perché non può che arrivare in 
ritardo rispetto alla dinamica urbana, i cui tempi di sviluppo 
si possono misurare in una dimensione quotidiana.
Se dunque la crisi della metropoli — non più città — è crisi 
totale e solo parzialmente «urbana», gli assetti fisici e spaziali 
del problema sono verificabili solo in parte con i criteri propria­
mente disciplinari, con i quali era stato definito il processo di 
costruzione della città moderna.
Questa crisi non riguarda comunque soltanto i grandi agglo­
merati urbani, nei quali i fenomeni appaiono tanto esasperati 
quanto insolubili, ma tocca ormai con esiti differenziati anche 
città di media e piccola dimensione.
In questi casi il fenomeno è leggibile ancora nei suoi elementi 
essenziali: eccesso di affollamento, richiesta crescente ed esaspe­
rata di servizi e di beni di consumo, priorità data al superfluo 
rispetto alla gestione delle strutture e delle necessità di base, 
massimo risalto del lusso e progressivo aumento della povertà, 
disoccupazione, almeno apparente, e come contesto fisico una 
città che degrada in maniera sempre più rapida per mancanza 
di gestione e di manutenzione.
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1 Cfr. Firpo L., Conclusione in G. SACCARO Del  Buffa e A.D. Lewis, Utopie per 
gli anni ottanta, Reggio Calabria 1983.
2 MUMFORD L., Storia dell’utopia, Bologna 1969.
3 Per quanto riguarda il problema della città ideale in epoca classica cfr. BERTELLI 
L., Esperienze urbanistiche nella costruzione della «città ideale» greca, in Utopie per gli 
anni ottanta, cit.
4 Apocalisse di Giovanni, trad. di M. Bontempelli, SE editore, Milano 1987.
5 Cfr. JACQUES A. e Mouilleseaux J.P., Les architectes de la libertà, Paris 1988.
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FUTURO D ELLA BIO SFERA E FUTURO DELLA CITTÀ
di Fabrizio Giovenale
... M a gli edili moderni ... vi dicono pressapoco così: il terreno costa, 
le piante occupano un terreno su cui non possono passare le rotaie 
dei tram elettrici né elevarsi delle prigioni a cinque piani; noi distrug­
giamo le piante, vendiamo il terreno ed intaschiamo del denaro; sap­
piamo bene che vi sono alcuni che parlano del bisogno di aver molte 
piante nei centri intensamente abitati per il bisogno della respirazione 
e per il riposo degli occhi; sappiamo anche che vi sono dei poeti che 
parlano di pittoresco, di bello, di poesia, della vegetazione ... m ais les 
affaires sont les affaires, e noi vendiamo il terreno pur professandoci 
ammiratori dell’igiene e dell’arte ...
Monneret de Willard, 19071
Questa citazione «individua l ’avversario», la mentalità e la 
prassi contro cui le riflessioni che seguono sono dirette: non 
cambiate granché dopo quasi un secolo, che hanno provocato 
tutti i guasti che sappiamo, e che oggi — in condizioni ambien­
tali deteriorate ai limiti dell’invivibilità — vanno combattute 
definitivamente, bloccate, sostituite con orientamenti diametral­
mente opposti.
1. L ’ottica ambientalista
Le riflessioni e le proposte che seguono riguardano dunque 
gli alberi e le «architetture arboree». La necessità di moltiplicare 
la presenza sul territorio, soprattutto là dove essa scarseggia. 
Di farne nell’immediato futuro una componente primaria (assai 
più di quanto oggi non sia) del nostro ambiente di vita, in città 
e fuori-città.
L ’intento è di portare al «progetto per l ’urbano» di cui si parla 
qui un contributo — non-marginale — in chiave ambientalista.
Chiave caratterizzata appunto dall’acuta consapevolezza dei 
processi di degrado che vengono avanzando e dalla necessità, 
prioritaria rispetto a qualunque altra, di adoperarci per arginarli 
e venirne fuori.
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Discorso, questo, che può risultare dirompente non solo ri­
spetto ai meccanismi della rendita e della speculazione edile e 
fondiaria, ma anche nei confronti di una cultura urbanistica fi­
nalizzata finora a dar ordine alle ricadute sul territorio dei pro­
cessi economici del nostro tempo, visti in un’ottica di prevalen­
te interesse pubblico ma accettati acriticamente nella sostanza 
dei loro impatti sull’ambiente e le risorse.
Mentre la cultura ambientalista mira alla subordinazione netta 
delle attività economiche all’obiettivo della vitalità dell’ambien­
te fisico: per la sopravvivenza e l’avanzata ulteriore dell’avven­
tura umana su questo Pianeta.
Perché questo punto risulti ben chiaro, però, occorre un pic­
colo passo indietro.
L ’orìgine dei guai
Nel dibattito scientifico settecentesco da cui scaturì poi l’En­
ciclopedia Francese di Diderot e d ’Alembert, tra gli apologeti 
delle scienze della natura vivente (i «fisiocratici») ed i cultori 
delle discipline matematico-meccaniche, furono i secondi a 
prevalere2. Ebbe origine così la «civiltà delle macchine».
Ne venne però una duplice distorsione: la fiducia immotivata 
in una possibile crescita senza limiti dei nostri consumi di risorse 
e di spazio (così come non hanno fine in matematica le serie 
numeriche) e nella reversibilità dei fenomeni fisici (a somiglianza 
dell’andar su e giù, avanti-e-indietro indifferentemente di ruote, 
stantuffi, ingranaggi).
Distorsioni che sono anche all’origine della scienza economica 
(assurta a guida d ’ogni comportamento privato e pubblico nelle 
civiltà industriali) fondata appunto, con Adam Smith, sulla rin­
corsa incessante di una sempre maggior ricchezza — individuale 
e nazionale — come condizione esistenziale primaria («la meta­
fora dell’aereo che se si ferma cade»3). Ricchezza ottenuta ap­
punto attraverso lo sfruttamento, parimenti illimitato, delle ri­
sorse terrestri.
Immaginiamo per un attimo che avesse prevalso allora l’altro 
filone di pensiero: che fossero state assunte come regole di vita, 
anziché le scienze della materia inanimata, le scienze degli esseri 
viventi. L ’avventura umana sulla Terra avrebbe avuto, verosi-
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milmente, svolgimenti diversi. Non esistono infatti nel mondo 
vegetale e animale crescite senza limiti (ogni specie si dimensio­
na al suo spazio-habitat) né tanto meno esiste reversibilità (nes­
sun vecchio ringiovanisce, nessun morto è mai tornato in vita).
Invece teoria e prassi della rivoluzione industriale (iniziata 
non a caso dalla maggior potenza coloniale di allora, grazie a 
materie prime ottenute sfruttando uomini e terre di paesi lonta­
ni) hanno mirato fin dall’origine all’assoggettamento della natu­
ra, come se le sue capacità di sopportare alterazioni fossero sen­
za limiti. Fino a darsi come obiettivo la sostituzione della natura 
stessa con habitat umani tutti-artificiali.
Artificializzazione nella quale — per inciso — si sono spesso 
venuti specializzando proprio architetti e urbanisti con le loro 
proposte di modelli volumetrico-spaziali.
Non occorre ricordare qui come, nella seconda metà di questo 
secolo, la progressione dei guasti alla biosfera (desertificazioni, 
disboscamenti, sovraffollamenti umani, inquinamenti, alterazio­
ni climatiche) vada dimostrando, al di là d ’ogni dubbio, l’errore 
di fondo insito in questa idea di artificializzazione della Terra. 
«Les volums purs sous la lumière» di Le Corbusier si sono dimo­
strati, ahimè, frutto di una sostanziale ignoranza di equilibri 
e processi naturali. Un bel sogno. E un brusco risveglio.
Certo, anche nella cultura urbanistica è presente un «filone 
naturalista» — da Owen e Fourier alle New Towns e ai Subur- 
bia USA — consapevole della necessità di trovare equilibri di 
compromesso tra industria e natura, tra edificazioni e terre libe­
re. Compromessi insufficienti tuttavia, s’è visto, a fornire stru­
menti concettuali ed operativi adeguati per l’azione «controcor­
rente», per l ’inversione di rotta da cui dipende se la specie uma­
na sulla Terra avrà o no un avvenire.
Di questa consapevolezza intende farsi portatore, tra l’altro, 
il «progetto per l’urbano» qui proposto.
Svolta ambientalista: le idee-guida
In questa direzione la cultura dell'ambiente s’è già spinta avanti. 
Ha preso coscienza fin dai primi anni Sessanta — con Adlai 
Stevenson — del problema dei limiti, della necessità di passare 
dalla «mentalità del Far West» a quella «della navicella spazia-
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le»: dagli orizzonti sconfinati al centellinare parsimonioso di ri­
sorse e di spazio.
Ha percepito vent’anni fa, con Aurelio Peccei e il Club di 
Roma4, la necessità di sostituire alle concezioni storiche di se­
parazione tra gruppi umani l|| razze, religioni, patrie, ceti, clas­
si sociali — la «coscienza di specie», la solidarietà interumana.
S ’è fatta carico con Nicholas Georgescu-Roegen5 dell’esigen­
za di proiettare soprattutto verso il futuro questa concezione 
solidaristica: l’istanza etica del lasciare un mondo vivibile alle 
generazioni a venire.
Si è confrontata infine con i residui di antropocentrismo pre­
senti ancora in queste linee di pensiero, prendendo coscienza 
della necessità che la nostra specie — legata a tutte le altre 
forme di vita da rapporti di interdipendenza totale (dal contesto 
evolutivo delle specie viventi abbiamo tratto le risorse per le 
civiltà del passato, in esse sono fondate le speranze per il futu­
ro, da esse dipende la nostra esistenza come da noi la loro) — 
si faccia carico responsabilmente dell’armonico evolversi della 
vita sulla terra. Fino ad assumerci il ruolo § ¡¡1  dice Edgar 
Morin6 — di «pastori della natura vivente».
Questo modo di pensare si inserisce nel «cambio di paradigma 
scientifico» in atto7 alla luce degli avanzamenti di conoscenze 
degli ultimi decenni: certezze che sembravano definitivamente 
acquisite rimesse in discussione; passaggio su tutta la linea dagli 
schemi lineari di ragionamento al pensiero sistemico con le sue 
interrelazioni soggetto-oggetto ed i suoi feed-back-, «sfida della 
complessità»; attenzione spostata dai fatti alle loro relazioni, da­
gli andamenti continui alle discontinuità, dalle visioni determi­
nistiche alle variegate combinazioni di caso-e-necessità; l’evolu­
zione intesa come un redistribuire le carte ogni istante per una 
nuova partita, dove è rimessa continuamente in gioco la respon­
sabilità umana per l’avvenire del mondo8.
E così via. Con tutta una serie di divaricazioni, ovviamente, 
di dialettiche tra orientamenti diversi: più favorevoli ai processi 
economici e tecnologici in atto o più ad essi fieramente avversi, 
più inclini all’ottimismo o al catastrofismo, più razionalizzanti 
o più propensi ad avventurarsi in campi extrarazionali (emotivi, 
intuitivi, contemplativi) fino alle tentazioni di reintrodurre —
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dice Marcello Cini — «il soprannaturale dalla porta di servizio». 
Nomi: da Barry Commoner e Gregory Bateson, da Eugene Odum 
a Konrad Lorenz, da N. Georgescu-Roegen a Jeremy Rifkin ad 
André Gorz. Qui da noi Giorgio Nebbia, Laura Conti ...9.
Attenzione, però. Star dietro a questa molteplicità di apertu­
re problematiche, di sfioccamenti della «linea verde di pensie­
ro», può indurre a desiderare di sentir nuovamente sotto i piedi 
il terreno solido dell’urbanistica tradizionale, la concretezza del­
le sue motivazioni: economiche e sociali, tecniche e politico­
operative.
Mentre è bene prender coscienza del fatto che l’apparente 
indeterminatezza delle punte avanzate del pensiero ambientali­
sta poggia su fondamenti quanto mai concreti in fatto di cono­
scenze dello spazio fisico e delle fenomenologie naturali: quanti­
tà, limiti, riproducibilità o non-rinnovabilità delle risorse, vulne­
rabilità e suscettibilità di degrado dei diversi ecosistemi ed am­
bienti.
Mai, prima, se n’era saputo tanto.
Sta qui, nonostante il suo incedere faticoso ed apparentemen­
te incerto, il gran passo avanti della cultura ambientalista verso 
la comprensione dei processi in atto e le speranze di poter sotto­
porre a controllo il rapporto complessivo uomo-Terra. Mentre 
è proprio questo il campo di conoscenze che fa più difetto alla 
cultura urbanistica corrente: ciò che rende per certi aspetti astrat­
ta, utopica e inattendibile la sua apparente concretezza.
Riassumendo in parole povere: s’è capito che siamo troppi, 
che consumiamo troppo, troppo disordinatamente, nei modi sba­
gliati, con tecniche dannose e distruttive. S ’è capito che questi 
comportamenti della nostra specie hanno molto probabilmente 
già causato alla struttura fisica terrestre danni permanenti, che 
hanno innescato processi degenerativi forse già irreversibili, cer­
to difficilissimi da arginare.
Cominciamo appena a renderci conto — in ritardo, purtroppo 
— che la cura per questi mali non sarà indolore (lo sarà sempre 
meno ogni giorno che passa), che richiederà cambiamenti drasti­
ci, sforzi mai tentati finora. E che in una simile prospettiva 
il ruolo dell’urbanistica, la disciplina di territori e città, non 
può seguire regole diverse ma deve darsi anch’essa come obietti­
l i ?
vo, prioritario rispetto a qualunque altro, il risanamento am­
bientale.
La sovrabbondanza necessaria
Un’ultima considerazione, per mettere in guardia contro certi 
rischi che si corrono «a dar troppo retta ai numeri».
Ci sono stati demografi che facendo il conto di spazi, terre 
coltivabili, risorse alimentari teoriche, hanno sostenuto la possi­
bilità per la Terra di dar da vivere a un numero di essere umani 
molto maggiore dell’attuale: decine di miliardi.
Ci sono ambientalisti, d ’altra parte, che propongono il ritorno 
allo stato naturale («rinselvatichimento») di gran parte delle ter­
re coltivate, perché a loro dire ne basterebbe una frazione molto 
ridotta a produrre abbastanza cereali da sfamare tutta l’umanità.
Anche se in termini strettamente economici e di possibilità 
fisiche tali tesi dovessero rivelarsi attendibili, che ci sia chi le 
sostiene è la prova di quanto si è ancora lontani dall’aver realiz­
zato il passaggio mentale delle astrazioni numeriche alla com­
prensione reale di come funziona la vita sulla Terra.
Basterebbe ricordare, infatti, primo-, che siamo esseri viventi 
come tutti gli altri. Secondo-, che non c’è forma sulla Terra che 
non basi la sua riproducibilità sulla sovrabbondanza di risorse 
e di occasioni riproduttive (semi, uova, nascite) rispetto a quelle 
che arrivano poi a realizzarsi.
E questo che rende possibile l’evoluzione, per questo può tro­
vare spazio la «logica della casualità» che ad essa presiede.
È vero che in natura questa sovrabbondanza riproduttiva si 
riduce via via per le forme di vita più avanzate (grandi uccelli, 
grandi mammiferi, primati). Ed è vero che la nostra specie è 
l’unica, per quel che si sa, ad avere imboccato una via evolutiva 
non «fisica» ma «mentale», che la mette in grado — potenzial­
mente — di esercitare un certo controllo sulla propria riprodu­
zione e sull’uso delle risorse. Ciò nonostante la «regola della 
sovrabbondanza» non può non valere in qualche misura anche 
per i fatti umani.
Ce ne dà conferma la preistoria con gli usi parsimoniosi di 
risorse dei primitivi, istintivamente consapevoli dell’esigenza di 
non intaccare le fonti della loro riproducibilità. E poi la storia
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delle civiltà con la sua sequenza di situazioni conflittuali tra 
gente affamata e gente satolla. Ce ne dà conferma più che mai, 
ai nostri tempi, il constatare che mentre le risorse alimentari 
sono aumentate finora più rapidamente della popolazione mon­
diale, seguita a crescere ciò nonostante il numero degli affamati: 
un quinto del genere umano, due bambini su dieci che non so­
pravvivono.
Vediamo dunque di farci entrar bene in testa questa idea, 
dei margini di sovrabbondanza necessari per la nostra vita. E chiaro 
infatti che gli sforzi che si vanno facendo nel mondo per sfama­
re gli affamati (già così poco efficaci per i tanti motivi che sap­
piamo) potranno avere tanto più successo quanto più si dispor­
rà, appunto, di risorse sovrabbondanti: quantomeno per soppe­
rire a sprechi e disorganizzazione. E viceversa, naturalmente.
Ecco dunque che guardare ai fatti in questa chiave naturalistico- 
evolutiva ci porta a rettificare sostanzialmente le impostazioni 
meramente numeriche (economiche e tecnologiche) dei nostri mag­
giori problemi. Ma non basta ancora.
È stato osservato10 che l’evoluzione premia con la sopravvi­
venza le forme di vita meno rigide, più capaci di «sbagliare e 
correggersi». Abbastanza flessibili, cioè, da recedere da vie che 
si rivelino senza uscita e da imboccarne altre.
Anche da simili constatazioni nascono insegnamenti. A perse­
guire ad esempio, nelle scelte umane, tecniche e modalità tali 
da consentire spostamenti o inversioni di rotta. Esempio classi­
co in negativo la rigidità delle tecnologie del «nucleare di pace», 
che per non potersi permettere nessun errore si sono rivelate 
impraticabili.
E chiaro tra l’altro che questo punto di metodo investe in 
pieno l’urbanistica e gli usi del territorio, ponendo il problema 
di conciliare certe scelte di fondo ineliminabili con ampi margini 
di flessibilità. E dando sostanza quindi alle tesi di chi va prefi­
gurando, per gli organismi urbani e gli spazi territoriali, un fu­
turo di configurazioni più flessibili, appunto, e più mutevoli nel 
tempo.
Ma ci torneremo.
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2. Quattro chiavi di lettura per territorio e città 
Compatibilità ambientali
Già la letteratura ha messo in evidenza modi di guardare alla 
realtà del territorio inusitati ancora pochi decenni fa, derivati 
dai processi più recenti di congestione. Così il concetto di «car­
rying capacity», la capacità di un territorio di sopportare altera­
zioni per mano umana, il rischio di saturazione ed invivibilità. 
Così l’attenzione puntata sui bacini idrografici (dagli spartiacque 
montani agli alvei di fondovalle) e sui loro equilibri geologici. 
Così ancora il rapporto tra terre inedificate, edificazioni e biso­
gni umani.
Idee tutt’altro che vincenti finora, come sappiamo e come 
ci confermano le follìe delle più recenti espansioni edilizie, delle 
cementificazioni di alvei fluviali, degli squarci stradali operati 
ancora su ambienti delicati ed instabili. E che hanno bisogno 
quindi — per potersi tradurre in volontà politica ed in prassi 
operativa ben diretta — di essere articolate maggiormente, ap­
profondite, rese più evidenti.
Una sequenza logica elementare che chiarisca il discorso degli 
equilibri naturali sul territorio può prendere spunto da una ri­
flessione di Laura Conti su Parchi ed Aree Protette («Nuova Eco­
logia», 1986).
«A che servono»? cominciava col domandarsi. La risposta usuale 
è «a darci la gioia di immergerci nella natura». Ma riflettiamo: 
siamo in 57 milioni, quasi duecento a chilometro quadrato, i 
Parchi sono meno del 3%  del territorio. Se una bella mattina 
ci viene a tutti questa voglia di natura selvaggia, non resta in 
piedi nemmeno un filo d ’erba. E dunque «idee di questo gene­
re» — concludeva — «faremo bene a togliercele dalla testa. O 
metterci in fila ad aspettare il turno».
Sfiorato così l’altro spinosissimo problema dei degradi am­
bientali «per eccesso di frequentazione» (città d ’arte, musei, verde 
pubblico), Laura Conti torna alla domanda di partenza e rispon­
de: la prima finalità di oasi e parchi non può che essere la preser­
vazione del patrimonio genetico terrestre. Per i motivi già detti: 
il Sistema vivente (anche questa definizione è di Laura Conti) 
è la nostra banca, lì abbiamo attinto in passato, da lì potremo
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attingere ancora per il futuro se saremo capaci di conservarlo 
in buono stato: tanto più quanto più rapidamente vanno rarefa- 
cendosi le risorse minerali non-rinnovabili (è la bio-economìa pre­
conizzata da N. Georgescu-Roegen11)-
Dunque faremo bene a proteggere le parti del territorio ric­
che ancora di «patrimonio genetico» allo stato naturale, e quelle 
dove questo possa tornare a riprodursi ed evolversi nelle condi­
zioni migliori: soprattutto là dove c’è contiguità di acque e ter­
ra. Una indicazione cartografica delle aree più adatte a questo 
scopo comprenderebbe infatti boschi, monti, parchi ed oasi, ma 
dovrebbe soprattutto estendersi lungo tutto il reticolo idrografi­
co sul territorio, dalle sorgive montane alle coste marine.
La seconda motivazione per la salvaguardia di aree naturali 
è, sempre secondo Laura Conti, la difesa contro i dissesti idrogra­
fici: evitare per quanto possibile altre Valtelline. Qui si tratta 
soprattutto di stabilizzare coi rimboschimenti i versanti resi in­
stabili da opere viarie, edilizie, sciistiche e simili. D ’accordo che 
non sempre rimboschire è sufficiente: ma il fatto stesso che la 
massa arborea con la sua chioma trattiene le acque, e le fa poi 
percolare lentamente nel terreno, ha già di per sé il doppio ef­
fetto di regolarizzare la portata dei corsi d ’acqua e di evitare 
erosioni e dilavamenti abnormi di humus.
Se dunque aggiungiamo su una carta d ’Italia, all’indicazione 
delle aree da tutelare per la salvaguardia dei patrimoni genetici, 
queste da difendere per motivi idrogeologici (che in parte si 
sovrapporranno alle primi ed in parte no), vedremo il reticolo 
farsi più consistente. Aggiungiamoci ancora le «aree marginali» 
abbandonate dalle coltivazioni, da destinare a rimboschimenti 
e rinselvatichimenti. E naturalmente, infine, le zone che merita­
no conservazione per i loro valori storici: gli arricchimenti di 
qualità della vita che ci vengono dalle generazioni che ci hanno 
preceduti.
Fatte queste aggiunte, ci troveremo ad aver disegnato sulla 
carta il reticolo completo delle aree meritevoli di cure particola­
ri. Diamogli un nome: chiamiamolo griglia delle compatibilità am­
bientali. E diciamo che l’obiettivo da prefiggerci, da persone 
ragionevoli, è di svolgere le nostre normali attività economiche 
e sociali «entro le maglie» e «nel rispetto» di questa griglia.
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Per inciso: una delle difficoltà che si incontrano a questo pun­
to sta in certi aspetti del nostro costume nazionale: il «gusto 
per le cose vietate» ed il voler contrattare su tutto. «Vuoi salva­
re quel bosco? te nel lasciamo in piedi la metà, sei contento? 
No? facciamo il 60% ?». Quanto è difficile far capire che sul­
l’ambiente non si mercanterà-, se quel bosco è giusto che viva 
deve vivere tutto, fino all’ultimo albero.
Ma la difficoltà maggiore per far passare questa idea sta nella 
paura che nelle zone «entro la griglia» non si possa far più nien­
te, sia impedita qualunque attività. Bisogna esser chiari nel far 
capire che non è così. Il vincolo riguarda gli usi di suoli ed im­
mobili «non compatibili» con i requisiti da tutelare. In pochissi­
mi casi potrà giungere all’intangibilità, alla conservazione inte­
grale della natura; in tutti gli altri invece potranno svolgersi 
attività agricole, artigianali, turistiche, residenziali e via via, col 
solo limite — appunto — della compatibilità.
A questo punto, però, va inserita nel quadro la considerazio­
ne degli inquinamenti dinamici, quelli che s,i propagano da luogo 
a luogo. Delle acque, dell’atmosfera. Basta pensare alle piogge 
acide, o ricordare lo spavento di Chernobyl.
Ne deriva che, per salvaguardare la nostra griglia delle compa­
tibilità ambientali, non basta operare all’interno di essa ma ne 
va ricercata la compatibilità anche con le attività che si svolgono 
all’esterno, tra le sue «maglie». O addirittura in altri paesi, o 
in altre parti del mondo.
Ecco dunque che l’obiettivo non è soltanto intervenire sulla 
griglia (che ci è servita, in sostanza, solo come «passaggio dialet­
tico» per rendere più chiaro il discorso e che adesso possiamo 
mettere da parte) ma è assicurare la compatibilità dì tutte le no­
stre attività con i valori dell’ambiente.
È questo l’avanzamento che ci è richiesto oggi dalla forza 
dei fatti: giungere a far predominare in tutti i nostri comporta­
menti, politici e privati, il concetto di usi compatibili del territo­
rio. Di tutto il territorio. Ed è proprio su questo punto che, 
finora, la cultura urbanistica nel nostro paese non si è dimostra­
ta all’altezza.
Notare che, se traduciamo questo ragionamento in termini 
urbanistici correnti, la fase della «griglia» corrisponde alla politi-
164
ca delle Aree Protette (un rassegnarsi al meno-peggio, un «vedia­
mo se ci riesce di salvare almeno queste ...»), mentre l’adozione 
generalizzata del «principio di compatibilità» postula un ritorno 
«forte» all’idea del controllo urbanistico su tutto il territorio.
Sul piano delle leggi (sempre procedendo dalla «griglia» alla 
«compatibilità globale») abbiamo:
- l’iniziativa dei Parchi Nazionali «pilota» del Ministero dell’Am­
biente, in fase di decollo operativo;
- un disegno di legge sui Parchi ormai pronto, che però il Parla­
mento non si decide ancora a varare;
- la «legge Galasso» n. 431/1985 per i Piani Paesistici Regionali 
che si avvia, purtroppo, verso il definitivo fallimento (a meno 
di un recupero in extremis su pressione ambientalista e verde);
- la legge n. 183/1989 per la «Difesa del Suolo» (Bacini Idrogra­
fici, autorità e Piani di Bacino) ancora in attesa di decollare 
operativamente, mentre continuano imperterrite le cementifica­
zioni di corsi d ’acqua.
In conclusione: la linea di metodo qui suggerita è certamente 
avanzata rispetto ai fatti ed allo stato della legislazione. E tutta­
via sembra matura ormai per essere adottata da quanti, in cam­
po urbanistico, hanno acquistato consapevolezza dei limiti spa­
ziali e della vulnerabilità dell’ambiente fisico, così come dei suoi 
valori. I
I  «cicli urbani»
Anche sul tema-città alcune tesi ambientaliste elementari so­
no abbastanza note 12.
No alle nuove edificazioni (quasi ovunque s ’è costruito assai 
più di quanto occorre). Risanare, restaurare, recuperare, rinno­
vare, ricostruire all’occorrenza il «già edificato». Cinture verdi 
attorno alle propagini urbane nel territorio a difesa delle terre 
ancora inedificate, sempre più scarse e preziose. Priorità alle 
condizioni di vivibilità elementari (aria, acqua, igiene, verde, 
lotta ad inquinamenti, rumori, rischi del traffico) rispetto a qua­
lunque altra istanza. La città intesa come «sistema ecologico».
Decongestionamento. Decentramento. Riequilibrio di funzio­
ni, interessi e qualità di vita tra zone centrali e periferie. Equità 
nelle funzioni urbane. Difesa dei più deboli (bambini, anziani),
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dei più disagiati, di emarginati, nomadi, immigrati, «diversi». 
Consapevolezza diffusa, infine, delle problematiche urbane con 
l’obiettivo di ripristinare — e rendere più efficace che in passa­
to — la partecipazione dei cittadini alle scelte.
Questi gli accenti qualitativi portati in chiave ambientalista, 
rispetto alla tradizionale ripartizione «per settori» dell’azione am­
ministrativa (igiene, traffico, viabilità, edilizia, sanità, istruzio­
ne e via via). Accompagnati da una critica di fondo al metodo 
stesso delle «competenze settoriali» e da una forte istanza di 
visione globale.
Anche per ciò viene qui proposta un’altra chiave di lettura 
— trasversale — della fenomenologia urbana. La città Per Cicli.
Prendiamo in esame, ad esempio, l ’acqua, l’approvvigionamento 
idrico cittadino: fase per fase. Da dove viene? da sorgenti? fal­
de? corpi idrici? In quali condizioni originarie? o con quali «trat­
tamenti»? Quali ne sono gli usi extra-urbani? Come viene porta­
ta l’acqua in città? come distribuita? Come usata, consumata 
dalle famiglie e per tutto il resto? E come, dove, in quali condi­
zioni torna all’ambiente dopo l’uso?
E adesso gli alimenti. Da dove vengono? dai terreni agricoli 
circostanti? o attraverso importazioni? Quali? Come? Come av­
viene l’approvvigionamento cittadino? Con quali mezzi di tra­
sporto? Come e dove gli alimenti di varia natura vengono con­
servati, smistati, distribuiti al consumo? Consumati? Dove van­
no a finire i loro diversi residuati, di consumo e d ’uso?' In quali 
condizioni tornano anch’essi all’ambiente esterno?
Fermiamoci un attimo qui. E ricordiamo che nei villaggi agri­
coli preindustriali, praticamente, non c erano rifiuti. Tutti i resi­
duati di tutti gli usi umani tornavano ad alimentare il ciclo di 
fertilità del terreno.
E allora per i cicli urbani odierni dell’acqua e degli alimenti 
(oltre ai problemi della loro qualità intrinseca, salubrità, additivi 
etc.) le domande giuste da formulare sono: in che misura «dopo 
l’uso» tornano all’ambiente in condizioni tali da reinserirsi nel 
ciclo della fertilità naturale? E in che misura, invece, vi tornano 
come corpi estranei, non-biodegradabili, o addirittura tossici e 
nocivi?
Chiaro che tanto più i «ritorni all’ambiente» risulteranno «di-
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geribili» dagli ecosistemi naturali, tanto migliore sarà il funzio­
namento del sistema-città. E viceversa.
Ed è altrettanto chiaro che, se arriveremo a saper prendere 
in considerazione tempestiva valutazioni e verifiche di questa 
natura, ne potrà derivare una rivoluzione a fondo di criteri e 
metodi per tutto il campo dell’igiene urbana e, ancora più in 
là, per le stesse tecnologie di produzione alimentare, conserva­
zione, confezionamento e via via. Con influenze importanti sul­
le problematiche della manutenzione e della città in generale.
Evidentemente il ragionamento non si ferma qui. Già i Ci­
c l i dell’acqua e degli alimenti sono collegati con quelli dell’i­
giene domestica (detersivi) e con i consumi energetici (confezio­
ne, cottura, elettrodomestici). E il Ciclo primario dell ’energia 
per la città (produzioni, erogazioni, usi diversi) aggiunge ai pro­
blemi dei residuati d’uso e degli inquinamenti quelli del rispar­
mio energetico con le sue molteplici implicazioni, dal teleriscal­
damento alle coibentazioni di edifici. Senza dire che tutti questi 
Cicli hanno a che fare con quello, onnipresente, dei trasporti 
e del traffico.
Ciò che interessa mettere in evidenza, in questa sede, è che 
il ragionare dei Cicli Urbani e delle loro interrelazioni, il met­
terli a confronto con le tradizionali logiche di settore, se pure 
sembra conferire al quadro ulteriore complessità, di fatto può 
invece semplificarlo, ponendo in evidenza certe esigenze fonda- 
mentali e la priorità che va loro necessariamente attribuita.
Ma altre chiavi di lettura possono ancora venirci in soccorso.
Effetto «Biade Runner»: manutenzione - diradamento - «vuoti ur­
bani»
Nella fantascienza, filmata e scritta, è frequente la descrizio­
ne delle nostre città tra cento o duecent’anni come distese di 
macerie infette (sormontate o meno da avveneristiche aeree so­
vrastrutture) tra le quali si aggira, come i ratti nelle fogne, una 
sub-umanità regredita allo stato ferino.
Non si tratta, a guardar bene, che di normali «estrapolazioni 
delle tendenze in atto». Inquinamento, sporcizia, disfunzioni, 
emarginazioni, violenza, corruttele: di questo passo è lì che si 
arriva.
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Specie nelle città maggiori. In molte città medie e piccole 
(pensiamo a Ferrara, a Mantova) si sta ancora bene. Ma tanto 
più estesa e complicata si fa la realtà, tanto più gravi appaiono 
le situazioni e minacciose le prospettive.
Da questa riflessione discendono, sul piano delle scelte urba­
nistiche, due ordini di indicazioni: di natura tecnico-organizzativa 
e di natura sociopolitica.
Una del primo tipo — elementare — è che il rischio potrà 
essere allontanato, che la governabilità e la «manutenibilità» cit­
tadine potranno essere garantite, tanto più quanto più saremo 
capaci di semplificare il funzionamento dell’organismo-città.
Indicazione meno lapalissiana di quanto sembra se si riflette 
che siamo un po’ tutti abituati a pensare l’esatto contrario: di 
poter risolvere i problemi — questi ed altri — sempre aggiungen­
do qualcosa, anziché togliendo e semplificando. Con le «grandi 
opere». O con tecnologie più sofisticate e complesse. E per inci­
so, architetti e urbanisti non sono certo i meno esposti a simili 
storture mentali: per «eccesso di creatività» o per scarsa abitudi­
ne a tener conto di certe controindicazioni di natura ambientale 
(i consumi energetici aggiungitivi, ad esempio).
Mentre la conseguenza urbanistica giusta da trarre per que­
st’ordine di problemi non può che consistere nell 'assumere la 
manutenzione come parametro primario nel «pensare la città». E 
quindi va nel senso della maggior possibile semplificazione del suo 
tessuto. Ne derivano, ovviamente, conferme per le direttrici di 
contenimento delle espansioni, di recupero del verde, del dirada­
mento urbano: da attuarsi soprattutto attraverso il recupero dei 
V u o ti U r b a n i.
Questa dei «VUOTI» è, com’è noto, una tematica emergente. 
Le riconversioni industriali degli ultimi quindici anni infatti, in­
sieme a certe mutazioni delle funzioni pubbliche — dalle ferro­
vie agli insediamenti militari — hanno portato al moltiplicarsi 
delle «aree dismesse» in molte nostre città.
Per questi «Vuoti Urbani» (e per altri «vuoti potenziali»: per 
attività cioè il cui allontanamento dalle città stesse è prevedibi­
le, o quantomeno auspicabile) si pongono ovviamente problemi 
di destinazione d ’uso. Per le quali, in un’ottica ambientalista, 
non possono non esser tenute in conto prioritariamente, nell’or-
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dine, le esigenze: di diradamento, appunto, in funzione della sem­
plificazione e della «manutenibilità»; di verde-, di spazi per il 
trasporto pubblico.
Non c’è bisogno di ricordare che al riguardo si vanno aprendo 
dappertutto (da Milano a Pescara a Teramo, per citare tre casi 
ognuno a suo modo emblematico) vertenze tra interessi economici- 
edilizi ed interessi dell’ambiente: e cioè di tutti i cittadini, pre­
senti e futuri.
Le «due città» o la «città per tutti»
Tornando al vecchio film «Biade Runner»: lì al di sopra della 
distesa di macerie della città antica (la nostra) si librano, se ri­
cordate, gli aerei percorsi nastriformi e le lucenti megastrutture 
della città del futuro. Ed alla sub-umanità rinselvatichita e mise­
rabile che popola la prima fa contrappunto, nella seconda, lo 
svolgersi nel lusso e tra le sofisticazioni tecnologiche della vita 
di «quelli che contano».
Venendo all’oggi e a noi: quando ad esempio a Roma, di fron­
te al precipitoso degrado della vivibilità cittadina, vengono sban­
dierate come toccasana le megalomanie della «Grande Capitale» 
— Sistema Direzionale, Centro Congressi, Centro Fiere, opere 
per i Mondiali — nelle intenzioni e nei cervelli di chi ce le 
propone e si dà da fare perché si realizzino, c’è evidentemente 
(affari e tangenti a parte) un’idea di società alla «Biade Run­
ner»: una città ultramoderna extralusso a disposizione dei grup­
pi sociali che hanno in mano le redini (o sperano di averle). 
E degli altri chi se ne frega.
Gli esempi non si contano. Da Milano-Bicocca a Torino- 
Lingotto a Firenze con la Fiat-Fondiaria (grazieadio bloccata in 
extremis) a Bologna-Casalecchio alle Disneyland acquatiche 
romagnole, alle ristrutturazioni napoletane direzionali e indu­
striali ... La nuova ventata di prosperità del paese ha portato, 
tra l’altro, ad un rilancio dell’affarismo edil-fondiario su scala 
mai vista prima, con la discesa in campo — accanto ai riciclatori 
di soldi mafiosi — del Gotha imprenditorial-finanziario nostra­
no. E con una considerazione generale desolantemente scarsa 
per il nostro già tanto bistrattato territorio e le nostre supercon­
gestionate e malridotte città.
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Capita ancora, tra l’altro, di vedere sinistre politiche ed urba­
nisti in buonafede (sempre per eccesso di fiducia nelle virtù tau­
maturgiche di scienza-e-tecnica) lasciarsi sedurre da disegni si­
mili — e dalla distorta idea di società che c’è dietro — senza 
avvertire il danno che ne verrebbe alla moltitudine degli esclusi. 
Soltanto molto recentemente si cominciano ad avvertire — da 
Firenze, appunto, a Palermo — prese di coscienza e ripensa­
menti al riguardo.
E chiaro che una visione ambientalista delle cose non può 
che contrapporsi, con drasticità totale, a simili orientamenti. La 
città pulita, vivibile, moderna, bella, deve essere bella, moder­
na, vivibile e pulita per tutti. Non può più aver senso che lo 
sia per alcuni sì e per altri no.
3. Alberi: perché, dove, come
Ricostruzione arborea della «campagna urbanizzata»
Lo spunto per una riflessione specifica sull’opportunità di at­
tribuire, oggi, un ruolo primario all’impianto di nuove formazio­
ni arboree tanto nelle campagne che in città mi è venuto da 
un viaggio in treno. Dal ritrovare certi dolci andamenti del pae­
saggio, conservati da tempo nella memoria, alterati, spezzettati, 
involgariti dallo spicinio disordinato e brutto delle nuove co­
struzioni.
Lasciamo stare, qui, le altre implicazioni più generali del fe­
nomeno: economiche (le aliquote di ricchezza del paese immobi­
lizzate in «seconde case»), socioculturali (le mancanze di senso 
del bello, di senso della collettività, di senso del futuro), politi­
che (l’incapacità pubblica di controllo del territorio) ed etiche 
(la filosofia dell’«ognun per sé» di cui tutto ciò è segno). Fer­
miamoci al danno oggettivo. Idrogeologico (frane innescate, ter­
re «laterizzate», falde acquifere alterate) ed estetico coi suoi ri­
flessi sul turismo: paesaggi un tempo famosi nel mondo (colline 
del Chianti, campagna romana, la Val d ’Itria coi Trulli) detur­
pati irreparabilmente. Una perdita di valore — secca ed inesti­
mabile — per tutto il paese.
Se a questo punto uno si domanda «che si può fare?» la pri-
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ma, desolata risposta che ci viene purtroppo è «niente, ormai». 
Anche se già da domani mattina si bloccasse ogni nuova costru­
zione, come mettere riparo al guasto arrecato dalle tante che 
ci sono già? Mica si può pensare di buttarle giù con la dinamite. 
E allora? Allora gli Alberi. Una risposta — parziale, rozza, 
ma forse l’unica realistica — sembrò farsi strada tra i rumori 
di fondo del treno in corsa, e rafforzarsi via via con lo scorrere 
delle sequenze d ’immagini li fuori.
Ecco quell’andamento collinare: un tempo di dolci linee fluenti, 
oggi frantumate visivamente dalla disseminazione di case e ca­
sette. Irrecuperabile? Un momento: e se il profilo originario del 
terreno fosse riprodotto, «riportato più in alto» da fasce conti­
nue d ’alberi fatti crescere avanti e attorno a quelle case? Col 
vantaggio, tra l’altro, di farle veder meno?
Non sarà un toccasana totale, certo, ma non migliorerebbe 
— esteticamente e come vivibilità — parecchie situazioni?
D ’accordo che sarebbe riduttivo fare di questi problemi solo 
una questione di visuali, dal treno o dall’autostrada. Ma per 
tutti i terreni che erano alberati originariamente, non sarebbe 
anche un ripristinarne, almeno in parte, la vita vegetale primi­
genia?
D ’altra parte alberi, da orto o da giardino, attorno ad ogni 
casa fuori-città già ce ne sono. Si tratterebbe di integrare, di 
estendere ...
Altra obiezione: e i terreni coltivati? e le convenienze econo­
miche agricole? i girasoli? è con quelli che oggi si fanno i sol­
di ... Bene, si tratterebbe di innescare — con politiche appro­
priate — convenienze diverse (forestali, zootecniche, di frutti- 
coltura) che consentano di integrare i vantaggi economici delle 
coltivazioni con altri più generali: salubrità, bellezza, turismo 
favorito dal recupero dell’attrattiva dei luoghi.
Piantare alberi: i perché vecchi e nuovi
Chiaro che il ragionamento va ripreso più da lontano. Dal 
fatto che — oggi molto più di ieri — c’è bisogno di dare la 
maggior possibile copertura arborea alle terre che ne sono prive. 
Per motivi già noti e per altri venuti a determinarsi recentemente.
Riepilogando all’osso, questi i «vecchi» motivi:
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- agrìcoli-, ripristinare siepi e alberature nei campi per ricostitui­
re condizioni favorevoli ad una molteplicità di forme di vita, 
in modo da ridurre le possibilità di espansione incontrastata di 
singole specie infestanti; concorrere di conseguenza al passaggio 
dell’odierna agricoltura «a base chimica» (che inquina e alla lun­
ga inaridisce) a tecniche basate quanto più possibile sugli equili­
bri tra organismi viventi;
- zootecnici', ri-creare condizioni adatte all’allevamento «sul cam­
po»: col doppio vantaggio, tra l’altro, di evitare concentrazioni 
inquinanti di deiezioni animali e di far redistribuire sui terreni 
le deiezioni stesse, recuperando la loro funzione fertilizzante;
- forestali', per gli usi energetici e industriali della biomassa, del­
la cellulosa e del legno, per i frutti del bosco e del sottobosco 
(funghi, etc.);
- naturalistici', per moltiplicare le condizioni-habitat adatte alla 
riproduzione e alla vita della fauna selvatica ed all’arricchimento 
del patrimonio genetico in genere;
- ài assetto idrogeologico: per il sostegno dei terreni acclivi contro 
frane ed erosioni; per regolarizzare il passaggio delle acque me­
teoriche nel sottosuolo attraverso l’azione rallentatrice delle chiome 
arboree; per rendere più costanti, di conseguenza, le portate d ’ac­
qua di torrenti e fiumi stabilizzandone le rive e i corsi; per 
proteggere le terre litorali dalla salinità dei venti marini.
Istanze, queste, che si riallacciano a due riferimenti culturali. 
I movimenti europei (olandesi in particolare) di fine anni Ses­
santa per il verde pubblico «ecologico», volti a cancellare le se­
parazioni tra verde rurale ed urbano, tra finalità «utili» e «dilet­
tevoli» delle coltivazioni ripristinando la tipologia dell 'orto-giardino 
alimentare13. E le campagne per Yagroforestazione (impianti ar­
borei nei campi coltivati) intraprese nel recente periodo dalle 
organizzazioni internazionali (Fao) in numerosi paesi del Terzo 
Mondo14.
Ed eccoci ai motivi nuovi. Due, fondamentalmente.
a) Combattere l’effetto-serra. Così come sono note le principali 
fonti di emissione di gas carboniosi nell’atmosfera (fumi indu­
striali, incendi boschivi), allo stesso modo si sa che gli alberi, 
col doppio processo di respirazione e di fotosintesi clorofilliana,
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liberano ossigeno e «fissano» (in maggiore o minor misura secon­
do il tipo di essenza e la stagione) anidride carbonica. Anche 
se si tratta di quantità esigue (mediamente 8 Kg./anno di carbo­
nio per albero), qualunque contributo anche minimo al riequili­
brio è certamente utile, e quindi — nelle nostre criticissime con­
dizioni doveroso.
b) Migliorare i microclimi locali. Sembra accertato che (non si 
sa se o quanto in collegamento con l’affetto-serra) il processo 
di estensione della fascia desertica nord-africana, accelerato co­
me sappiamo dagli anni Settanta in qua, sta avanzando da Sud 
a Nord fino ad investire le zone meridionali del nostro paese 
con la minaccia dell’inaridimento. Processo allo stato embriona­
le, tuttavia, tanto da poter essere ancora contrastato — verosi­
milmente — da miglioramenti climatici locali ottenuti appunto 
innalzando i livelli di umidità atmosferica (e quindi la piovosità, 
e quindi la portata dei corsi d ’acqua) con la creazione di nuove 
masse arboree.
La «novità» deriva quindi — evidentemente, e purtroppo — 
dalle minacce più recenti di degrado ambientale planetario di 
cui s ’è detto.
«Il mondo salvato dagli alberi»
Possibilità simili si inseriscono dunque nelle grandi problema­
tiche mondiali dei riequilibri atmosferici e climatici: da perse­
guirsi soprattutto, appunto, con l’arresto dei disboscamenti e 
massicce iniziative di rimboschimento, la cui necessità assoluta 
è messa in evidenza dai maggiori esperti mondiali. Il World- 
watch Institute di Lester R. Brown coi suoi Rapporti State of 
thè World 1988 e 1989 ha lanciato la proposta di rimboschire, 
per il Duemila, un milione e mezzo di chilometri quadrati (cin­
que volte il territorio italiano) come condizione minima per un 
recupero di vivibilità planetaria.
Ovvio, che un discorso così vasto interessa fino ad un certo 
punto il nostro paese, la cui copertura boschiva si avvicina al 
30% della superficie totale, ed è consistente soprattutto nelle 
parti collinari e montane. Esso appare tuttavia di importanza 
vitale per alcune aree meridionali particolarmente spoglie (si pensi
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alle Puglie e ad alcune aree interne delle isole maggiori), ma 
interessa anche in dettaglio gran parte delle terre agricole, dove 
l’intensificazione delle colture ha portato man mano a distrugge­
re alberature di siepi, argini, viali, boschetti sparsi.
Di fatto l’importanza del rimboschimento planetario per il 
futuro dell’umanità sulla Terra è tale che nessuno dovrebbe po­
tersi sottrarre al proprio contributo, per modesto che possa essere.
Ciò che naturalmente aggiunge validità alla nostra riflessione 
ed alle proposte che ne discendono.
Il ventaglio delle scelte
State of thè World 1988 ci dice che ancora oggi nel mondo 
il rapporto tra distruzioni di boschi e rimboschimenti è di dieci 
contro uno. Ci dice anche, s’è visto, che in numerose situazioni 
del Sud del mondo più dei massicci programmi governativi di 
rimboschimento hanno successo i programmi di agroforestazione, 
concordati direttamente coi villaggi rurali e le famiglie coltiva­
trici: alberi attorno alle abitazioni e nei campi, «barriere frangi­
vento» per contrastare l’asportazione del terreno messo a nudo 
da parte degli agenti atmosferici. Ne deriva una indicazione ul­
teriore, a favore della scelta di Alberi Multiuso: che diano 
ombra, legna da ardere, mangimi con il fogliame, preferibilmen­
te anche frutti commestibili, legname utilizzabile a fine-ciclo.
E dunque anche qui da noi, per realizzare un disegno su vasta 
scala di ricostruzione degli andamenti paesaggistici mediante masse 
arboree, di questi suggerimenti sarà opportuno tener conto. So­
prattutto col porre in atto politiche di incentivazione economica 
nei confronti di aziende coltivatrici e privati per l’inserimento 
di alberature sulle loro terre e nei loro programmi agricolo- 
zoo tecnici.
Nel nostro caso, però, il discorso va approfondito soprattutto 
quanto a scelte di localizzazione, dimensione degli interventi, 
natura delle essenze prescelte.
La prima scelta riguarda, ovviamente, il maggiore o minor 
bisogno di piantare nuovi alberi. Dove cioè la terra è rimasta 
spoglia di copertura vegetale e dove no. O a seconda della mag­
giore o minore alterazione del paesaggio agrario per effetto delle 
costruzioni. (Le Langhe in Piemonte, per fare un esempio, sono
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ancora un paesaggio quasi-intatto, e in certe zone collinari to­
scane l’integrazione nel paesaggio delle costruzioni, anche recen­
ti, appare soddisfacente.)
Intendiamoci: anche nelle situazioni relativamente buone ne­
cessità e possibilità di migliorare ancora ce ne sono sempre (nel­
le «terre del Barolo» piemontesi, ad esempio, le esigue fasce 
boschive «da tartufi», erose dall’espandersi dei vigneti, vanno 
difese ed ove possibile ripristinate). Si tratta appunto, in questi 
casi, di interventi integrativi e di dettaglio: ripristini di siepi 
e filari tra i campi e simili.
(Per inciso: questa della ricostruzione di antiche siepi campe­
stri è  da qualche anno una campagna del W w F : da sostenere, 
anche perché sembra stenti a decollare.)
Di interventi su vasta scala c’è bisogno invece là dove la terra 
ha perduto da tempo la copertura arborea originaria (vengono 
in mente le Murge: terre difficili ma non impossibili da rimbo­
schire, come dimostra l’altura alberata di Castel del Monte). 
E là dove l’edificazione è avanzata al punto da rendere partico­
larmente problematico il recupero di un po’ di naturalità.
Far ri-emergere la natura
A questo punto, però, per farci un’idea giusta di quel che 
conviene meglio fare, c’è da far ricorso ad una certa dose d ’im­
maginazione; e cioè:
- primo: rappresentarci (con l’aiuto della documentazione 
scientifico-naturalistica e storica) le condizioni originarie dei luo­
ghi, prima delle alterazioni per mano umana, e il ruolo rivestito 
«allora» dalla copertura arborea;
- secondo: immaginare gli interventi umani attraverso la storia 
come «calati sopra» alla natura originaria: come una grìglia so­
vrapposta ad essi (griglia tanto massiccia, talvolta, da cancellare 
anche la memoria di «quel che c’era sotto»);
- terzo: ri-tirare fuori, «da sotto» al reticolo delle alterazioni uma­
ne, il sostrato naturale del terreno; «ricostruirlo», cioè (questo 
il senso dei rimboschimenti proposti) far sì che il «contesto ori­
ginario» sia distinguibile attraverso il «contesto sovrapposto». 
Che coesistano. Curarne la complementarità.
Potrebbe essere questa la chiave d ’approccio adatta per giun-
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gere a ridar vita al meglio (di quel che c’è e di quel che c’era) 
del nostro territorio.
Sarebbe, evidentemente, un passo in più rispetto alle scelte 
dell’«agroforestazione» e degli «alberi multiuso».
Potrà significare, tra l’altro, tornare a sostituire in parte il 
bosco ai campi coltivati. E cioè, in termini economici, il reddito 
forestale al reddito agricolo. Accontentarsi di ricavare qualcosa 
in meno dai campi, e cercar di cavare dal bosco qualcosa di 
più. Senza che ciò significhi, beninteso, scambiare il rimboschi­
mento con le piantagioni «da reddito», né dare spazio alle mo­
nocolture a pioppi da cellulosa e a frutteti con l’inquinamento 
chimico che le accompagna. No. Operazioni simili non possono 
che essere «ecologiche» in senso pieno: tali cioè da portare nel 
contesto ambientale elementi di stabilizzazione e di purificazio­
ne, non di dissesto e contaminazione ulteriore.
E questo a partire proprio dalla scelta a favore della pluralità 
e della complementarità delle essenze messe a dimora.
Criterio sul quale è il caso di soffermarci proprio perché la 
tendenza alla razionalizzazione-semplificazione, schematicamen­
te applicata agli interventi sul mondo vegetale, tende alla prati­
ca della monocoltura (le piante e le abetaie specialità dei nostri 
Forestali di Stato) per mera comodità, anche al di fuori di speci­
fiche esigenze economiche o tecnico-colturali (come per i pioppeti).
Mentre invece (come si è continuamente ri-scoperto lungo il 
corso della storia, ogni volta che la coltivazione della terra è 
rimasta affidata per generazioni alle stesse famiglie coltivatrici) 
la vita organica e vegetale è tutta basata sulla complementarità 
di diverse essenze: interdipendenza, reciproca alimentazione e 
limitazione, concorso nella definizione dell’habitat comune. Ciò 
che vale in particolare per le formazioni forestali (macchia, inte­
razioni tra bosco e sottobosco).
Anche in questa direzione, dunque, c’è un recupero che va 
fatto su tutti i piani: conoscitivo-culturale e pratico operativo.
Evoluzione-involuzione del paesaggio vegetazionale extraurbano
Chi ricorda la splendida Storia del paesaggio agrario italiano (La- 
terza) di Emilio Sereni sa dei modi in cui, secolo dopo secolo, le 
nostre campagne si sono venute trasformando col succedersi sia
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delle diverse forme di conduzione agricola sia con le introduzio­
ni, volta a volta, di specie vegetali (alimentari e no) originarie 
di altri luoghi.
Di ritorno da quel treno, d ’altra parte, andai a riguardarmi 
altri libri dove è ripercorsa attraverso il tempo — in Europa 
e da noi — la vicenda dei diversi modi in cui l’uomo ha addo­
mesticato via via per il proprio piacere la vegetazione e la natura.
Cavalcata affascinante anche questa. Dalle eleganti geometrie 
dei giardini italiani del primo Rinascimento al loro evolversi e 
dilatarsi nelle grandi scenografie secentesche (la Versailles del 
Re Sole) e via via fino ai viali alberati tardo-Ottocento della 
Parigi del Barone Haussmann. E d ’altro canto il filone paesaggi­
stico britannico, degli andamenti silvopastorali naturali rispetta­
ti o sapientemente corretti (le composizioni di grandi alberi sul­
le ondulazioni dei terreni erbosi). E le felici contaminazioni di 
queste due matrici culturali — i sofisticati contrasti tra le geo­
metrie dei tracciati a terra e l ’opulento disordine delle chiome 
arboree — attraverso le innumerevoli invenzioni delle ville gen­
tilizie settecentesche in Europa (v. la Villa Aldobrandini a Fra­
scati, Villa Doria Pamphili a Roma, e la serie veneta delle Ville 
Palladiane). L ’evoluzione ottocentesca delle teorie corrisponden­
ti: paesaggistiche («picturesque») e naturalistiche-corrette («garde- 
nesque»), E poi le influenze estremo-orientali, cinesi e nipponi­
che, e il loro riecheggiare in certe realizzazioni a cavallo del 
secolo. E ancora, e ancora 15.
L ’impressione che resta, dopo esserci rituffati così tra le remi­
niscenze, è che oggi siamo — quanto a rapporti col mondo vege­
tale e con la natura in genere.— in una fase di rimbarbarimento 
profondo.
Da quando Sereni scrisse il suo libro (1961) lo scenario agri­
colo italiano ha subito le grandi trasformazioni che sappiamo 
quanto a dimensioni di appezzamenti, intensificazioni di coltu­
re, eliminazione delle presenze arboree dai campi, usi crescenti 
di sostanze chimiche. (Questo anche per effetto delle politiche 
CEE: abbandono dei pascoli, allevamenti intensivi, alberi da frut­
ta appiattiti come candelabri ebraici, distese di girasoli dapper­
tutto ...)
E d ’altra parte la cultura àel verde pubblico si è venuta sempre
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più scontrando con i motivi anticipati nella citazione all’inizio 
di queste pagine: mercificazione dei valori come portato della 
mentalità economicista-industrialista, espansioni urbane, interessi 
edilizi e fondiari. Da qui l’innesco della spirale involutiva.
Non dappertutto, certo, né senza gradualità e «ripensamenti». 
La citazione d ’obbligo è per i movimenti «controcorrente» ingle­
si (Land Art, Garden-Cities, New Towns). Qui da noi da ricor­
dare l’istituzione dei quattro parchi Nazionali, certi lungomare 
di fine-Ottocento, la Passeggiata Archeologica romana di Giulio 
Baccelli. Eccezioni a parte, però, il deterioramento complessivo 
s’è venuto continuamente aggravando.
Solo con la seconda metà degli anni Sessanta s’è avviata in 
Italia, nella legislazione nazionale e in qualche situazione locale 
(es. Roma) una ripresa d ’interesse per il recupero dei valori na­
turalistici. Che non è stata sufficiente però a contrastare l’emer­
gere di altre distorsioni concettuali (v. certe destinazioni sporti­
ve di aree verdi, dagli stadi, agli autodromi, al motocross), e 
nemmeno ad evitare i continui abbattimenti di alberature anti­
che e preziose per far posto a qualunque nuova esigenza (opere 
per i Mondiali di calcio). Senza nemmeno avere idea del danno: 
col convincimento inveterato che tanto la natura è cosa senza 
valore, che gli alberi «non costano niente».
Dunque una cultura della vegetazione, del verde, «è tutta da 
rifare». C ’è da ricominciare da capo. E un nuovo inizio non 
può che essere inizialmente grezzo, funzionale, limitato alle mo­
tivazioni essenziali.
Quando oggi parliamo di ricorso alle masse arboree, oltre che 
per motivazioni idrogeologiche, per operare «raccordi paesaggi­
stici» (e cioè in sostanza per nascondere brutture edilizie od 
attenuarne il disturbo visivo), facciamo sì «progettazione del pae­
saggio»: ma ovviamente, prima di porci problemi di qualità for­
male, andiamo ricercando certi risultati elementari di caratteriz­
zazione spaziale, di volumetria complessiva, di risanamento na­
turalistico.
Ciò che però non esclude affatto, sia chiaro, l’esigenza di rial­
lacciarci quanto meglio sappiamo, luogo per luogo, alle radici 
storico-culturali specifiche dell’«arte dei giardini e dei parchi». 
Oltre che, ovviamente, alle esigenze di compatibilità e comple-
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mentarità tra presenze arboree e conduzioni agricolo-zootecniche 
dei terreni.
Esigenze che però sono subordinate a loro volta per buona 
parte ai problemi di scelta delle essenze per le nuove piantuma- 
zioni.
Quali alberi
Le civiltà agricole preindustriali disponevano di un loro baga­
glio di saperi tradizionali l iS s ia  ereditati sia frutto di esperienza 
— sul mondo vegetale in genere, e quindi sulle piante meglio 
adatte alle diverse condizioni-ambiente. Saperi che con la rottu­
ra degli antichi schemi culturali (per l’abbandono delle campa­
gne, per miseria, per sovraccarico di popolazione) sono andati 
per lo più dispersi.
Sostituiti via via dal maggior ricorso a certe conoscenze scien­
tifiche. In questi ultimi tempi, però, le cose si sono venute sem­
pre più complicando per gli ulteriori problemi ambientali so­
pravvenuti.
Le scelte delle essenze per i rimboschimenti infatti debbono 
già tener conto di una nutrita serie di fattori: altitudine, esposi­
zione, microclima locale, natura acida o calcarea del terreno, 
compatibilità tra essenze autoctone e importate, susseguirsi nel 
tempo delle piantumazioni di essenze a crescita rapida ed a cre­
scita più lenta (le prime in preparazione delle seconde). Oltre 
ai requisiti-obiettivo del rimboschimento stesso (altezza, chio­
ma, ombrosità, caducità o permanenza del fogliame, multi- 
utilizzabilità delle piante nel senso già ricordato) ed oltre all’esi­
genza primaria della pluralità e complementarietà delle essenze 
del bosco e del sottobosco: per ridurre la vulnerabilità agli agen­
ti infestanti, e perché il risultato dell’operazione si avvicini per 
quanto possibile alle condizioni naturali.
A questo complesso di esigenze oggi si aggiungono dunque 
altri requisiti da tenere in conto, e precisamente:
- l’attitudine già ricordata delle essenze prescelte a «fissare» ani­
dride carbonica in quantità apprezzabili, per contrastare l’effetto- 
serra;
- la loro resistenza alle piogge acide: sia quanto ad azione diretta 
sul fogliame, sia in relazione all’incremento dell’acidità dei terreni;
179
- la resistenza ad altri inquinanti (es. piombo in prossimità di 
vie di traffico auto);
- in generale l’azione di filtro anti-smog e anti-rumore del fo­
gliame, e la sua funzione di «spugna» nel trattenere le acque 
meteoriche e graduarne la penetrazione nel terreno.
La necessità di tener conto ■ prioritariam ente e tassativa­
mente — di questo pacchetto così nutrito di condizioni accre­
sce, evidentemente, le difficoltà di ritrovare collegamenti con 
le tradizioni storiche dell’arte dei giardini e dei parchi.
Non ne esclude la possibilità, tuttavia. Anzi. Una campagna 
nazionale per il rimboschimento dei territori extraurbani con 
la duplice finalità della cosmesi paesaggistica e della sanità am­
bientale non può non portare anche ad un recupero di interesse 
per la bellezza del mondo vegetale in sé, e per la possibilità 
di invenzioni compositive e formali vòlte a restituire evidenza 
e senso agli andamenti paesaggistici, recuperandone le valenze 
qualitative profonde.
Prospettiva, questa, che si collega anche all’esigenza già ricor­
data di subordinare tutti gli interventi umani sul territorio a 
verìfica della loro compatibilità con la vitalità dell’ambiente.
Per inciso: bisognerà decidersi ad ammettere che l’idea di Via
-  Valutazione di Impatto Ambientale — non ha molto senso 
se applicata separatamente a singoli interventi. Essa recupera 
significato solo se assunta come principio generale cui subordi­
nare, appunto, l’intero contesto delle trasformazioni umane del 
territorio. E cioè sinonimo di pianificazione territoriale complessi­
va-, in chiave rigorosamente ambientalista.
Le funzioni - le forme - le leggi
La legislazione italiana dispone oggi, s’è visto, di due princi­
pali strumenti per la difesa dei valori territoriali: uno dei quali 
però sembra praticamente in disarmo (la «431/85» coi suoi Piani 
Paesistici Regionali) e l’altro ancora in fase di non avvenuto 
decollo (la «183/89» per la Difesa del Suolo).
Vero è che le zone extraurbane ad edificazione sparsa, delle 
quali soprattutto stiamo parlando, raramente dovrebbero rien­
trare negli ambiti di applicazione di questi due strumenti. E 
tuttavia se applicandoli si riuscisse a salvaguardare adeguatamente
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boschi ed insiemi arborei già esistenti sul territorio, sarebbe cer­
tamente più facile poi collegarli con le nuove formazioni arboree 
di «raccordo paesaggistico» da realizzare nelle zone più alterate 
dalle costruzioni.
Ecco dunque che ci si prospetta, in ipotesi ottimale, l’imma­
gine di un’altra Griglia: di un reticolo contìnuo di presenze ar­
boree esteso su tutto il territorio.
Reticolo che naturalmente dovrà giungere ad investire prefe­
ribilmente coi suoi andamenti — penetrandole e circondandole 
— anche le città edificate.
4. Alberi per la città 
Verde per i «vuoti urbani»
Ancora quel viaggio in treno. Giungendo alla Stazione Termi­
ni a Roma si passa accanto a Porta Maggiore. Lì le Mura Aure- 
liane sono fiancheggiate da un sottile velo di grandi alberi. Dal­
l’altra parte della strada, sciatte costruzioni degli inizi del seco­
lo. Viene da pensare: primo, che senza quegli alberi a sottoli­
nearne il profilo le Mura forse passerebbero inosservate; secon­
do : che se tra mura e case la massa arborea fosse più folta, 
si attenuerebbe la stonatura della loro vicinanza con quell’edili­
zia senza qualità.
Ripercorrendo poi con la memoria l’antica cinta muraria at­
torno alla Roma «storica», è facile accorgersi che le sensazioni 
piacevoli — di maestosità e di armonia — sono associate molto 
direttamente alle presenze arboree: dalla pineta all’imbocco del­
la Cristoforo Colombo ai grandi platani di Corso d ’Italia, per 
intenderci. Più alberi ci sono intorno, più la presenza monu­
mentale sembra recuperare significato.
E vengono in mente, seguendo questa traccia, tanti altri pun­
ti della città — «aree dismesse», «vuoti», smagliature e lacera­
zioni nei suoi tessuti edilizi — che potrebbero esser sottratti 
alla bruttura e al disordine, e che guadagnerebbero certamente 
in salubrità e in bellezza, se fossero «riempiti di alberi».
S ’è visto16 che le progettazioni del verde urbano si sono sem­
pre più spesso trovate costrette a ricavarlo «nelle maglie» della
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viabilità cittadina rimaste più o meno occasionalmente libere da 
costruzioni. Limitazione cui è possibile sfuggire, ovviamente, 
quando nel progettare la città l’esigenza del verde è messa al 
primo posto, come .nelle notissime realizzazioni olandesi, scandi­
nave e britanniche del Secondo Dopoguerra. E come invece non 
è da noi, nelle nostre città dove le situazioni pregresse costrin­
gono a delineare il disegno della «rete respiratoria del verde» 
approfittando di ogni possibile lacuna del tessuto edificato.
Qui però, prima di andare avanti, è di rigore un chiarimento. 
Parlando di recupero di spazi urbani, infatti, accarezzare idee 
simili significa scegliere — a favore degli alberi — contro le co­
struzioni. In senso opposto, ad esempio, rispetto alle proposte 
di Carlo Ajmonino quando fu Assessore al Centro Storico a Ro­
ma, di «riempirne i buchi» con nuove architetture.
Argomento che merita una piccola disgres sione.
Il vecchio e il nuovo, il pieno e il vuoto
C ’è un’analisi abbastanza famosa di Leonardo Benevolo17 e 
di Henri Lefebvre18 sulle motivazioni della conservazione dei 
Centri Storici.
In tutte le epoche preindustriali, essi osservano, si edificava 
per i posteri, «per l’eternità», si profondeva nelle costruzioni 
il meglio della cultura e del senso del bello del proprio tempo. 
Con la mercificazione di valori della civiltà industriale, invece, 
le costruzioni sono passate ad esser considerate non più tanto 
valore d ’uso quanto e soprattutto valore di scambio-, tirate su 
soltanto per far soldi, demolite e rifatte poi per farne altri. La 
loro durata «per i tempi a venire» non è stata quindi nemmeno 
più tra gli obiettivi dei realizzatori.
D ’altra parte, nel moltiplicarsi sempre più veloce delle costru­
zioni, le buone architetture moderne di buoni architetti si sono 
fatte mosche bianche. Per di più sono state usate spesso come 
grimaldello per scardinare certi vincoli, per aprir la strada al 
dilagare dell’edilizia senza qualità che è rimasta — nella gran 
parte delle nostre situazioni urbane — il carattere dominante.
Per ciò la bellezza delle architetture preindustriali è divenuta 
irripetibile-, quindi insostituibile, preziosa, da conservare.
Queste le argomentazioni — rispettabili — dei conservazioni-
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sti. Alle quali altri oppongono com’è noto, altrettanto ragione­
volmente, il diritto di ogni generazione a non vivere solo di 
bellezze passate, a non rinunciare al tentativo di creare anch’es- 
sa nuova bellezza.
Le proposte di Ajmonino per Roma — su aree ristrette, per 
opere pubbliche ed a committenza pubblica, senza fini di lucro, 
progettate da buoni architetti — sembravano adatte a superare 
vittoriosamente le obiezioni conservazioniste. E tuttavia quei 
progetti (eccoci al punto) non tenevano conto di altri fattori 
importanti, e precisamente di quel pacchetto di considerazioni 
ambientali ricordate qui: sulle congestioni, sul traffico, sugli in­
quinamenti, sugli addensamenti di funzioni, sulle esigenze di 
diradamento urbano, semplificazione, manutenzione, recupero 
di salubrità. Sul bisogno di respiro verde della città.
Il verde «in trasparenza»
Eccoci dunque ancora al tema del verde.
S ’è accennato al suo ruolo per il «respiro» della città-sistema 
ecologico. Ossigenazione, filtraggio anti-smog e anti-rumore, ri­
storo psicofisico. Parchi e grandi giardini come masse polmona­
ri. Viali, verde tra le case, alberature stradali come reticolo bron­
chiale minuto. (Le inchieste urbane ci dicono che c’è già disa­
gio, specie per bambini ed anziani, non appena la distanza tra 
residenza e verde supera i 350-400 metri.)
S ’è detto delle cinture verdi da realizzare per arginare le espan­
sioni urbane sul territorio; del proseguire all’interno della città 
le grandi fasce arboree extraurbane di cui s ’è parlato qui. Va 
aggiunta, dunque, la conversione a verde alberato delle «aree 
dismesse», dei «vuoti urbani», di ogni sia pur minima smagliatu­
ra dei contesti edilizi preesistenti. Più, naturalmente, ogni pos­
sibile recupero all’uso pubblico di verde privato (antiche ville).
Questi gli elementi attraverso i quali appare necessario cercar 
di avvicinarsi quanto più possibile, in ogni diversa situazione 
urbana, al disegno — appunto — di un «sistema respiratorio».
Attenzione al doppio significato di questo parlare di respira­
zione. Non si tratta solo dei nostri polmoni. E la terra su cui 
la città è posta che deve respirare.
In altri termini: avremo qualche garanzia di respirare meglio
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noialtri in città se e nella misura in cui sarà ripristinato il «respi­
ro naturale» del terreno su cui la città stessa si posa: il rapporto 
osmotico diretto tra aria, vegetazione, humus e strati sottostan­
ti, acque superficiali e sotterranee.
Vedete che si ripropone qui per la città e il verde urbano
10 stesso tipo di «lettura» e di criterio progettuale che per le 
aree extraurbane: la griglia delle opere umane tra le maghe della 
quale traspare la naturalità del territorio. Solo che, evidentemen­
te, la griglia urbana è ancora più fitta e spessa, e quindi la «tra­
sparenza» del territorio sottostante più difficilmente percepibile.
Vediamo di chiarire ancora.
Fino ad oggi siamo andati avanti con gli standards, i 9 mq. 
a testa (di più «sulla carta» in qualche Regione, quasi sempre 
al di sotto della realtà). Ed oggi ancora si tende a «concedere» 
verde pubblico come contropartita per nuove edificazioni (così 
per lo Sdo a Roma, così per la Bicocca e le altre aree indu­
striali milanesi recuperate). L ’edificare, cioè, resta l’interesse vero,
11 verde seguita ad essere il sovrappiù, o il pretesto, o l’alibi.
E veramente tempo di superare simili impostazioni. Tempo
di tornare a considerarle, queste città, per quello che in realtà 
sono: qualcosa di sovrapposto, «calato sopra» in tempi umani ai 
tempi geologici e biologici del terreno «naturale». E di considera­
re il verde urbano, appunto, come terreno naturale riportato in 
superficie tra le maglie del cemento e dell’asfalto.
E chiaro, in quest’ottica, che tanto più larghe saranno queste 
maglie, tanto più consistenti potranno essere le «trasparenze» 
attraverso di esse del terreno sottostante, tanto meglio il terre­
no stesso respirerà. E noi con esso.
E viceversa, naturalmente.
Ad esempio: i rapporti tra «verde» ed «edificato» delle città 
scandinave di cui seguita a cantare le lodi — a ragione — Anto­
nio Cederna, sono tali da assicurare largamente questo «respiro 
della terra» attraverso la griglia delle edificazioni, che si ispessi- 
sce solo in corrispondenza di centri antichi e zone direzionali 
recenti (questo appare chiaro visivamente sulle planimetrie e dal­
l’aereo).
Le edificazioni urbane mediterranee, si sa, sono più dense, 
e gli interstizi lasciati al terreno che sta sotto per affacciarsi
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a respirare più rarefatti ed esigui. Fino a situazioni in cui più 
che di griglia è il caso di parlare di città posate sul terreno 
«a guscio di tartaruga», dove la «trasparenza» — se pur ce n’è 
—- è ridotta ad esigui spiragli.
È proprio qui però che si fa più pressante il bisogno di recu­
perare respiro per la terra sottostante alla città. E quindi di 
verde. Tanto meno ce n’è, tanto più è importante procurarsene 
altro. In qualunque modo: fino al ricorso — al limite — alle 
demolizioni.
C ’è evidentemente un po’ di metafora in questo rappresentar­
si la griglia urbana e la natura in trasparenza sotto di essa, e 
nell’identificare il verde cittadino con questo trasparire della na­
turalità attraverso i varchi della grìglia. Ma è anche una sottoli­
neatura dell’esigenza reale di conferire al verde stesso, per quanto 
possibile, i caratteri della naturalità. Così come erano verdi ori­
ginariamente le terre su cui la città è sorta: foreste, praterie, 
campi coltivati.
C ’è forzatura, certo, anche nel considerare «naturale» questo 
verde che spunta dai varchi della grìglia e che è, ovviamente, 
opera dell’uomo. Non c’è dubbio però sulla naturalità del ciclo 
che torna ad instaurarsi tra aria, terra, acque e vegetazione. (Per 
questo altro è il verde «piantato nella terra» ed altro quello fatto 
crescere, ad esempio, sulle coperture di sottostanti parcheggi sot­
terranei spezzando il ciclo naturale.)
Caratteri ed usi del verde urbano
A questo punto dovremmo misurarci ancora con la storia. Storia 
degli impianti verdi cittadini: le antiche ville gentilizie converti­
te in parchi e giardini pubblici; i viali alberati ottocenteschi per 
il passeggio, le cavalcate, i «tiri a quattro»; i lungo-mare, i lungo­
lago. E via via fino alle Ville Comunali, che in tantissime picco­
le città, a nord come a sud, stanno ancora a testimoniare di 
consuetudini civili molto antiche e profonde.
Torna anche ad affiorare però, con queste reminescenze, il 
tema dell’imbarbarimento del nostro tempo in fatto di apprez­
zamento del verde e di «modi di usarlo». E del come ci siamo 
arrivati. E a che punto siamo.
Molto grosso-modo, eccoci a un altro aspetto del problema.
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Nelle società d ’altri tempi c’era il verde privato — spesso son­
tuoso — delle residenze nobiliari. C ’era poi il verde pubblico 
(passeggiate e giardini, appunto) ad uso delle classi borghesi ed 
a misura della loro cultura. Restavano esclusi i ceti popolari, 
che però spesso anche per le dimensioni delle città di allora 
— conservavano un rapporto col verde della campagna.
L ’industrializzazione e l’inurbamento portarono poi alla mol­
tiplicazione dei ceti operai e impiegatizi urbani, che vennero 
anch’essi ad avvertire via via, sempre più acutamente, il disagio 
sanitario e sociale della mancanza di verde. E questo proprio 
mentre il verde stesso andava rarefacendosi con l’espansione delle 
edificazioni urbane. E così vanno ancora le cose, come sappia­
mo, in molte nostre città.
Ma anche là dove s ’è tentato di fronteggiare queste situazioni 
creando nuovo verde pubblico, o destinando ad uso pubblico 
verde espropriato a privati, le nostre società — affaccendate 
a rincorrere tutt’altri valori — non hanno fatto nessuno sforzo, 
a nessun livello, per creare né una cultura della gestione né una 
cultura dell’uso collettivo di questo verde.
Anni fa uno dei fondatori di «Italia Nostra», a proposito di 
destinazioni a verde pubblico di antiche ville, diceva «di quei 
piaceri che un tempo erano privilegio dei principi, noi vogliamo 
che ne possano godere tutti i cittadini». Nobile intento. Che 
però richiede una capacità di godere di quei luoghi. Che non 
s’improvvisa. E che nessuno — malauguratamente — insegna.
Nessuno infatti spiega ai cittadini la differenza tra il modo 
di muoversi adatto ad un «giardino all’italiana», ad esempio (con 
le sue siepi di bosso a ghirigoro e i vialetti di ghiaia) o ad un 
prato, dove ci si può magari anche sedere per un «déjeuner sur 
l ’herbe» (a patto di non lasciar pattume in giro) ma non è il 
caso di organizzare partire di calcio. E tanto meno si bada, di 
norma, a predisporre diverse modalità di gestione e vigilanza 
del verde pubblico secondo i suoi diversi caratteri storici e natu­
rali.
Non sempre è andata così; c’è chi ricorda, ad esempio, una 
generazione di giardinieri romani di anni addietro: bravi, orgo­
gliosi del loro lavoro, ricchi di umanità nei rapporti con la gen­
te. E nemmeno oggi le cose vanno sempre e dovunque male.
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Qualche passo s ’è fatto, ad esempio quanto ad attrezzature di 
gioco per i bambini e per il moto «a corpo libero» degli adulti. 
Con risultati positivi anche in fatto di modificazioni del costu­
me: diffusione del jogging e della ginnastica all’aperto.
Sembra anche possibile riscontrare una sorta di funzione civi­
lizzatrice esercitata dal verde di per sé, che in tutto lo scenario 
di cui ci stiamo occupando è probabilmente il fatto più confor­
tante: il passaggio in questi anni a Roma, per dirne una, dagli 
ammazzamenti sistematici di rane, rospi e lucertole in certi giar­
dini pubblici all’abitudine di portare cibi ai pesci e alle anatre 
del laghetto.
C ’è ancora però sul versante opposto una pesantissima con­
tropartita di vandalismi, brutti incontri, siringhe tra l’erba e 
via via. La triste necessità di tener chiusi di notte parchi e giar­
dini. Si registrano purtroppo casi di incapacità di controllo: di 
verde pubblico vietato anche di giorno, di rinuncia comunale 
ad assicurarne la fruizione ai cittadini.
Problemi questi ultimi che non è possibile trattare qui, ma 
sui quali va detto — quantomeno — dell’esigenza di stare in 
guardia perché non vengano presi a pretesto per bloccare o ral­
lentare le politiche di incremento delle dotazioni di verde e per 
il «respiro della città».
Resta il fatto, comunque, che non solo c’è poca consapevolez­
za e cura per il verde antico (impiantato con la grandiosità e 
con il senso del bello e del futuro di altri tempi), ma che quando 
si impianta del verde nuovo spesso lo si fa sciattamente, senza 
raffigurarsi fino in fondo gli effetti visivi che ne deriveranno 
a decenni di distanza.
Per intenderci: anche qui, come nel costruire, si va avanti 
a due velocità. Ci sono progettisti del verde ultrasofisticati — 
che troppo spesso però tendono a farsi prender la mano dal 
complicato e dall’artefatto (per rimpolpare la parcella, dicono 
i maligni) — e ci sono i tanti «servizi Giardini» comunali che 
vanno avanti a praticelli, sentieri e recinzioni rustiche, al rozzo 
livello delle piccole-imprese di manutenzione. L ’equivalente spe­
culare del divario tra gli architetti di qualità ed i tanti abborrac­
ciatori di metricubi purchessia.
Tanto che viene veramente voglia di iscriversi al partito dei
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«laudatores temporìs acti». Senza nemmeno andar tanto indietro 
— ai fasti rinascimentali, settecenteschi o romantici — ci si 
sorprende a rimpiangere come un’età dell’oro, per il verde pub­
blico, i tempi del buon Re Umberto, a cavallo tra Otto e Nove­
cento: quando dalla Riviera Ligure in giù si venivano realizzan­
do i lungomare con le palme. Non mancava il coraggio, allora, 
di azzardare gli accostamenti tra la flora autoctona e quelle grandi 
presenze arboree d ’origine esotica.
Le palme. Ecco un buon tema di riflessione. Quanta bellezza, 
quanta maestosità serena ai nostri paesaggi è venuta poi dalle 
palme piantate allora? E da quanti decenni in Italia nessuno 
si cura più di piantarne una? E quante se ne buttano giù invece 
al minimo pretesto, senza riguardo, come cose di nessun valore? 
Se non è imbarbarimento questo ...
E d ’altra parte: quando parliamo qui di nuovi andamenti ar­
borei da realizzare sul territorio, di loro penetrazioni nelle città, 
di vuoti urbani da colmare di alberi, l’immagine che ce ne vie­
ne, s ’è visto, è soprattutto quella di tessuti verdi dì raccordo, 
le cui configurazioni sono in qualche modo casuali, determinate 
da condizioni preesistenti. Si tratta di adattamenti, in sostanza.
Quanto poi alle essenze arboree, s’è già detto quali e quante 
condizioni occorre osservare per la loro scelta. Ma domandiamo­
ci: questo ci esime dall’immaginare e progettare con grandiosità 
queste realizzazioni? dal «volare alto»? dal ricercare la bellezza? 
Dall’utilizzare quindi essenze che assicurino quanto meglio pos­
sibile questa bellezza, questa grandiosità?
La risposta evidentemente è No
Tra l’altro, è facile. Alberi che non siano belli di per sé in 
natura non è facile trovarne. E dipende dal nostro modo di 
progettarne dislocazione ed impianto19 mettere le diverse essen­
ze nelle condizioni più favorevoli affinché, dando tempo al tem­
po, si sviluppino al meglio per statura e per chiome. Basta pen­
sare a certi filari e gruppi di palme, appunto, o a certe vòlte 
ombrose di tigli ... Quale architettura di pietra, cemento o ferro- 
vetro può reggere il paragone?
Se a Roma, per esempio ...
Facciamo un esempio. Immaginiamo per un attimo che si rea-
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lizzi un sogno che qualcuno, di questi tempi, comincia ad acca­
rezzare per Roma. Come potrebbe diventare la città, cioè, to­
gliendo dal centro un bel po’ di ministeri e caserme. E riem­
piendo i vuoti così creati di verde alberato.
C ’è il «progetto Fori» che si propone di prolungare fin sotto 
il Campidoglio la spina verde «da Sud» Appia Antica-Passeggiata 
Archeologica. E la città già si è data negli anni Sessanta e Set­
tanta come s’è accennato — per iniziativa di Associazioni prote­
zioniste e liberi Comitati di cittadini — altre penetrazioni, più 
o meno discontinue, di verde: da Ovest il Pineto, Villa Carpe- 
gna, Villa Pamphili, il Gianicolo e Villa Sciarra; da Nord il Par­
co di Veio, Monte Antenne, Villa Ada; da Est la sequenza di 
ville della Via Nomentana: Blanc, Mirafiori, Torlonia, Paganini.
Senza queste sequenze verdi e la presenza refrigerante (nono­
stante tutto) del Tevere, Roma sarebbe assolutamente invivibile 
(altre città, da Napoli a Palermo a Bari, dove azione organizzata 
dei cittadini in questo senso non c’è stata, hanno visto in quegli 
anni il loro verde ingoiato dal cemento).
Ciò nonostante a Roma si vive male, e molto. Proviamo a 
immaginare allora... ma un momento.
C ’è discussione in corso, si sa, su questa idea di spostare dal 
centro di Roma ministeri e uffici pubblici. Chi li vuol sistemare 
sullo Sdo (Sistema Direzionale Orientale), chi pensa a disloca­
zioni multiple decentrate su tutta l’Area Metropolitana: legate 
ovviamente ad un sistema ristrutturato di trasporti pubblici su 
rotaia. Dove a parole sembrano tutti d ’accordo è sulla necessità 
di decongestionare il centro-città.
Proviamo a immaginare, dunque, Roma liberata dai ministeri 
centrali. E già che ci siamo anche dalle presenze militari: caser­
me, depositi, Forti dell’età umbertina (tutti edifici sacrificabili 
senza rimpianti, secondo il metro di valutazione Benevolo- 
Lefebvre). E che tutte quelle aree siano riconvertite a verde 
pubblico. Prendiamo una carta cittadina e dipingiamole di ver­
de, queste aree, in aggiunta al verde già esistente. E guardiamo 
che effetto farebbe: quanto spazio libero, quanto respiro guada­
gnerebbe la città.
Proviamo ad immaginarci poi tra qualche decennio su queste 
aree verdi recuperate, su queste parti di natura primigenia (ed
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di archeologia, nel caso di Roma), riportate alla luce grandi com­
posizioni di splendide alberature, fatte di essenze preziose e ra­
re, pari per maestosità a quelle di antiche ville e viaioni ottocen­
teschi. Le loro fresche ombre proiettate su sistemi a prato e 
a giardino piacevoli da starci e da percorrere.
Pensiamo ad esempio alla Stazione Termini fiancheggiata da 
verde alberato sui due lati — verso l’Università e verso Piazza 
Vittorio — dove adesso ci sono aree militari. E davanti, dalle 
Terme fino a Via X X  Settembre ed a Porta Pia, altro verde 
sontuoso al posto dei ministeri. Se un sogno simile si realizzas­
se, l’arrivo in treno a Roma diventerebbe una splendida avven­
tura, degna — quella sì — di una grande Capitale. E se tutti 
gli altri spazi recuperabili fossero risolti allo stesso modo, l’inte­
ra città riprenderebbe vita, le sue bellezze ne risulterebbero va­
lorizzate ed accresciute.
Che grande operazione culturale sarebbe. Che occasione per 
fare architettura con le masse arboree, con volumi e forme di 
tronchi, rami e chiome contrappuntati alle edificazioni antiche 
e nuove. Che sperimentazione naturalistica di ripristino ambien­
tale. Che operazione urbanistico-ecologica di diradamento, risa­
namento, razionalizzazione, esaltazione dei valori urbani. Quale 
miglioramento per la qualità di vita dei cittadini e degli ospiti 
di Roma.
Ma perché poi possibilità simili dovrebbero restare confinate 
nella sfera del sogno? Sappiamo gli ostacoli, certo, gli interessi 
opposti. Ma è questione innanzitutto di «strappo mentale», di 
saper trarsi fuori dalle logiche abitudinarie. Se se ne trovasse 
il coraggio...
5. I  primi passi
Solo da pochi anni nel mondo la voce di chi vede nel piantare 
alberi una delle vie di salvezza, un modo sicuro di migliorare 
la situazione-ambiente complessiva, comincia ad essere percepi­
ta, se pure non ancora ascoltata quanto si dovrebbe.
Qui da noi s’è appena cominciato a collegare il problema dei 
nostri rimboschimenti possibili alle tematiche mondiali dell’effetto-
190
serra ed a quelle climatiche meridionali. Per non dire del tema 
qui proposto, ed ancora inedito, del rimodellamento dei paesag­
gi rurali ed urbani a mezzo di masse arboree.
Qualche risultato si comincia a vedere.
Ci sono associazioni che intraprendono iniziative di rimbo­
schimento. L ’ha fatto «Italia Nostra» già dieci anni fa col «bo­
sco per Milano». Lo fa il Wwf, s ’è visto, per le siepi in cam­
pagna. Lo fa la Lega per l ’Ambiente con le «adozioni» di aree 
verdi — in città e fuori — da parte delle scuole. E ci sono 
giornali che fanno propaganda, e gruppi di giovani che si forma­
no spontaneamente per piantare alberi (è avvenuto ad Eboli su 
invito del nuovo settimanale «Avvenimenti»),
Si registrano ormai con una certa frequenza casi di ammini­
strazioni comunali che intraprendono spontaneamente nuovi im­
pianti arborei: su terre pubbliche, o attorno ad aree industriali, 
ad esempio. Sempre più spesso vengono fittamente circondati 
di alberi depuratori e discariche per «nascondere le vergogne». 
Si comincia anche — applicando sistemi già sperimentati in Usa 
— ad irrigare i nuovi impianti erborei con acque «fertilizzanti» 
tratte dai depuratori stessi.
Infine i politici. Il «verde-arcobaleno» Francesco Rutelli pro­
pone una legge perché si pianti un albero per ogni nuovo italia­
no che nasce, e sarebbero 7-800.000 l’anno.
L ’Assessore provinciale romano all’ambiente Athos De Luca 
chiede un nuovo albero per ogni posto-auto nei parcheggi da 
costruire, oltre il rimpiazzo di quelli abbattuti per le opere dei 
Mondiali di calcio (buone idee, anche se ancora non ci si insiste 
a sufficienza). C ’è un’iniziativa per piantare 800 alberi su un 
terreno ai Castelli Romani come anticipazioni di un istituendo 
Parco di cui si parla da decenni.
Tutto questo, naturalmente, va in aggiunta al normale lavoro 
dei Corpi Forestali dello Stato e delle Regioni, che sembra ab­
biano fatto passare in poco più di un decennio i nostri boschi 
da 60.000 ad 84.000 Kmq. circa (anche se sussiste qualche so­
spetto che a questa cifra si sia arrivati «statisticamente», anno­
verando tra i boschi terreni che a bosco non sono).
E tuttavia al di là delle parole, a fare il conto di quanto si 
è guadagnato realmente finora in fatto di presenze arboree e
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boschive con le iniziative recenti, e di quanto si perde invece 
anno per anno per incendi, costruzioni e altre utilizzazioni di­
struttive di terre alberate, il bilancio resta ancora pesantemente 
passivo.
Ciò nonostante questi segnali — i giovani, le scuole, le asso­
ciazioni, le amministrazioni civiche, le sortite di politici — van­
no colti come l’inizio possibile, il primo manifestarsi di quella 
svolta di cui è così pressante la necessità.
Svolta che però, per ottenere effetti consistenti, dovrà inve­
stire molto più a fondo la sfera pubblica — leggi, finanziamenti, 
ricerca, piani, progetti, organizzazione esecutiva (l’occasione è 
a portata di mano con la legge 183 del giugno 1989 per la «Di­
fesa del Suolo») — e coinvolgere contemporaneamente le sfere 
della cultura e del costume: perché se ne parli, se ne dibatta. 
Come parte di quel rinnovamento dei nostri modi di agire, di 
produrre e consumare, di essere, da cui dipende la conservazio­
ne di vitalità dell’ambiente, e quindi il nostro futuro.
E non si può non concludere ricordando che questo dell’inse- 
rire nuove presenze e nuove volumetrie arboree sul territorio 
e nelle città è lavoro da urbanisti e da progettisti.
Lavoro che può dar risposta a quell’istanza di «dare spessore 
a un’immagine trasparente del paesaggio architettonico», ed a 
quella necessità ormai accertata di «fare di ogni problema di 
architettura un problema di ecologia» di cui parla Eduardo 
Vittoria20: e questo attraverso l’uso delle «tecnologie dell’aria, 
dell’acqua, della luce, del suono» (o del non-suono, aggiungerei, 
del silenzio sotto l’ombra dei tigli ...).
Urbanisti e progettisti, dunque, che siano ben compenetrati 
delle conoscenze scientifiche necessarie (idrogeologiche, floro- 
faunistiche) e del giusto senso della natura, dei processi naturali 
nel loro evolversi e nelle loro interrelazioni. E che abbiano l’u­
miltà e la saggezza di lavorare per tutti, per le generazioni pre­
senti e più ancora per quelle future, senza pensare ad erigere 
monumenti a se stessi.
Anche perché non sembra possibile, oggi, aspirare a gratifica­
zione maggiore di quella del legare il proprio nome a questi 
«recuperi di naturalità»: ai nuovi grandi andamenti verdi da lan­
ciare attraverso territori e città.
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ATTITUDE, REALITY AND TH E URBAN FABRIC 
di Paul Heyer
Today we are at a critical moment of strategising with respect 
to urban development. As any urban dweller knows, the present 
challenges to logical development are multiple: the congregation 
of numbers of population in urban areas and the mobility of 
that population, and the concomitant pollution of the environ­
ment companioned by the avid consumption of our natural 
resources. If our challenges are difficult, so too are our opportu­
nities multiple. However, unlike previous moments in our histo­
ry, we seem to have few ideas that might appropriately generate 
more desirable patterns of urban development.
Our earlier architectural leaders had strong and at that time 
persuasive ideas about the city, even if they are totally suspect 
today in relation to our problems. Le Corbusier had his «new 
world» vision of «Villa Radieuse». Frank Lloyd Wright embraced 
within his proposed Broadacre City the notion that to each fa­
mily should be the entitlement to their own one acre domain. 
Even Mies van der Rohe saw cohesive,; if smaller, elements of 
modern intervention, as evidenced by his Deutscher Werkbund 
proposal in Stuttgart in 1927. Although Mies’s proposal was 
limited, it was of intent looking for a bigger idea both architec­
tural and social with an assembly of great architectural talent 
executing the harmonized vision.
In the early 1960’s Louis Kahn saw his native Philadelphia 
as a metier for a proposal that returned to monumental ideas 
of urban form making consonant with the realities of the au­
tomobile. Where among our architectural leaders today are com­
parably powerful ideas? While we build many good buildings 
the lesson has been patently clear for many years that one can­
not make a city from an accumulation of individual buildings 
however extraordinary they might be.
When architects have a singular interest in individual build­
ings, raised as self contained entities, they do not develop metho­
dologies to deal with the urban fabric as a cohesive reality. Our 
cities today are strangulating from a lack of direction, they are
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growing but without any sense of directed commitment or gener­
al vision. Who can doubt that we need, especially now, clear ideas 
to bring a sense of perceptible order to design, a sense of the will 
to be, a sense that might even begin to carry the persuasion that 
we have some belief, however tenuous, in a broader urban vision.
Urban organisms must always be in a state of «positive evolu­
tion»; they grow, they change, they continue — with our help 
— to restructure and redefine their own possibilities. The in­
struments of future urban intervention will only be valid when 
they are motivated from within the framework of acceptable 
and philosophical parameters of evolution. Then they might be­
come cumulative, positive and allow the city to develop both 
intelligently, aesthetically and qualitatively, then the city might 
start, again, to be transformed by «pertinent fragments». I be­
lieve in the vigor that derives from the individualization of real 
situation but with the caution that validity stems from the per­
tinence of the personalization — not the idiosyncracies.
The individual buildings today that are most consequential 
within the context of the city, with an eye towards its future, 
are those that make a gesture toward the city as an idea of 
context and continuity, they enrich the urban fabric by their 
intervention, they extend the matrix of the city as a comple­
ment. The stylistic and muscle-flexing building may have an 
initial interest but it is prone to a «dated» irrelevance that stems 
from the tedium of simple self evidence.
The post war urban context that envelops St. Paul’s Cathedral, 
an appropriate vehicle for Prince Charles caustic critism, is un­
deniably lifeless. Not because it is modern, but because it is 
moribund. In comparison, the wonderful Crescents and modest 
row houses of other parts of London have bridged time. They 
have maintained their relevance because they were conceived 
with judgement, values and an appropriate broader vision. The 
lesson of these examples is that we build for time not for a 
singular moment in time. The general city user needs also a 
sense of «Memoria» and it is our role, as architects, to build 
and expand upon this basic sense of urban awareness and con­
ception. Of course, architects and urban strategists have always 
led the transformation of the city toward the future. Many ur-
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ban shapers today, with their cold diagrams and predictable statis­
tics, might give us analysis in all its aspects of tedium when 
what we need is the vision of restructuring urban form which 
comes from the physicality to have the courage to shape, to 
have belief in a vision and a passion for our future, to have 
a drive to shape born of a social awareness and responsiveness.
Architects must once again assume a central role in shaping 
a vision, not in isolation but as sensitive participants in a crea­
tive process that grows, firstly, out of caring for the vision — 
not out of how much might be personally gained from it. The 
reward is in the commitment, the legacy to the future is in 
the magnanimity of the spirit.
Historically, we have had strong urban vision. The late 19th 
century Beaux Arts spirit in Paris, expressed within the sensibili­
ty of the urban originations of Eugene Hénard, layered a dynam­
ic for the city that was both referential (it transformed the exist­
ing architectural vernacular) and contemporary (it layered a new 
vision for the city into an interlock of appropriate new building 
forms expressing new movement possibilities). Sant’Elia carried 
this notion forward with a spirit much closer to that of the 
Futurists. This young visionary expressed a passionate belief in 
an urban future where new means postulated new form potentials.
Louis Kahn in his attempt to strengthen the presence of ur­
ban form in the city of Philadelphia, conceived of powerful frag­
ments, especially related to the automobile, which used that ur­
ban reality as the mode to challenge an idea of a new sensibility 
toward a new idea of urban architecture. Probably the whole 
passion to shape the city in the late ’50’s and early ’60’s in 
the United States was a spirit that inspired Kahn. The challenge 
and the vision started to unite with a more generous sensibility 
toward shaping a better city. The early AO’s in New York saw, 
for a brief period, the desire also to deal with the city urbanisti- 
cally and evolutionary. Sadly this moment faded and we em­
barked upon an era of private development for personal gain, 
singular priority with collective disregard.
Historically, at least in our post-industrial era, the evolution 
of the city has always related to notions of housing and the 
social life of the general population. This has little to do with
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building luxury housing for often non-resident investors. If the 
city and its housing fabric is to become an arena for economic 
sport, like the stock market, we can only be conceiving a cul­
ture with disregard for our population. Walking the streets of 
New York today, one wonders how much longer we can sustain 
this idea of how we develop a responsive city, or where our 
social priorities lie, or what our political leadership concerns 
itself with.
Definitely we have had our brighter moments, of course, tied 
to economics is also the developers, and often the architects, 
ego. Will we not soon be at the end of this « I ’m so important» 
moment in our history? Many of the great Renaissance architects 
were urban form postulators from Brunelleschi and Alberti to 
Bramante and Borromini.
Michaelangelo’s Campidoglio is a building but it is an urban 
element making a broader gesture. Vignola’s «Villa Guilia» is 
a singular building conceived within a structured landescape idea, 
but is as a broader gesture toward toward a mini urban struc­
ture within the confines of its own generative rules. Even Louis 
X IV ’s vision for Versailles while expressing the power of the 
monarchy was also ordered from a strong sense of urban expan­
siveness and perception. Of course the Beaux Arts, that move­
ment in our history so codified into deriving stylized rules that 
might bring aesthetic authority, actually, in Paris, produced the 
most beautiful, elegant and livable fabric of our last two centuries.
At the end of the 19th century, not far from Paris and the 
Ecole de Beaux Arts, the architect Otto Wagner, himself a clas­
sicist by virtue of his time in' history, emerged from the classical 
tradition to help shape Vienna with an extraordinary design for 
its metro system. This gave shape and impetus to the future form 
of that city. As an architect, he capped this system with his pavil- 
lion modules: the metro stations showing also his visionary met­
tle as an architect who could garner the best of his time and 
make a gesture also forward in time. We need a «unitary move­
ment» today. Beyond this, we need aesthetic sensibilities com­
mitted to the social idea that their «generous» insertions within 
ad evolving urban fabric will have an intrinsic worth in isolation 
but, more important, can also gesture of a collective expectation.
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C O N TEX T AND D IVERGEN CE
di Hamid Shirvani
This paper is a critical review of the present state of architec­
ture of the city in America. Emphasis is placed on critical evalu­
ation of three major points: diminishing role of architecture, 
lack of clear vision for urban form, and limitations of design 
guidelines. More specifically, the case is made for: overemphasis 
on non-architectural elements in the urban design process; the 
distinction between architecture and design and economic de­
velopment. Finally, the paper addresses the ambiguities which 
arise where there exists the lack of an overall contextual frame­
work for urban form and image, limitations in the scope of guide­
lines which call for codification of a group of design issues, 
and parameters which are static in nature and universal in scope 
upon which design guidelines are developed.
A close examination of urban design concepts as they are 
presently defined and practiced reveals that the design focus 
is minimally defined at best. This is because the category «ur­
ban designer» has gained wide acceptance among planners, govern­
mental agencies as well as architects and other design profes­
sionals. In fact, over roughly the last thirty years urban design 
practice has gradually moved further and further away from an 
emphasis on the fundamental physical structures of cities — 
its architecture. Instead, non-architectural elements have become 
the focus of urban design processes and the architect’s role in 
building American cities has diminished or even disappeared. 
«Design» in the hands of non-designers has taken on additional 
responsibilities such as economic or real estate development; ur­
ban design has become a means toward an end rather than a 
goal or undertaking in itself.
A discussion of the three common models of urban design 
begins to clarify this distinction between architecture and de­
sign to which I refer. An exploration of some of the ways in 
which urban design practice has come to encompass non- 
architectural elements displays the tendency in the current prac­
tice of urban design for architects’ contributions to increasingly
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become secondary to economic concerns.
In particural design guidelines and review processes may ac­
tually assist this movements away from architecture. By analy­
zing or deconstructing a city’s physical characteristics and reas­
sembling them into zoning-like ordinances, the design process 
becomes one of codification of what can be a spurious or even 
illegitimate set of design issues. The result is a pre-packaged, 
franchised urban architecture — divorced from the energy and 
creative vitality that are the hallmarks of great cities.
There are three basic approaches to urban design practice in 
American cities. The first, a «large scale architecture» approach, 
evidenced in many cities (Figure 93). The project is defined 
in scope and is often delineated into a physically coherent unit 
of district within the city. The design guideline approach represent 
a second variant in urban design. It differs from large scale 
architectural endeavors in the way in which an urban design 
problem is conceptualized. The «design guideline» provides de­
sign prescriptions that pertain to design elements and compo­
nents, the architecture of the city is, thus, broken down into 
pieces and dealt with at that scale. Compared with a large scale
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architectural approach, disign guideline schemes focus is on an 
elemental scale without, oftentimes, any attempt to visualize 
an overall design concept. Rarely, if ever, are these disparate 
concerns reassembled into a unified design concept as embodied 
in a large scale architecture of civic design approaches. They 
have become an administrative tool, much like zoning, yet cur­
rently, they are our chief means in attempting to bring about 
coherent development in our city’s architecture, open spaces, 
and streets.
Fig. 94 - San 'Francisco.
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A third variant of urban design practice has an its product 
«the comparative plan». San Francisco and San Diego, as two 
prime examples, have developed these agenda with considerable 
success (Figures 94 and 95), their focus being the physical as 
well as economic, social and other aspect of urban development. 
As such, urban design as physical planning is but one compo­
nent of the planning process. Inevitably the comprehensive plan 
approach to urban design, as compared to architectural or de­
sign guidelines strategies, is most removed from the city as a 
civic and architectural entity. Social, economic, or other develop­
ment of redevelopment goals are the driving force behind a com­
prehensive plan. They are its justification and the measure of 
its success. Moreover, when ever these concerns supercede the 
architectural issues the resultant urban form changes irrevoca­
bly. There is the everpresent danger that the concerns of eco­
nomic development which are readily comprehended by public 
to override the aesthetic and social concerns which are not as 
easily defined.
There exists and inherent dichotomy, a tension between an 
urban design which strives for physical and architectural en­
hancement of the city and an urban design practice geared toward 
economic goals. Development goals have served the urban de­
sign profession very well, of course; this is the primary reason 
cities include urban designers on their planning staffs and hire 
professional consultants to guide their efforts. Indeed design- 
for-development has brought major changes to many downtowns, 
neighborhoods, and commercial districts; examples include Den­
ver’s 16th Street Mall, Horton Plaza in San Diego and Fanieul 
Hall in Boston. Cities across the nation have succeded in in­
creasing activity in downtowns, or bringing people to reside in 
the city, and in promoting shopping, recreation and walking 
opportunities. In large part, however, these efforts have been 
based on spurious images of what American cities should be 
like. But an equally important issue to consider is whether or 
not a cohesive architecture has been achieved in cities where 
urban design efforts have been fueled by economic goals. For 
by the time architects are brought on the scene, the physical 
form and aesthetic aspects of the urban design plan have usually
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been formed. This «architect-as cosmetician» role differs markedly 
form their role in city planning practice up to the 1950’s. Tradi­
tionally architects orchestrated the city’s physical environments; 
great cities were built by architects. At the turn of the century, 
as cities were becoming increasingly complex, the architect’s role 
in the overall design and ordering of the physical environment 
diminished. Over the last thirty years, architects have become 
art directors concerning themselves with the design of fragmented 
pieces of buildings, beautification, corporate symbolism and real 
estate development. Recently, even non-physical planners who 
have been known to criticize the elitist orientation of architects 
during the sixties are becoming more of the developers’agents 
than architects have ever been.
From a pragmatic point of view each of the three approaches 
I have outline has its particular strengths which can, wherever 
certain conditions occur, be advantageous to a city’s urban de­
sign efforts. It is the conditions that prevail in a given city 
that determine the applicability of a particular solution.
Contextual framework is fundamental to urban design. The 
scope of any urban design project is determined by some criter­
ia that delineates a context. Oftentimes context appears circum­
scribed and unambiguous such as when historic preservation is 
envisioned or downtown revitalization is the goal. Yet, many 
of the assumptions underlying our notions of context and how 
it applies to American cities are being questioned. We must 
reexamine our visions of the city in history, or rether in its 
cultural context. A big order, but considerable work on this 
issue, and specifically on what constitutes a well-functioning ci­
ty in the twentieth century, has already been undertaken by 
scholars seeking to redefine urban models for American con­
texts. Let us review some of the contextual issues confronting 
urban design. Through out we have asked the question of whether 
the prescriptive techniques we have developed salvage or dis­
solve contextual concerns.
Presently, there is a broad theme which forms the fundamen­
tals of American urban context. That is the historical context 
which makes reference to the late Nineteenth century American 
and European cities. This theme has formed the primary foun-
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elation for urban design practice in the past thirty years and 
has been the primary thrust of urban design as an administra­
tive and policy approach. The attempt is to recreate and/or re­
juvenate the old city and development of public realm.
Over the last thirty years widespread redevelopment to re­
vive or create a 24 hour community in our downtowns has 
brought about many changes. In many cities, economic vitality 
has returned, or at least improved, despite continuing subur­
banization and mall development. Vegetation has been brought 
back into the city along streetscapes and in plazas and, once 
again, people are choosing to live downtown (Figure 96 and 
97). Rarely, however, have such efforts been so successful that 
the urban lifestyle epitomized in a European city been captured. 
Nor do these new spaces appear conducive to the uniquely Ameri­
can modes of urban life. Many argue that outdated and inap­
propriate models for public life are the source of difficulties. 
Another often mentioned criticism is that the focus of revitali­
zation efforts is actually economic development, and empty pla-
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Fig. 97 - Villetta nella periferia.
zas and deserted malls result whenever design takes a back seat 
to economics. The results is certain tension — a contextual lack 
of fit between an American architecture responsive to techno­
logical development and modern lifestyles and the traditional 
city image which guides urban design practice; a critical dia­
logue in which context and the object not only fail to correspond 
to each other, but oftentimes are contradicting each other.
After some thirty of years experience, it is quite apparent 
that the validity of use and acceptability of this theme as a foun­
dation for urban design is questionable. As presented in the 
above, the experiences have certainly created some «develop­
ment», both physical and economic, which are far from quality 
architecture and creation of recreation of public realm in the 
city. On the contrary, in some cases the suburb has been recreated 
in the downtown and mini downtowns have been created in the 
suburbs. This brings us to the second theme, the American model, 
which is one that is well accepted by the receiving end — the 
people. This theme is found in free-standing buildings reflec-
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tive of American commitment to private property and free en­
terprise. The critical issue is the foundation of current urban 
design theories in practice which uses history as context and 
bases urban architecture on the historical vision of the city.
Context remains an elusive concept in urban architecture for 
a variety of reasons. I have alluded to the ambiguities and un­
questioned assumptions that underline our often glib notions 
of context. These ambiguities stem, I believe, from our empha­
sis on consistency and even homogeneity in our delineation of 
context. Now oftentimes this is appropriate. After all, coherent 
design districts of compatible structures and spaces do exist and 
do lend themselves to handy context designation. But this is 
not always the case. Often urban architectural projects are pro­
posed that do not lend themselves to the adjacency criteria in 
most working notions of context. There may well be no im­
mediate «fabric», if you will, no structures nearby — or if there 
are surrounding buildings may not provide desirable reference 
points for a design framework. There may be conflict both in 
terms of physical design and functional requirements. Ultimate­
ly, the project should seek to reach beyond the confines of neigh­
boring structures. This occurs where there may be no «sense 
of edge» and an individual building comes to reference regional 
qualities beyond the urban core. Here again the term «urban 
design» implies limits, namely «the city» (narrowly conceived).
The key is, therefore, the concept, the contextual framework 
which is presently missing. Unless we have a definition for such 
concept or concepts we continue this fragmented design prac­
tice where there is a divergence between the architecture and 
the city.
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À LA D ÉFEN SE: VILLE DU FUTUR?
di Jacques Boulet
«Dis-moi que je rêve». Ce graffiti sur fond de béton brut 
a interpellé quelque temps les passants qui, emportés par les 
escalators, surgissaient des profondeurs souterraines de la Défense. 
Une expression familière, parce qu’elle était écrite en ce lieu, 
devenait tout à coup la parole vive d ’un refus. Quelqu’un fei­
gnait l’espoir de sortir d ’un cauchemar tout en connaissant déjà 
la réponse. Pesonne ne lui dirait que cet ultime joyau urbain 
déposé sur le grand axe parisien n’avait été qu’un mauvais rêve. 
Car il semble convenu que le quartier de la Défense, cette enclave 
soustraite aux communes de Nanterre, de Courbevoie et de 
Puteaux n’appartient pas au monde nocturne et angoissant du 
cauchemar mais à ce monde diurne et bien réel qui n’est peuplé 
que de rêves grandioses.
Septembre 1958, création de l’Etablissement Public pour 
l ’Aménagement de la Défense. Mission: édifier «une cité exem­
plaire du 3ème millénaire». Trente ans après alors que la cons­
truction de la Grande Arche vient de parachever cette entre­
prise qu’en est-il de cette ville du futur? Quelle cité exemplaire 
est ici en cours d ’édification?
Mais, faut-il s’en réjouir? trente ans plus tard de telles ques­
tions semblent ne plus avoir de sens. Les visions de l’histoire 
qui projetaient les villes radieuses du futur se sont obscurcies. 
Les images d ’un futur meilleur ont perdu leur attrait. Le héros 
moderne, individuel ou collectif, n’annonce plus des lendemains 
enchanteurs ou catastrophiques, mais dénoue la crise au présent.
Alors pourquoi vouloir mesurer l ’oeuvre urbaine accomplie à 
la Défense à l’aune désuète de valeurs futuristes fortement 
empruntés de l’euphorie économique des années soixante?
Pourtant l’ambition originelle, aussi grandiloquente fut-elle, 
ne manquait pas de pertinence. Construire une cité moderne 
en continuité d ’une capitale, Paris, c’était vouloir réaliser, enco­
re et toujours, la ville singulière, répondre à l’attente ou à la 
nécessité d ’une autre ville dans la ville et prendre part ainsi 
à son histoire avec l’exigence de faire là une oeuvre (Figg. 98-101).
2 0 7
Au moment où le phénomène de croissance urbaine apparais­
sait comme une catastrophe mondiale, où les réalisations se récla­
mant du fonctionnalisme échouaient à penser ce qu’elles prô­
naient fièrement, la fonction ou les usages, projeter une «cité 
exemplaire», c’était aussi, par simple lucidité, vouloir une cité 
et en l’occurence en édifier un fragment dès aujourd’hui1.
Ainsi, ce qui était annoncé comme une mission prenant à 
témoin le 3ème millénaire n’exprimait peut-être que la juste cons­
cience de valeurs bafouées, le politique entre autres. Quand le 
«vouloir vivre ensemble» de la cité, ne serait-elle faite que de 
tribus dans un village mondial, est anéanti par tant de violence 
et de mépris, la ville qu’elle soit, en tant que valeur, bascule 
de l’ordre du devoir à accomplir à celui du droit à établir2. De 
ce point de vue, en art urbain, faire oeuvre c’est bâtir dans 
l’inachèvement de la ville ce mélange de civilité et d ’attention 
à l’autre qu’en français on nomme l’urbanité. N ’est-ce pas là 
le seul propos acceptable d ’une politique urbaine, et en consé-
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quence l’objectif premier de toute mission publique d ’aménage­
ment urbain?
Alors formulons autrement les questions précédentes. De quelle 
oeuvre urbaine témoigne le quartier de la Défense?
Mais cette fois, pour qui a un peu voyagé, ne serait-ce que 
devant sa télévision, la question paraît empruntée d ’ironie. La 
Défense, ça ressemble à n’importe quel quartier d ’affaires de 
n’importe quelle ville, en plus petit toutefois. Et pour qui con­
naît Manhattan, la seule définition possible du manhattanisme 
serait l’incompréhension flagrante du modèle de référence et de 
ses modes de formation qui s ’est propagée à travers le monde3.
Deux édifices paraissent cependant échapper à cette banalité 
oublieuse du site, de Paris et de l’urbanité. Le Palais du Centre 
National des Industries et des Techniques et la Grande Arche. 
Notons au passage qu’il s’agit de deux places couvertes, l’une 
fermée, l’autre ouverte. Mais le C n it  résulte d ’une initiative 
privée antérieure au premier plan d ’aménagement de la Défense. 
Et bientôt sa superbe voûte, disons son «urbanité», ne seront 
plus qu’un souvenir. Un promoteur salvateur, inquiet de voir 
ce lieu utilisé seulement cinquante deux jours par an, l’emplit 
de béton rentable. «Il fallait créer la vie à la Défense» dit-il4.
Quant à la Grande Arche, elle condense en un symbole tout 
ce que la Défense n’est pas. Elle en est l’inversion. Exaltation 
de l’ici et non du comme partout ailleurs; métamorphose de 
l’axe enfin compris comme la durée d ’une oeuvre urbaine à con­
tinuer, lieu de tous les pouvoirs et de leur ruine; désaxement 
irrévérencieux et nécessaire, mais reprise idéale de cet axe comme 
une génératrice élevée au centre du cube et non plus comme 
un plan de symétrie ordonnant les bordures d ’un vide; abri et 
passage sur la dalle de tous les vents; évidement dans le vide 
laissé par des tours uniformément pleines; infini brisant l’enclos 
du boulevard circulaire, etc. ...
Puis, pour sauver l’idée d ’architecture, l’inconnu Otto Sprec- 
kelsen se retire discrètement et meurt. La réalisation est médio­
cre. Sur les croquis et la maquette de l’architecte danois, les 
arêtes vives se retournaient autour du cube comme pour en effacer 
l’épaisseur. Sur l’Arche un bandeau plat court en partie haute. 
A l’intérieur les caissons des fenêtres évoquaient le Panthéon.
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Fig. 99 - Bozzetto di O. Von Spreckelsen.
Que la préfabrication est lourde! Abri léger et précaire de surfa­
ces tendues, les nuages qui flottaient dans le vide de l’Arche 
ont perdu leur envolée comme si Frei Otto il y a vingt ans 
n’avait jamais rien fait de semblable. Ultime leçon: à la Défense 
le grand commerce de la ville n’atteindra jamais le sublime5.
Mais la Grande Arche n’est que l’envers d ’une urbanité ab­
sente, son révélateur. C ’est sans doute sa faiblesse. Un objet 
critique, sorti comme par enchantement du hasard des concours, 
ne fait pas pour autant la ville.
Au-delà de l’ironie, le sens de toute question sur l’oeuvre ur­
baine accomplie à la Défense semble inconvenante. Le Guide Vert 
Michelin qui décerne au quartier deux étoiles en parle prudem­
ment au futur: «Cet ensemble qui s’inscrira dans la perspective 
des Champs-Elysées comme une impressionnante réalisation du 
Paris moderne, constituera la première étape de l’aménagement 
de l’ouest parisien».
Pour mieux éviter la question, l’historiographie de la Défense 
s’inscrit d ’emblée dans la longue tradition de l’éloge de ville. 
Les laudateurs «devisent en général sur l’excellence de la ville» 
à l’instar des Leonardo Bruni ou de Guillebert de Metz 
d ’autrefois6. L ’énumération des quantités, une loi du genre est 
censée raconter les prouesses accomplies: 820 ha à urbaniser,
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dont 130 déjà réalisés, 2 millions de m2 de bureaux, 32 tours, 
22 Km de routes et d’autoroutes, 30.000 places de parking,
65.000 voitures par jour, 80.000 migrants viennent y travailler,
20.000 résidents, etc. ... Mais à quelle fin toutes ces quantités 
et en rapport à quoi? Le marchand de vins Nicolas Eugène Leval- 
lois de Levallois n’a-t-il pas créé à lui seul à l’ouest de Paris, 
en à peine plus de temps, de 1855 à 1890, une ville industrieuse 
et moderne de 50.000 habitants avec un plan en damier fort 
peu savant7.
Les chroniqueurs quant à eu se complaisent dans le récit anec­
dotique des évènements de la cour, triste fresque des bassesses 
humaines. Mais après de multiples péripéties, caprices des prin­
ces, combat d ’architectes favoris, crise économique, chasse aux 
sorcières, le héros «la Défense» sort enfin victorieux de 
l’aventure8.
Une légère dissonance dans ce concert unanime. Un journa­
liste égaré parle des accès infernaux et des repères énigmati­
ques, de l’insécurité et des angoisses d ’un quartier sous haute 
surveillance, du monde souterrain des chômeurs échoués sous 
la dalle déserte, des deux populations en transit qui ne se croi­
sent jamais, celle du jour et celle de la nuit ...9.
Alors que s ’est-il passé? Une histoire de ville comme tant 
d ’autres. Parti dès 1955 d ’une composition urbaine figée dans 
un plan masse, il a fallu ensuite faire et refaire les masses pré­
vues au gré d ’une économie urbaine fluctuante. Le plan masse, 
on le savait pourtant déjà, s’accomode mal de la longue durée 
des projets urbains. Trois trasformations fondamentales ont été 
opérées à partir du plan dressé en 1957 par Camelot, de Mailly 
et Zehrfuss. D ’abord en 1959 à l’initiative de I’Epad, avec l’ap­
plication stricte du principe de séparation des circulations auto­
mobiles et piétonnières, par la création d ’une dalle au-dessus 
des voies. Puis en 1971, la quantité des bureaux prévue est 
doublée, de 950.000 on passe à environ 2 millions de m2. Il 
en résultera l’abandon de la tour latérale de 250 mètres pour 
la recherche inaugurée par I.M. Pei d ’un «ordre dans le chaos», 
d ’une «tête» à la Défense située sur l’axe. Un projet qui va 
agiter le monde de l’architecture pendant quinze ans, jusqu’à 
la solution de la Grande Arche.
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Fig. 101 - «Le Triangle de la Folie, Paris-Défense» 
[Concorso. Progetto di Maurizio Ranzi e collaboratori.]
Et maintenant? L ’histoire se répète. Après la Grande Arche, 
le concours du Triangle de la Folie ajoutera peut-être ... une 
autre tour à la Défense mais plus grande, 400 mètres, plus ronde, 
à vrai dire infinie, immatérielle, un vrai gratte-ciel enfin! On 
aurait pu croire que le projet de la Grande Arche ouvrait un 
autre avenir. Il n’en est rien. Tout dans ce concours indiquait 
l’attente d ’un objet, et non de l ’urbain, la doctrine, les docu­
ments, les perspectives imposées, les vues depuis la voiture. D ’ail­
leurs I’Epad, dans le texte du même concours s’accorde un satis­
fecit: «La Défense restera vraisemblablement, dans l’histoire mon­
diale de l’urbanisme, l ’un des projets les plus ambitieux et les 
plus caractéristiques de l’école fonctionnaliste, et I’Epad entend 
maintenir ce caractère malgré certaines imperfections, comme 
l’excessive complexité du système de voirie car un changement 
d orientation ne pourrait plus aujourd’hui qu’affadir une réalisa­
tion puissante et originale. C ’est dans cet esprit que fut implan­
tée sur l’axe historique l ’Arche de la Défense, alliant le carac­
tère monumental à celui plus symbolique à la gloire de l’huma­
nité». Après tant d ’inconséquences, quelle arrogance!
Alors il faudra rêver une autre ville. D ’abord, reprenons à 
l’envers l’histoire des projets pour la Défense. En racontant les
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projets critiques, les écarts de tous ceux qui imaginaient une 
urbanité possible en ce lieu. Commençons par les projets de ce 
dernier concours et regardons attentivement ceux qui rêvent d’une 
autre urbanité. Par exemple, entre autres, le projet d’une équipe 
italienne, presque française: Luigi Franciosini, Sergio Mosca, Mau- 
rizio Ranzi, Paolo Scagliarini et Paul Virilio.
Ce projet est en vérité une attente d ’urbanité. C ’est un pro­
gramme de propositions à réfléchir: ici, point de manifeste héroï­
que ni de violence, mais un acceuil de la différence, de l’altérité.
Que faire à la Défense? D ’abord construire des liaisons: non 
pas des bâtiments puis des passerelles, des tunnels et des gale­
ries, mais des architectures qui forment par elles-mêmes des liens 
et amorcent d ’autres liens.
Par exemple, à partir de ce territoire résiduel, de ce «Triangle 
de la Folie» exclu de la ville comme la folie, relier ce qui porte 
en soi l’image de la ville. Composer avec ce qu’annoncent la 
Grande Arche et les Collines et ce qui reste de la ville d’hier, 
le cimetière de Neuilly et les rues de Courbevoie.
La Grande Arche est comprise comme une architecture du 
passage et du rassemblement. Une place basse abritée, une place 
haute belvédère et entre elles un lien ludique, les ascenseurs 
panoramiques. C ’est en axant sur la vue de ce lien une galerie 
formée par des bureaux, des commerces, une basilique et une 
esplanade, que le projet se compose, au sens propre «se met 
avec». Avec la Grande Arche, mais aussi avec le cimetière; une 
esplanade domine le séjour des morts. La mort est accueillie 
dans la ville. Et enfin avec Courbevoie les rues d ’Angers et 
de Caen (des noms de villes!) sont reprises et leur débouché 
marqué dans l’architecture, pour conduire à une basilique, lieu 
de «l’urbs» par excellence. Voilà le modeste projet d ’une ville 
ordinaire.
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UN PRO GETTO  PER L ’URBANO 
di Marcello Fabbri
Come passa il tempo, 
è già la fine del mondo.*
Premessa
Sullo scorcio attuale del Secondo Millennio è comprensibile 
che si diffonda una tendenza ad ipotizzare il futuro: la tentazio­
ne non è soltanto «millenaristica», ma è sollecitata dalla coscien­
za di una «svolta» nei modi di funzionamento generale della 
società e dell’economia, anche o soprattutto in coincidenza con 
una accelerazione del progresso tecnologico e scientifico di por­
tata «epocale», paragonabile al profondo rivolgimento che segnò 
l’avvio della Rivoluzione Industriale (se non si vogliono usare 
come termine di paragone innovazioni altrettanto radicali per 
la civilizzazione umana come la ruota o l’aratro).
Infatti gli studi sui cambiamenti in corso nella società indu­
striale hanno cominciato ad infittirsi a partire dalla seconda me­
tà di questo secolo, passando dalla constatazione del mutamento 
alla previsione di un futuro di cui si individuano gli inizi e gli 
indizi nel mondo attuale, definito in vari modi e con varie de­
nominazioni, delle quali la voce «post-industriale» è per ora la 
più diffusa.
Parallelamente si constatava la crisi del concetto di «Moder­
no», quale appariva acquisito dall’Illuminismo in poi; la divulga­
zione dell’aggettivo «post-moderno» veniva incrementata dalle 
mode, in particolare da quella architettonica, che trasformava 
addirittura l’aggettivo in sostantivo.
Ma al di là di mode, tendenze, divulgazioni, resta il filone 
di fondo di una ricerca che tende ad individuare le vie per l’u­
scita dalla crisi di «transizione» che stiamo attraversando; «in 
realtà si è costretti a riconoscere che non è in crisi la realtà 
ma è in crisi il nostro modo di capirla e valutarla: poiché le 
categorie mentali mutuate dall’epoca industriale non sono più 
capaci di spiegarci cosa sta succedendo, noi siamo indotti a dif­
fidare di ciò che sta succedendo ed a percepire l’avvento del
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futuro come crisi del presente» (De Masi).
Per uno studio rivolto alle trasformazioni dell’habitat, le ipo­
tesi sul futuro possono quindi ragionevolmente muoversi da un’a­
nalisi delle «categorie mentali» da utilizzare ed in particolare:
a) il concetto di urbano, nelle accezioni che oggi e per il futuro 
potrà rivestire, a partire dai dati «radicali» che lo contraddistin­
guono e dagli aspetti che questi manifestano in seguito ai muta­
menti di qualità nella sostanza coesiva dei tessuti sociali, nelle 
loro diverse articolazioni spaziali.
b) Il concetto di trasformazione, attinente alla città ed al terri­
torio, che non può essere visto come una sia pure approfondita 
ed estesa estrapolazione delle tendenze riscontrabili oggi, dal 
momento che è impossibile ridurre ad unità la congerie di acqui­
sizioni scientifiche e tecniche, di «scarti» concettuali, di azioni 
e reazioni delle forze in gioco, di comportamenti dei singoli e 
delle istituzioni.
Neppure lo schema peraltro in buona parte attendibile secon­
do il quale (Hegedus) in una fase della «ideazione» vengono pro­
spettate nuove possibilità e nuovi modelli, tradotti in pratica 
dai gruppi dirigenti e dalla «tecnostruttura» in base a precise 
scelte di convenienza, fino ad arrivare ai «consumatori» ed agli 
utenti, «colonizzati» quindi, questi ultimi — nonostante le ap­
parenti facoltà di opzione — da decisioni irrevocabili prese «a 
monte», può essere adottato come univoco strumento interpre­
tativo, proprio per le imprevedibili forme di reazione che posso­
no interagire su tutte le fasi dello schema stesso (d’altronde mai 
interamente distinguibili), soprattutto in relazione alla grande 
permeabilità di tutta la struttura sociale agli effetti del sistema 
di comunicazione e dei mass media.
c) In base a tali condizioni le ipotesi sulla trasformazione ri­
mandano al concetto di progetto, in quanto non riguardano tan­
to o soltanto previsioni di esiti rispetto a tendenze attuali, quanto 
l’adozione di un metodo capace di sviluppare in più direzioni 
le interrelazioni fra alcuni postulati di base (verificabili e da 
sottoporre a prova) fino ad ottenere definizioni per un nuovo 
urbano.
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«Ne emergeranno una quantità di scenari alternativi i quali 
non vanno visti come possibili proiezioni, bensì come punti di 
partenza o dati di un problema che, combinandosi con altri, 
possono costituire quei punti di riferimento per l’individuazione 
di azioni e scelte da avviare al fine di prevenire le combinazioni 
meno desiderate, o, per lo meno, di premunirsi per saper rico­
noscerle qualora esse avessero a manifestarsi» (Cipolletta).
d) A sua volta una riflessione sul progetto non può prescindere 
da due ordini di considerazioni, riguardanti il complesso delle 
pratiche attuative, cioè quella che con vocabolo oggi in uso (e 
che si spera trovi definizione più gradevole entro il Terzo Mil­
lennio) viene chiamata implementazione.
La quale può essere esaminata sia dal lato dei possibili sogget­
ti, che dal lato disciplinare.
d.l) Dal lato dei soggetti-, un metodo che intende sviluppare in 
più direzioni le interrelazioni fra alcuni postulati di base (verifi­
cabili e da sottoporre a prova), deve includere fra tali verifiche 
il grado di consenso o di reazione degli agenti sociali, i quali 
possono essere schematizzati in prima approssimazione, per co­
modità di ragionamento, come indicato nella pagina seguente.
Questo schema va inoltre integrato con il sistema di interrela­
zioni e di conflitti attinenti agli squilibri fra emisfero sviluppato 
ed emisfero economicamente debole, particolarmente importan­
te e verificabile in un paese come il nostro direttamente interes­
sato dalla fascia di suddivisione Nord-Sud.
d.2) Il ruolo della scienza e della tecnica, che secondo lo schema 
interagisce con tutte le categorie di agenti sociali, e va visto 
quindi — secondo l’impostazione di questa ricerca — come fun­
zione di interesse generale, con caratteri di autonomia che si ri­
flettono sullo status e sui comportamenti sociali dei soggetti (ri­
cercatori e tecnici).
Anche questo postulato è da sottoporre a verifica, che nel 
nostro caso riguarda ruolo e funzioni di tecnici e studiosi addet­
ti alle trasformazioni dell 'habitat (in particolare urbanisti ed ar­
chitetti). Il tema chiama in causa il grado di rispondenza della 
disciplina urbanistica (lo «stato dell’arte») rispetto alle possibili
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accezioni del concetto di urbano (ritorniamo quindi al punto a), 
e le eventuali necessità di «ripensamento» disciplinare.
Sul filo della struttura concettuale contenuta nello schema enun­
ciato dai punti precedenti, la ricerca si propone quindi di defini­
re non «progetti di città future» (che potranno comunque servi­
re come esempi sperimentali ai fini della verifica), ma un proget­
to per l ’urbano, da leggere fra le righe dei ragionamenti sul me­
todo e sulle sue articolazioni.
1. Tendenze dell’urbano 
Megalopoli e reti
L ’urbano, «una forma particolare di uso dello spazio da parte 
di una popolazione data»1, diviene sempre più inafferrabile con­
cettualmente, in parallelo con la diffusione (dissoluzione) pro­
gressiva dei caratteri peculiari dei processi di urbanizzazione in 
un territorio che si va rapidamente «metropolizzando». Ma la 
difficoltà concettuale è soltanto attuale, o non rivela piuttosto 
una scarsa o parziale attitudine, degli strumenti disciplinari di­
sponibili, ad aggredire il mostro, oggi che questo sembra dispie­
gare tutta la sua inarrestabile personalità come presenza espansi­
va? Di fronte alla quale il metodo dell’accerchiamento da parte 
di diversi «saperi» (sui fronti di urbanisti e architetti, di sociolo­
gi e psicologi, di economisti e studiosi di scienze politiche, e 
inoltre tenendo conto anche degli attacchi «pluridisciplinari» e 
delle vigorose e spesso efficaci puntate empiriche ed estempora­
nee) ha dato numerosi frutti di arricchimento delle specifiche 
discipline e di conoscenza dei casi, ma non sembra aver messo 
alle strette il soggetto-oggetto essenziale che riesce sempre a col­
locarsi in un’altra dimensione.
Questo studio non ha l’ambizione, né potrebbe averla (va detto 
subito) di condurre ad una ricomposizione e ad una unità gli 
approcci di diverse discipline alla comprensione dell’urbano. Ma 
se si vogliono avanzare ipotesi sul futuro del{’habitat, occorre 
in primo luogo definire, delimitare, individuare l’argomento: ed 
esprimiamo il dubbio che le manifestazioni attuali dell ’urbano,
2 2 0
l’ubi consistam concettuale di questo, e quindi le ipotesi future, 
possano essere indagate con una divisione settoriale che sembra 
ereditata dalla divisione del lavoro connaturata all’età meccanica.
Il fenomeno urbano sembra orientarsi verso una progressiva 
perdita di valore della nozione di «centralità», con una conse­
guente difficoltà di lettura di un territorio sulla base dei rappor­
ti gerarchici fra località; nella pervasività della diffusione urba­
na si perde anche la possibilità di una lettura relativa alla consi­
stenza dell’oggetto fisico «città», mentre le definizioni derivanti 
dal concetto di «cultura urbana» si disperdono nel pianeta 
comunicativo-informativo. Il fenomeno era stato definito da tem­
po; è ormai classica la descrizione di Gottmann2: la megalopoli 
della costa est USA già dal 1960 era vista come un sistema di 
rapporti che legava, su una fascia lunga quasi un migliaio di 
chilometri e larga in media un centinaio, un insediamento di­
scontinuo nel quale alle aree a forte densità urbana si alternava­
no zone rurali, foreste, attrezzature turistiche e industriali, e 
soprattutto quei «suburbia» residenziali che non potevano pro­
priamente essere chiamati «città», nel significato classico del ter­
mine, ma tantomeno «campagna».
La descrizione del fenomeno aveva confermato l’adozione del 
sostantivo «megalopoli» per individuare una entità a carattere 
urbano di dimensioni superiori a quelle della «metropoli», e i 
cui caratteri distintivi non erano tanto fisici quanto segnati dai 
rapporti, strutturati su un grande numero di reti, attraverso le 
quali si esplicano diverse funzioni.
Ricordiamo in proposito che la precedente lettura di Mum- 
ford (derivata dalla lezione di Geddes) dava al concetto di «me­
galopoli» una dimensione non soltanto fisica e sincronica, di re­
te di rapporti oltre la metropoli, ma soprattutto temporale ed 
evolutiva — diacronica — come stadio ulteriore nel quale si 
dispiegavano caratteri e fenomeni negativi prodotti dalla genera­
lizzazione dell’espansione metropolitana, nella prospettiva del­
l’ultimo stadio: Necropoli.
Ma lo stesso Mumford tracciava anche il quadro «alternativo» 
per l’evoluzione della metropoli:
... è importante capire la natura delle sue funzioni autentiche e dei
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suoi benefici. Mettendo a fuoco le energie di una civiltà in un centro 
singolo, la metropoli non assicura soltanto a se stessa il massimo di 
ricchezza, ma quel che è più importante, il massimo di differenziazio­
ne nei suoi abitanti e nei suoi istituti.
Qui c’è la divisione di lavoro più capillare: qui c’è pure la massima 
varietà di forme associative umane. Entro i limiti dell’organizzazione 
urbana, qui esiste dunque la massima possibilità di relazioni selettive 
e di scelte razionali — in breve, di libertà e di sviluppo consapevole ... 
Ma nell’adempiere a queste funzioni, nel rendere possibili queste in­
terrelazioni, la metropoli ha seguito finora la linea di minor resistenza: 
essa ha tentato di realizzare, affollando a casaccio uno spazio limitato, 
i risultati che possono essere ottenuti con successo attraverso una or­
ganizzazione pianificata, che si estenda ad un’area regionale di am­
piezza molto maggiore ... Nella nostra civiltà, sono necessarie unità 
aggregate più ampie ... ma l’unità fondamentale ... non può più essere 
la metropoli indivisibile, poiché il suo sviluppo centralizzato è causa 
di una costosa forma di congestione, che in ultima analisi impedisce 
ed inutilizza la stessa funzione cui un tale aggregato sociale deve adem­
piere .
A proposito delle grandi reti e dei rapporti connaturati all’ori­
gine di tali formazioni urbane, Mumford osservava:
Mentre la base agricola del villaggio è costituita dai campi locali, e 
la base della città regionale è la regione ristretta, la base della metro­
poli può trovarsi anche lontana, fuori dell’unità politica di cui essa 
fa parte. Fin tanto che essa domina queste lontane sorgenti di beni 
e questi lontani mercati, lo sviluppo della capitale può procedere all’in­
finito. L ’aumento della popolazione di Londra in un secolo, da un 
milione a sei milioni di abitanti, è senza precedenti, nell’ambito dei 
paragoni che ci permette la storia; ed esso fu condizionato dal sistema 
di rapporti mondiali, e dal sistema mondiale di investimenti e scambi 
finanziari, che Londra aveva tanto contribuito ad inventare, ed a col­
legare in un solo organismo...4.
Dagli anni del classico studio di Gottmann in poi il fenomeno 
«megalopolitano» ha conosciuto una inarrestabile diffusione, che 
si può definire «planetaria» se si considerano non tanto le di­
mensioni fisiche, ma se si pone l’attenzione soprattutto alla na­
tura e all’estensione delle reti. Le quali potrebbero essere classi­
ficate lungo una scala (arbitraria) che veda ad un estremo le
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reti esplicanti funzioni strettamente necessarie alla sopravviven­
za collettiva (reti tecnologiche, approvvigionamento idrico e ali­
mentare, trasporti, ecc.) e all’altro estremo le funzioni di gestio­
ne e di dominio dell’economia (e dell’organizzazione) mondiale.
In realtà, la suddivisione è tutt’altro che semplice, dal mo­
mento che le prime possono essere in molti casi (e lo sono effet­
tivamente) legate alle seconde (esempio evidente la rete alimen­
tare): esistono «reti delle reti», e l’intreccio fra le reti stesse 
non è catalogabile in successione lineare ma ha molte dimensio­
ni. Tuttavia possiamo mantenere questa ipotesi di comodo, per 
proseguire nella osservazione che, mentre le reti funzionali alla 
sopravvivenza hanno in generale una propria ubicazione fisica 
(in quanto legate alla sopravvivenza di quelle determinate tran- 
ches urbane), le reti della gestione (del comando finanziario, de­
gli scambi, delle informazioni, ecc.) hanno una collocazione in­
differente alla distribuzione della popolazione nello spazio:
tendono ad avere ciascuna una propria diversa geografia ... La “ cen­
tralità” da attributo di singole località (città) diventa un attributo del­
la rete. E poiché ogni città può appartenere a più reti di relazioni 
funzionali non coincidenti fra loro, la città come “ località centrale” 
perde la sua identità territoriale e si scompone in tanti frammenti quante 
sono le reti da cui è attraversata ...5.
L ’oggetto-città perde significato: da qui l’accento posto sul- 
Yurbano, che vi subentra.
Gli studi più recenti tendono a collocare in una gerarchia ur­
bana la presenza di fattori che inducono la maggiore concentra­
zione di «poteri di influenza» rispetto al sistema globale. Ad 
esempio S. Conti e G. Spriano6 distribuiscono le aree metro­
politane europee in quattro gruppi principali: città globali dire­
zionali, città in transizione industriale e tecnologica positiva, 
città in transizione industriale negativa, aree urbane in crisi 
strutturale7. Osserva L. Mazza in proposito8.
Il nuovo disegno delle gerarchie urbane, apparso nella sua completezza 
a seguito del processo di internazionalizzazione, in un certo senso ri­
balta la prospettiva tradizionale che considerava la città soprattutto 
come una sorta di stella fissa, fuoco di aggregazione di una regione
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o subregione più o meno vasta, un magnete di attività attorno a cui 
ruotano pianeti minori. Nella nuova prospettiva la città è piuttosto 
un elemento di un sistema globale e dinamico, in cui ruoli e rapporti 
di forza sono storicamente determinati e mutevoli. Anche nella pro­
spettiva tradizionale le città erano viste come elementi di un sistema, 
ma l’attenzione era concentrata sulla città più che sul sistema. Oggi, 
al contrario, le molte reti funzionali di cui una città partecipa hanno 
avuto un tale sviluppo spaziale, che l’attenzione è portata sul sistema 
globale di queste reti, il sistema internazionale di produzione e consu­
mo. In questo contesto assume rilievo il concetto di “ dipendenza” 
urbana dal sistema globale.
Il «potere» abbandona la città fisica — i dati spaziali — e 
viene sussunto da un sistema globale tendenzialmente «aspazia­
le», dal quale Xurbano è dipendente. Si può allora supporre che 
la nuova gerarchia urbana sia destinata ad affievolirsi, con un 
vero e proprio «cambiamento di stato» (da stato solido a liquido 
e gassoso ...) irreversibile dell 'urbano, nel quale la crescente com­
plessità è proporzionale ad una dipendenza (fonte anche di un 
degrado fisico in conseguenza della perdita di significato della 
«città fisica») dalla crescente interconnessione delle reti.
Fra queste, le reti classificabili al secondo estremo della ipote­
tica scala, e che svolgono funzioni di controllo e gestione, diret­
ta o mediata, rispetto alla accessibilità alle risorse, sempre più 
interconnesse a scala planetaria, passano sostanzialmente «sopra 
la testa» dell ’urbano, cioè alla gestione di un insieme di funzioni 
necessarie alla sopravvivenza collettiva. Il potere, cioè la capaci­
tà di determinare le forme di organizzazione sociale «segue le reti»; 
incorporato in esse, nella gestione, si scinde e si frantuma, ab­
bandona la città.
Inurbano tende ad essere «senza poteri».
Con un analogo processo e con effetti in cui si potrebbero 
riscontrare punti di contatto e aspetti non dissimili, «lo Stato 
si riduce ad una forma vuota» a partire dalla fine del IX  Secolo 
e dal principio del X , cioè al momento della precedente crisi 
«epocale» che coinvolse direttamente l’esistenza stessa della cit­
tà europea. Il potere seguì in quel caso chi era «addetto alla 
sopravvivenza», cioè il signore feudale (insediato nei castelli ex­
traurbani), che si era accollata la funzione della «protezione de-
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gli uomini», la quale «non è soltanto la funzione primordiale 
dello Stato, essa ne è anche l’origine». Il potere, quindi, doveva 
evidentemente trasferirsi la dov’era la potenza effettiva e cri­
stallizzarsi, se così si può dire, intorno ai suoi detentori ... Nes­
suna teoria, naturalmente, nessuna concezione cosciente. La pra­
tica si mette da sé all’unisono con la realtà9.
L ’analogia potrebbe allargarsi ricordando la funzione delle re­
ti dell’autorità e della cultura ecclesiastiche facenti capo alle «città 
vescovili», che realizzavano in una forma istituzionale nuova l’i­
dea di città come peculiare ambito civile; e ciò proprio in un’età 
in cui l ’orizzonte di vita dell’aristocrazia dominante permaneva 
di natura essenzialmente rurale10. Ma soprattutto è utile ricor­
dare che la formazione della città moderna appare come opera 
di gruppi mercantili che sfuggono ai poteri consolidati, ne crea­
no altri su altre basi (circolazione delle merci e del danaro); 
Venezia è l’esempio forse più antico e simbolico — la costruzio­
ne di San Marco corona esteticamente una costruzione di città- 
stato che sfugge alla logica di dipendenza vigente e si costituisce 
su nuovi fondamenti.
Poteri e dualismo urbani
Manteniamoci ancora, sempre provvisoriamente, nell’ipotesi 
di lavoro «dualistica», fondata sulla distribuzione, agli estremi 
di una scala immaginaria, delle grandi reti del potere e delle deci­
sioni planetarie, per l’accessibilità alle (e l’uso delle) risorse; e 
delle piccole reti della sopravvivenza. Queste ultime si scompagi­
nano progressivamente per l’indebolimento di un potere effetti­
vo, il quale, quando c’è, è sostanzialmente inefficiente, limitato, 
subalterno e impotente sul terreno delle strategie. Il punto di 
partenza e di esemplificazione può essere dato da luoghi nei 
quali, pur essendo la dimensione fisica dell’intervento abbastan­
za contenuta, pure essa dimostra tutti i sintomi del processo 
di degrado, non solo fisico, ma strutturale, culturale, sociale — 
insomma a tutti i livelli — che ha raggiunto e abbondantemente 
oltrepassato la soglia di un non ritorno, di un limite cioè oltre 
il quale probabilmente non esiste medicina, non è lecita la spe­
ranza.
Sono questi i luoghi nei quali è possibile meglio che altrove
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analizzare i fenomeni di trasformazione urbana nel loro progres­
sivo degrado proprio perché qui i processi sono ancora leggibili 
in termini semplici; altrettanto chiare sono le reciproche intera­
zioni tra i fenomeni e le permanenze di culture e stratificazioni 
più antiche.
Si tratta di un genere di ex-città, nelle quali una struttura 
originaria costituiva il centro di servizio tecnico-amministrativo 
di un territorio caratterizzato da un’economia quasi totalmente 
agricola o paleoindustriale: in questa situazione possiamo ipotiz­
zare la permanenza di un sistema socio-economico legato a strut­
ture antichissime, che si esprimeva in una articolazione per nu­
clei — una sorta di modello tribale moltiplicato e coordinato 
— e che coesisteva in modo organico con una struttura urbana 
alla quale di fatto tale modello contribuiva a dare forma.
Quando in epoca relativamente recente su questo impianto 
cominciano ad innestarsi fenomeni di modernizzazione o di mo­
dificazione indotti dall’esterno, entro certi limiti essi vengono 
recepiti e coordinati con il sistema così come è strutturato.
Oltre un certo limite, però, questi fenomeni di importazione 
diventano troppo diversi e trovano una loro strutturazione «al­
tra» rispetto al sistema originario.
E allora nella compresenza e nella contraddizione tra i due 
sistemi che si gioca la carta della crisi. Ogni occasione proble­
matica degenera immediatamente in punto di dicotomia, sfasa­
mento, crisi, riproponendo a catena tutti i termini del gap.
L ’improvviso salto in avanti compiuto dal nucleo originario 
costituisce una sorta di utopia realizzata: è soprattutto la realiz­
zata modernizzazione che impone i prezzi più alti da pagare. 
In situazioni del genere, infatti, modernizzare significa assume­
re in toto gli aspetti più epidermici della civiltà «avanzata»; si 
scambiano gli effetti per i processi. E, ad esempio, la meccaniz­
zazione dei trasporti diventa traffico incontrollato ed incontrol­
labile; non si riflette sul significato e sul ruolo dell’istituzione 
amministrativa, qualunque essa sia e a qualunque livello, ed in 
ogni caso mal si sopporta qualunque tentativo di gestione istitu­
zionale, in quanto sostanzialmente in contraddizione con i più 
radicati sistemi di organizzazione sociale per nuclei dei quali 
parlavamo in precedenza. L ’incapacità a gestire i servizi pubbli-
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ci — fatto peraltro legato all’assenza dell’idea di collettività, 
in presenza di una concezione individualistica della società — 
come l ’impossibilità di garantire un controllo sulla crescita fisica 
dell’insediamento, lasciata liberamente alla gestione individuale 
abusiva, hanno per conseguenza la perdita definitiva di ogni for­
ma urbana; di disegno e di progetto.
Consumi esasperati di beni voluttuari a fianco di situazioni 
di povertà al limite della sopravvivenza, disagio sociale, inquina­
menti di tutti i tipi, disoccupazione e criminalità, organizzata 
o meno, sono le conseguenze altrettanto reali e tangibili.
Gli insediamenti minori e medi di questo tipo diventano allo­
ra una sorta di laboratori urbani nei quali è possibile rileggere 
alcuni fenomeni, «in progress» sia qui che nelle aree metropolita­
ne, assumendo così il difficile ruolo di exempla e di modelli. 
In questo esser «modelli» costituiscono una «utopia realizzata», 
in quanto contengono le trasformazioni troppo rapidamente con­
sumate in nome del progresso, incapaci peraltro di dare adegua­
ta forma alla nuova dimensione urbana11.
Integrando i fenomeni in una «rete» occupante il territorio 
si hanno aggregazioni come la «metropoli campana» (Napoli e 
aree circostanti) concettualmente adiacenti alle aree della pover­
tà e ai processi urbani che le caratterizzano e nelle quali il dato 
comune è una sostanziale assenza del potere e delle istituzioni, 
o addirittura una nascita e una crescita al di fuori delle istituzio­
ni e del potere. Ma al di là della grande diversità delle singole 
situazioni, un processo — e sotterraneamente anche un filo cul­
turale — le accomuna, ed è l’appartenenza delle attività svolte 
a settori che potremmo chiamare di «produzione dell’aggregato- 
città». Questi frammenti urbani si «autoalimentano» ed alimen­
tano Phabitat urbanizzato nel suo complesso. «... rigattieri e frut­
tivendoli, mobilieri e tassisti, operai e pescivendoli, raccattabot- 
tiglie e cambiavalute»12, ma anche piccoli commercianti e spaz- 
zini, muratori e attacchini, con una continua intercambiabilità 
di mestieri, ruoli e funzioni, vivono vita precaria in occupazioni 
precarie, marginali e spesso «inventate», in un ambiente urbano 
altrettanto precario, marginale, «inventato», che però essi produ­
cono ed è realtà sostanziale, espansiva, fino al punto di coprire 
le estensioni maggiori delle aree metropolitane: espressione tan-
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gibile di organizzazione per la sopravvivenza.
All’altro estremo della scala sociale e delle attività, le fasce 
medie e «alte» non svolgono occupazioni meno subalterne e le­
gate alla gestione locale, anche se abitano altre residenze con 
altri simboli, o frequentano altri luoghi di lavoro o di tempo 
libero. Solo qualche encbve si isola in aree pregiate, sostanzial­
mente o di fatto fuori della città, in coincidenza con funzioni 
di tramite o di comando riferite al sistema globale.
Ma anche nella organizzazione della sopravvivenza, bidonvil- 
les, barrios, favelas (ma anche i quartieri dell’abusivismo nati nel- 
Pillegalità o contro la legalità) sono al di fuori del governo urba­
no, il quale a volte tenta di «rincorrerli», spesso senza risultati 
apprezzabili. Non è soltanto il tentativo di sfuggire ad un mer­
cato urbano strettamente correlato all’azione delle istituzioni (il 
piano) che pone la «città spontanea» al di fuori dei poteri costi­
tuiti. Più in generale ... la comunità tende a strutturarsi attra­
verso un sistema di poteri che rende possibile la gestione dei 
rapporti sociali anche in assenza di 'statuti formali13.
Non è ancora sufficientemente approfondito il modo di for­
mazione di pratiche sociali trasgressive nel confronto delle isti­
tuzioni, ma legittimate all’interno del funzionamento della co­
munità (e vale ancora l’insegnamento della scuola di Chicago); 
non si devono necessariamente trarre conclusioni positive nei 
confronti di pratiche o movimenti urbani, dal momento che nel­
la urbanizzazione illegale si ramificano fra i poteri altrettanto 
illegali anche quelli criminali. Ci limitiamo a segnalare fatti.
Il fenomeno non riguarda soltanto le aggregazioni recenti ma 
anche l’insediamento nelle tradizionali aree urbane, nelle quali 
altrettanto tradizionale è la presenza di slums e ghetti, ora in 
generale in fase di espansione. E non sono ancora studiati i 
fenomeni di occupazione di aree centrali, perfino di illustri «centri 
storici» (vedi ad esempio Lecce) o di nodi centrali del complesso 
urbano (Stazione Termini) da parte dei recenti immigrati preca­
ri e clandestini in Italia14.
Al di là dei casi particolari, la diffusione della urbanizzazione 
«povera» sembra oggi la tendenza macroscopica dell 'urbano. Ad 
esempio
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in tutta l’Africa milioni di persone si stanno trasferendo verso i centri 
urbani e le grandi città con la speranza di retribuzioni e servizi di 
assistenza più adeguati. Si riversano nelle città con una percentuale 
di aumento più alta di quanto le industrie locali, i servizi e le abitazio­
ni possano assorbire e si sistemano in quartieri affollati e poveri. Molti 
di loro diventano occupatori abusivi in tuguri di fortuna, rifugi, città 
di baracche e bidonvilles o “ città di scatole di latta” . I quartieri pove­
ri di Nairobi, Lagos, Dakar, Lusaka e altre località sono molto più 
che una semplice macchia del paesaggio urbano ... I quartieri poveri 
Cslums) e le aree di occupazione abusiva (squatters) non sono fenomeni 
isolati o transitori, né infelici appendici marginali della “ città vera 
e propria” — essi sono la città ... Dall’altro lato c’è la mancanza di 
sviluppo agricolo, che sollecita all’emigrazione verso la città. Nuove 
vie e forme economiche di scambio e trasporti con automezzi a basse 
tariffe favoriscono questo movimento dalle località rurali a quelle 
urbane15.
Calamità naturali, come la siccità, alimentano la fuga dalle 
campagne, mentre le condizioni di instabilità politica rendono 
di difficile attuazione anche i più ambiziosi progetti di sviluppo 
territoriale16.
Colonias populares a Città del Messico, barrìos pìratas a Bogo- 
tà, barriado.s a Lima, sono altrettanti casi di un universo urbano 
della povertà che, con i bairros di Maputo (Maxaquene) o le 
musseques di Luanda e altri insediamenti caratterizzanti la me­
tropoli planetaria, presentano caratteri sempre analoghi nelle molte 
forme in cui si presentano; vari livelli di qualità edilizia, dalle 
favelas all’abusivismo romano, ma uguale sostanza urbana e ur­
banistica: assenza di poteri e di organizzazione istituzionale, con­
formazione fisica elementare che non tiene conto delle partico­
larità del terreno — e quindi soggetta all’eventualità di catastro­
fi, frane, inondazioni, ma anche epidemie e comunque condizio­
ni malsane dal punto di vista igienico-sanitario accentuate dal­
l’assenza di servizi; incontrollabili, come crescita urbana conflit­
tuale e clandestina.
Ma non si avvertono già segni inquietanti anche nell’altro estre­
mo dell’universo urbano?
Dalle analisi delle tendenze nelle metropoli Usa, anzitutto non 
appare più visibile la città, ma agglomerati misti di casi urbani
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— interdipendenti — in varie situazioni dal lusso al degrado. 
Ma in questa — ovvia — osservazione risalta l’allargarsi di si­
tuazioni estreme di sovraffollamento e di sopravvivenza difficile,
tanto che si sono diffuse pratiche disperate, come lo hotbedding (molte 
persone che dividono lo stesso letto, in sequenza, notte e giorno). Mi­
gliaia di famiglie sempre meno in grado di muoversi si sono trovate 
intrappolate in alberghi o motel scadenti, per non poter pagare la cau­
zione di due mesi d’affitto necessaria per entrare in un appartamento, 
mentre molte altre sono costrette a vivere nelle loro automobili o per 
le strade17.
È il caso di Los Angeles, dove alle fortissime concentrazioni 
di investimenti finanziari e in particolare immobiliari (in gran 
parte ad opera del capitale internazionale, soprattutto canadese 
e giapponese), dedicati all’insediamento di medio/alto livello o 
a ristrutturazioni dello stesso genere, corrisponde una estensio­
ne crescente delle sacche di degrado. La dicotomia rispecchia 
i caratteri estremi dell’occupazione — sottoposta a radicali ri­
strutturazioni, funzionali agli stessi investimenti — che va dal­
l’enorme aumento dei servizi a bassa tecnologia e a basso sala­
rio, e delle manifatture «povere» per esportazioni (e in partico­
lare delle maquiladoras lungo il confine con il Messico) e quindi 
con un altissimo tasso di immigrati da paesi del Terzo Mondo, 
fino alle altrettanto alte concentrazioni «direzionali» o di occu­
pazioni ad altissima tecnologia {Silicon landscapes). La «Grande 
Los Angeles» è oggi la più vasta «tecnopoli» del mondo; con 
una catena di città esterne nelle quali ai complessi produttivi 
a tecnologia innovativa si affiancano residenze di lusso, shopping 
centers di grandi dimensioni e qualitativamente sofisticati, spazi 
per tempo libero e spettacoli, centri collegati alle maggiori uni­
versità (e al Dipartimento della Difesa), misti alle sacche per 
manodopera a basso costo. Ma non vi è differenza fra questa 
corona esterna — paesaggio amorfo, né città, né campagna, né 
«suburbia» — e il centro; la grande concentrazione di funzioni 
finanziarie, bancarie, manageriali, decisionali e di controllo è 
ben rappresentata dal Wilshire Corridor, una successione di grat­
tacieli per uffici che si allunga da downtown fino all’Oceano.
Ma questi processi non hanno il loro riferimento nelle forme
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di sviluppo industriale e produttivo in particolare di paesi asiati­
ci (Corea del Sud, Hong Kong, Formosa e -**- paese-guida — 
il Giappone) attraverso le funzioni unificanti del capitale inter­
nazionale?18. La Megalopoli assume dimensioni concettuali e 
funzionali planetarie, espande ed alimenta i caratteri della pro­
pria natura dualistica.
Altri fenomeni sono rilevabili nell’area metropolitana di New 
York, dove il distretto centrale tende a specializzarsi in «servizi 
alla produzione», finanziari, di direzione delle imprese, di pub­
blicità, software, ecc.; e — in parallelo — di servizi qualificati. 
La riqualificazione urbana (gentrijication, cioè creazione di resi­
denze di alto livello nel cuore cittadino, con tutti i servizi ade­
guati: sociali, commerciali, culturali, tali da formare una citta­
della privilegiata ed isolata), procede con nuove concezioni che 
tendono a superare le vecchie barriere funzionali: con la dizione 
24 hours community si definiscono operazioni immobiliari che 
agli spazi per uffici sommano residenze esclusive e shopping cen- 
ters, con la diffusione di grandi spazi pubblici all’interno degli 
edifici; le plazas, che distinguevano le operazioni immobiliari, 
come oggetto di scambio con l’amministrazione pubblica per la 
concessione di facilitazioni nel costruire — e si veda per tutte 
quella più nota, del Rockefeller Center — vengono spostate al­
l’interno del complesso edilizio, con un effetto di maggiore esclu­
sività. Le operazioni sono incentivate dalla pubblica ammini­
strazione, che favorisce iniziative come il rinnovo del Water- 
front e Battery Park City per attirare nelle 24 hours communi- 
ties residenti ad alto reddito e quindi accrescere le possibilità 
di gettito fiscale {tax base),- Ma
... la considerazione delle dinamiche metropolitane nel loro complesso 
mostra come al proseguire della densificazione e della valorizzazione 
del distretto centrale si associ un progressivo degrado delle semiperife­
rie e della infrastruttura metropolitana ... Certo, il “ modello dicotomi­
co”  può funzionare, l’arresto della crescita demografica e i tagli del 
Welfare possono creare, se lo consentono gli interessi bancari e le 
esenzioni fiscali ai developpers, la disponibilità finanziaria necessaria 
a garantire la manutenzione della rete infrastrutturale ed un livello 
minimo dell’interscambio fra centro e periferia; interscambio il cui 
ruolo tende d’altronde a ridursi se si affermano le politiche delle 24
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hours communities e prosegue l’attuale ritmo di gentrìfication, e quello 
meno enfatizzabile di mobilità dei secondary workers. Ma non si può 
non chiedere quali siano i costi sociali ed il destino di una metropoli 
divisa in due19.
Lo schema del processo è illustrato nel grafico della pagina 
seguente.
Lo schema, generalizzabile nelle linee generali anche al di fuori 
del caso newyorkese, è indicativo del processo circolare di sfrut­
tamento delle risorse metropolitane. Il vecchio adagio: «quello 
che per il Texas è il petrolio, per New York è il reai estate», 
esprime con evidenza la consistenza della risorsa urbana, in ge­
nerale. Una risorsa — vera e propria miniera artificiale, a cielo 
aperto — la cui coltivazione porta da un lato degrado, impoveri­
mento, congestione e tutte le altre forme di «disagio urbano»; 
e dall’altro un ulteriore incremento di valore della risorsa stessa, 
con ulteriori forme, più sofisticate e intensive, di utilizzazione 
che provocano però anche ulteriori effetti negativi; in un «circo­
lo vizioso» che stringe le aree metropolitane.
Lo schema è ben più complesso di questa descrizione somma­
ria e volutamente — appunto — schematica, e può comprende­
re tutte le connotazioni della «qualità urbana» che si estende, 
si ramifica e si manifesta in livelli sempre più sofisticati di inte­
grazione delle attività umane. Ma l’utilità del nudo schema ri­
siede nella messa in evidenza di una riduzione di ogni attività 
umana, anche la più sofisticata, al mercato, e questo al mercato 
urbano; il quale si estende concettualmente e funzionalmente 
a livello planetario sulla rete finanziaria transnazionale. Ed è 
appunto questa rete che, nelle sue articolazioni, passando sopra 
la città fisica (Yurbs), lascia senza potere la cìvitas che del fun­
zionamento globale àcW’urbs, come aggregato umano ed edilizio 
insieme fusi, è l’anima.
Ogni metropoli è colonia di se stessa, ma in una «metropoliz- 
zazione» mondiale i processi si fondono, prendendo il posto del­
la tradizionale dipendenza: Nord e Sud inestricabilmente fusi 
come «megalopoli» planetaria.
Fra gli estremi menzionati, vive, lavora, circola, si diverte, 
la massa media metropolitana, vera sostanza dell’urbano, del quale 
essa gode i vantaggi nello stesso tempo in cui contribuisce a
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crearli. Ma, come tutti, «l’uomo della strada» non sfugge alle 
spire del «disagio urbano» crescente, di cui il costruttore delle 
ricchezze collettive è anche vittima e artefice, senza poteri e 
facoltà all’infuori di quello di cambiare — col voto — l’ammini­
strazione cittadina. La quale, però, nel gestire la politica urba­
na, dovrà sempre affrontare in tutti i suoi aspetti quel «circolo 
vizioso» che è innescato sulla metropoli da forze che hanno il 
loro riferimento in altre dimensioni decisionali e finanziarie, vin­
colanti i meccanismi della formazione di ricchezza metropolita­
na. Una politica di riforme urbane è sì possibile, ma non può 
che ottenere risultati limitati, se applicata ad un «caso», mentre 
le forze portanti dell’economia mondiale incentivano il ciclo del­
la formazione megalopolitana.
Non è nelle intenzioni sottolineare tendenze «catastrofiche»; 
non sottovalutiamo, ad esempio, l’effetto di «incivilimento» (nel 
senso di acquisizione alla «civiltà occidentale») che ciò comporta 
a scala planetaria, con i relativi stimoli di partecipazione alla 
democrazia, con l’effettivo o potenziale allargamento di servizi 
essenziali come quelli sanitari, dell’educazione e della cultura, 
la mobilità, la comunicazione mediale e gli stimoli di cambia­
mento che questa comporta.
Tutto ciò è evidente negli effetti: in primo luogo nella emi­
grazione per la ricerca «alla fonte» dei caratteri urbani di cui 
si propagano gli echi in un tam-tam intercontinentale. E eviden­
te che quella che attraversiamo è una fase di transizione nella 
quale ad alcune tendenze dell'urbano — di cui abbiamo dato 
qualche cenno con l’intento di ricavarne aspetti distintivi — 
si integrano la capacità e la velocità di propagazione dell’urbano 
stesso; e ciò provoca l’estensione di quei caratteri, di cui il fon­
damento è un apparente dualismo. Apparente, poiché il proces­
so è unico, fondato sulle esigenze della convivenza collettiva.
Si accenna soltanto — per memoria, in quanto esula dagli 
argomenti trattati — alla situazione «esplosiva» del debito pub­
blico accumulato da interi continenti nei confronti della Banca 
Mondiale e in genere della finanza internazionale, un vincolo 
che impedisce di fatto le politiche di sviluppo, riassetto territo­
riale, «rigenerazione» urbana.
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Fra gli estremi della rassegna di casi esemplari sono anche 
inclusi gli esempi minori, nei quali entità cittadine di dimensio­
ni e caratteri «medi» tentano il loro passaggio oltre l’èra indu­
striale, con effetti di «deindustrializzazione», di «reindustrializ­
zazione», di localizzazione di attività innovative. Si tratta di 
difficili momenti di transizione, nei quali l’abbandono di aree 
interne o della prima periferia, sedi «paleoindustriali» di vetusti 
impianti (da cui la tematica dei «vuoti urbani» da recuperare, 
oggi attuale) corrisponde una cintura di nuove iniziative che al­
largano la fascia periferica con insediamenti sempre meno legati 
alla città.
L ’esempio «milanese» di Segrate, con l’insediamento di consi­
stenti gruppi finanziari e del settore dell’informazione, i quar­
tieri residenziali medio/alti (Milano 2, ecc.) e le loro imitazioni, 
e una corona di piccole-medie industrie satelliti a vario livello 
«avanzato» o meno, si ripete nella corona suburbana. Mini-centri 
«direzionali» distribuiti lungo la cerchia delle tangenziali, sono 
il nuovo panorama periferico, con un pressoché totale isolamen­
to funzionale e territoriale rispetto all’area circostante, e quindi 
con una assenza di relazioni con il contesto sociale urbano, che 
nell’insieme impedisce qualsiasi incidenza sul rinnovamento del­
l ’assetto globale. Intorno: un mix di vecchie aziende più o meno 
(o affatto) rinnovate, insieme ad imprese ad alta intensità di 
ricerca, di nuova formazione e in genere di piccole 
dimensioni20. L ’ipotesi, per questa congerie, di un rilancio com­
plessivo di incentivazione legato all’avvio del polo tecnologico 
di Bicocca, appare praticamente impossibile proprio per la ca­
sualità territoriale con cui questo sprawl produttivo è sorto (qua­
li rapporti infatti sono possibili con i settori al di fuori di quelli 
del Nord-Milano, su cui più direttamente Bicocca potrebbe in­
fluire?).
L ’esempio citato potrebbe essere confrontato, con varianti, 
con altri casi ed episodi analoghi. Ma è più utile accennare, 
in chiusura dell’esame delle tendenze, alle «isole equilibrate» (l’E ­
milia, ad esempio), risultato di una congiuntura dinamica ma 
senza eccessive tensioni, di una favorevole collocazione geogra­
fica intermedia, ma anche (o soprattutto) di una dimostrata ca­
pacità e sapienza nella gestione dell’urbano. Nell’insieme si trat­
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ta di aree metropolitane con caratteri specifici, delle quali ci 
si può chiedere se resisteranno all’assalto dei tempi, o se li attra­
verseranno come esempi per processi alternativi: più che al capi­
tolo delle «tendenze» andrebbero riferiti a quello dei rimedi.
Nella quasi totale generalità dei casi risalta la crescente 
difficoltà-impossibilità di gestione secondo le modaHtà delle isti­
tuzioni attuali; l’ipotesi «dualistica» non fa che renderla eviden­
te, mentre si configurano forme dell’aggregazione spontanea, im­
provvisate e «inventate», all’interno delle «aree della sopravvi­
venza». Non va escluso a priori che in queste «invenzioni» vi 
sia in nuce l’embrione di aggregazioni societarie che si dispie­
gheranno domani: non è solo un’ipotesi affine al tema del «pic­
colo è bello», né una glorificazione di «movimenti urbani» (oggi 
non più di moda); la prendiamo come una «mossa» concettuale 
tesa a delegittimare uno schema che dia per scontata una rigida 
interconnessione di tutti i «pezzi» di un sistema, dalla quale 
sia possibile trarre estrapolazioni sulla sorte del sistema stesso. 
Per Lyotard, ad esempio, è proprio la possibilità di mosse «para­
logiche» presente nella complessità a caratterizzare la «società­
postmoderna»:
il sé è poco, ma non è isolato, è coinvolto in un tessuto di relazioni 
più complesse e mobili che mai. Giovane o vecchio, uomo o donna, 
ricco o povero, esso è sempre situato ai nodi dei circuiti di comunica­
zione, per quanto infimi questi siano. Meglio sarebbe dire: situato in 
posizioni attraversate da messaggi di natura diversa. E non è mai, 
e questo vale anche per le posizioni più sfavorite, privo di potere sui 
messaggi che lo attraversano, definendone la posizione, sia che si trovi 
nella condizione di destinatore, o di destinatario, o di referente. Per­
ché il suo spiazzamento rispetto agli effetti dei giochi linguistici (è 
chiaro che è di questo che stiamo parlando) è tollerato, almeno entro 
certi limiti (anche se vaghi), ed è anche suscitato dalle regolazioni e 
soprattutto dai riaggiustamenti che il sistema produce per migliorare 
le proprie prestazioni. Potremmo anche dire che il sistema può e deve 
incoraggiare questi spiazzamenti perché è in lotta contro 1 entropia 
che lo minaccia ed una novità corrispondente ad una «mossa» inattesa 
ed al relativo spiazzamento di questo o quell’interlocutore o di questo 
o quel gruppo di interlocutori che vi sono implicati può apportare al 
sistema quel supplemento di performatività che esso non si stanca di 
ricercare e di consumare21.
236
In una sostanziale unicità del «sistema», quindi, dal momento 
che il legame della sopravvivenza è unico e indissolubile, e l’ipo­
tesi «dualistica», che avrebbe potuto essere rifratta in miriadi 
di riflessi, è appunto solo un’ipotesi per avviare il ragionamento.
Se quindi la prospezione è per un Medioevo prossimo venturo 
(Roberto Vacca) nel quale alla disgregazione dello Stato si af­
fiancano poteri locali improvvisati caso per caso, la stessa pro­
spezione potrebbe essere letta in chiave positiva. Sembrerebbe 
comunque confermata l ’ipotesi di una fase di transizione, già in­
cominciata, nella quale, parallelamente, la crisi urbana e la crisi 
dei poteri si verificano in presenza di (producono, sono prodotte 
da) un cambiamento di stato irreversibile dell’habitat {dell’urbano).
Da qui la utilità di una riflessione sul potere: affrontare la 
megalopoli (pianificare, riordinare?) significa avere il potere di 
farlo; ed il nostro dubbio è che alle forme nuove dell’urbano 
corrispondano poteri vecchi, ancora combacianti con la centrali­
tà, e non con la complessità. Né l’impotenza appare rimediabile 
con sempre più sofisticati metodi e tecnologie sistemiche, per­
ché a queste dimensioni si ha un cambiamento di stato, e non 
più di sistema si tratta.
... se usciamo dai quartieri centrali, la vasta e dilagante mancanza di 
scopo di questa grandezza diventa opprimente. Nessun occhio umano 
riesce ad afferrare la massa metropolitana in uno sguardo. Nessun luo­
go di raccolta, eccetto che la totalità delle strade, può contenere tutti 
i suoi cittadini. Nessuna mente umana può comprendere più che un 
frammento delle attività complesse e minutamente specializzate dei 
suoi cittadini. C’è un nome speciale per il potere quando è accentrato 
in una tale misura: si chiama impotenza22.
ha transizione
Non si tratta di ipotizzare se le «piccole reti» possano in futu­
ro — secondo le proprie «invenzioni» — influire sulle (o addi­
rittura «destabilizzare» le) «grandi reti».
Questa visione apparentemente dialettica presuppone un ipo­
tetico megasistema integrato nel quale tout se tient; l’enunciato 
della complessità è invece strettamente legato a quel cambia­
mento di stato nelle condizioni urbane i cui caratteri crescenti 
sono più di forti autonomie e impreviste casualità che di strette
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interdipendenze e correlazioni. E mentre le grandi reti tendono 
alla ottimizzazione delle proprie prestazioni, la crescita secondo 
«grandi numeri» del pianeta della sopravvivenza può rendere sem­
pre più problematici l’uso, la disponibilità, l’accessibilità alle ri­
sorse.
Le scelte per la sopravvivenza in ambiente dato e in data 
situazione storico-sociale sono ancorate al grado di sopportabili­
tà da parte dell’ambiente, compreso l’ambiente-uomo — i limiti 
che egli vuole/può fissare alle proprie capacità di adattamento. 
Sono le piccole reti che debbono misurarsi con le variabili indi- 
pendenti della sopravvivenza e dell’ambiente fisico, e nel loro 
insieme producono una sempre più ampia irradiazione culturale 
che non è soltanto subalterna alle grandi reti di informazione, 
ma che in un circuito comunicativo complesso immette stimoli 
«innumerevoli» e diversificati.
Che cosa può nascere dall’universo degli stimoli diversificati 
che pervadono le culture insediate nell’habitat del pianeta- 
megalopoli è ne e contemporaneamente prodotto?
In un universo informato e comunicante, nel quale tutte le 
scelte sembrano essere a possibile portata di mano, la «limitazio­
ne dello spazio selettivo»23 esercitata dal potere non può che 
generare germi proliferanti di conflittualità diffuse. La funzione 
specifica del potere consiste proprio nel fatto di assicurare possi­
bili concatenazioni di effetti, indipendentemente dalla volontà 
di colui che agisce in posizione subordinata rispetto al potere: 
in altre parole, che esso lo voglia o meno24.
Alla subordinazione diretta ed esplicita nell 'economico, matri­
ce della lotta di classe, succede una subordinazione indiretta ed 
implicita; altrettanto indiretta ed implicita la radice della con­
flittualità, che tende a colpire insidiosamente «la chance» — im­
plicita nel potere — «che si realizzino determinati nessi selettivi 
improbabili»25, eventualmente istituendone altri, altrettanto — 
almeno apparentemente — improbabili.
Il trasferimento del conflitto dai luoghi e dai modi di produ­
zione ai modi della «riproduzione» insidia l’ordine, o per meglio 
dire «gli ordini», senza che appaiano in evidenza gli attori anta­
gonisti: la posta in gioco è l’immagine del modo di vita — im­
magine che neWurhano è nello stesso tempo struttura funzionale
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della convivenza: forma e funzione si sovrappongono nella città 
— mentre il «modo di vita» può andare dai limiti della sopravvi­
venza, nelle società della povertà, ad altri livelli che i soggetti 
ritengano irrinunciabili, caso per caso, luogo per luogo.
Nell’insieme queste forze conflittuali frenano i modi di acces­
sibilità all’urbano; l’effetto comunicativo degli stimoli delle «pic­
cole reti» si trasferisce sul piano dell’efficienza fisico-funzionale. 
La capacità e l ’efficienza di gestione delle «grandi reti» è minata 
da un attrito nascosto26.
E un aspetto del cambiamento di stato dell’urbano che distin­
gue la transizione che stiamo attraversando;
è difficile descrivere che cosa determini questo cambiamento e deno­
minare questo fattore così impalpabile ma la cui azione si manifesta 
ovunque ... Le difficoltà si accumulano e producono, nel loro comples­
so, un attrito che non ci si può raffigurare esattamente senza aver 
veduto la guerra ... E dunque l’attrito, o qualsivoglia altro nome si 
voglia dare alla resistenza, che rende difficile ciò che sembra facile27.
Che rende impossibile una «precisione di effetti» nelle grandi 
strategie, una parabola futura.
Poiché si parla di transizione, si supporrebbe che vi fosse un 
traguardo, uno stadio ulteriore; che lo si intraveda. Così non 
è: parlare di indizi o sintomi è possibile soltanto con riserva, 
eliminando ogni speranza che si sviluppino autonomamente, co­
me estrapolazione positiva dei dati riscontrabili oggi; e riferen­
doli invece come chances ad un ipotetico percorso progettuale. 
Tuttavia, verso la fine della ricerca sarà possibile verificare se 
l’enumerazione di queste chances può delineare embrioni di sce­
nari.
Intanto sgombriamo il campo dai sintomi inesistenti, in pri­
mo luogo dalla individuazione di una determinata classe sociale 
protagonista del «nuovo urbano».
Se la città rinacque, alla fine del Primo Millennio, sulla base 
della ripresa della circolazione delle merci e del denaro, e sulla 
nascita e l’insediamento — permeati di illegalità e di conflittua­
lità — della classe che li faceva circolare, non è però legittimo 
trasferire l’analogia ad un «nuovo urbano» che — caratterizzato 
dalla circolazione delle informazioni — , potrebbe vedere come
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protagonisti coloro che le fanno circolare (i «gestori»).
Tutti in realtà sono oggi legati — e sempre più lo saranno 
in futuro: le fasce marginali saranno raggiunte — dalla circola­
zione delle informazioni e delle immagini. Ciò che entra in gio­
co nella formazione dei rapporti che mettono in discussione il 
«contratto sociale» sul quale si regge la reciproca interdipenden­
za per la sopravvivenza collettiva, è la conflittualità sui modi 
di accessibilità e di uso delle risorse: caso per caso, luogo per 
luogo, secondo le specifiche modalità che in ogni particolare si­
tuazione si manifestano.
Possiamo però, dall’esperienza della storia, trarre un’ipotesi, 
non sulla «classe protagonista», ma sul modo della configurazio­
ne del «nuovo urbano» almeno in negativo — come una cri­
stallizzazione di rapporti al di fuori delle grandi reti, delle gran­
di logiche e delle strategie; comportamenti e immagini moltepli­
ci e differenti, luogo per luogo (ma si potrà pensare ancora «per 
luoghi»?) urbano per urbano, nascosti sotto la cappa delle deci­
sioni planetarie e ad esse sfuggenti.
Nell’èra del «grande numero» i compiti che la gestione del 
potere deve affrontare riguardano nuove dimensioni e qualità 
delle tecniche, la cui «potenza» contribuisce ad una rapida ero­
sione dell’ambiente non solo «naturale», ma anche di quello co­
stituitosi per equilibrio sociale durante la storia della convivenza 
umana; nello stesso tempo il «grande numero» induce complessi- 
ficazioni crescenti nelle strutture funzionali, con una molteplici­
tà di «reti» (ciascuna soggetta alla forza dell ’attrito). La fragilità 
delle decisioni di fronte al labirinto delle «reti» rende impossibi­
le (fanta-politica e fanta-sociale) una ricomposizione sistemica 
del potere di intervenire ai fini della «razionalità» (o della razio­
nalizzazione) gestionale. Ciò potrebbe verificarsi soltanto a di­
mensioni ridotte («caso per caso»), ed è comprovato nelle condi­
zioni ancora accettabili di vita di piccoli nuclei urbani; ma le 
dimensioni ridotte inducono, all’interno della percezione di iden­
tità dei gruppi e del sentimento di appartenenza, un isolamento 
di tipo «reazionario» (cioè che reagisce alla complessità tentando 
la chiusura dei canali comunicativi-innovativi, rappresentati da 
ogni forma di mobilità).
La chiusura regionale che puntasse esclusivamente sulla difesa
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dell’identità e dell’appartenenza, verrebbe e viene continuamen­
te erosa dalla molteplicità di canali lungo i quali si esplicano 
le funzioni delle reti: la mobilità — la qualità e la quantità di 
stimoli che sollecitano l’individuo e il tessuto sociale — entra 
da tutte le finestre, favorisce migrazioni verso quadri di riferi­
mento diversi.
Integrati a questi effetti della mobilità, erodono le possibilità 
di ricomposizione, sulla base delle chiusure locali, gli ulteriori 
e paralleli effetti delle reti che cercano di controllare l’uso delle 
risorse (fisiche e sociali); il risultato generale sembrerebbe quello 
di una progressiva uguaglianza verso il disastro: la fine delle 
differenze come entropia.
Viceversa sappiamo che non è cosi: proprio la pluriapparte- 
nenza a una diversità di gruppi ampi e di reti, crea tensioni 
che lacerano il tessuto sociale esattamente nel senso contrario 
al declino e allo stato di quiete.
Come si spiega la contraddizione fra la progressiva (apparen­
te) fine delle differenziazioni e la crescita delle tensioni? Evi­
dentemente le differenze sono sostanziali, riguardano le piccole 
reti (la «realtà»), mentre il processo di omologazione riguarda 
la rete superiore — quella che «passa sopra la testa» e che è 
fittizia. Allora : i veri processi della transizione non sono forse 
da ricercare nelle piccole reti, e nel loro rapporto conflittuale 
e dualistico con le grandi? E questa contraddizione il dramma 
che si recita nella transizione. Il vestito, confezionato dai grandi 
sarti delle strategie e delle decisioni, va stretto a ciascuno.
La perdita di efficienza delle organizzazioni, come «insieme 
di mezzi governati da un’autorità al fine di assicurare una fun­
zione riconosciuta come legittima in una data società»28, le qua­
li alimentavano il processo della convivenza, affievolisce insieme 
autorità e legittimità, mentre il potere economico si ritira nelle 
sue specifiche reti. Le funzioni rimangono senza autorità e nella 
scomparsa della centralità si perdono i conflitti di classe. Vi cor­
risponde una «struttura a rete» informale della conflittualità che 
non distingue più gruppi l ’un contro l’altro dialettici, ma fram­
menti di opinioni versus le reti delle funzioni. La «pratica socia­
le» diviene un discorso non riferibile né a un corpo di valori 
riconosciuti né alla dominazione di una classe dirigente29. In
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realtà il campo del conflitto è la stessa organizzazione.
Fallita la strada della «ricomposizione organizzativa» attraver­
so la dialettica delle classi in lotta e con la supremazia di una 
sulle altre (né nel «socialismo reale», e tantomeno nell’Occiden­
te capitalistico, né qua e là per le vie intermedie tentate, una 
classe o, meno ancora, una burocrazia, rimediano con la propria 
logica ai mali del secolo), constatata l’impossibilità del ritorno 
ad una ricomposizione sulla base di delimitazioni regionali, qua­
le logica può strutturare il discorso della pratica sociale che sem­
pre più si rivela come la narrazione della sopravvivenza collettiva?
In una fase di trasformazione radicale dell 'urbano (correlata 
all’impotenza delle organizzazioni), nel quale però più che mai 
tutti dipendono dall’attività organizzata di tutti (dato costituti­
vo dell’urbano stesso) la riorganizzazione (la ricomposizione) che 
tenda a ricostituire forme di potere efficienti come rapporti fun­
zionali, deve tener conto dei fattori locali e della rete delle co­
municazioni (mobilità).
L ’impossibilità di definire ambiti collegati da rapporti gerar­
chici trasforma la narrazione urbana in discorso continuo, ma 
distinto da estreme differenziazioni. Non più immagini rappre­
sentative, simboli del potere, ma espressioni di appartenenza lo­
cale legati ai dati fisici della convivenza, percorse da culture, 
influssi, suggestioni diverse (mobilità comunicativa), come espres­
sione di bisogni radicali, allargati alla pluriappartenenza e a una 
convivialità diffusa: i mille volti dell’immagine urbana.
Ma chi determina la «logica» del discorso? A chi appartiene 
il «progetto» dell’ urbano futuro?
Nell’urbano è nullo il valore dell’antitesi forma/funzione30; 
utilità, tecnica (organizzazione), configurazione — la sostanza 
della triade vitruviana — risultano articolate con un precipuo 
equilibrio e con grande ricchezza di relazioni: esse si istituisco­
no come componenti costitutive della forma. Anche quando sem­
bra dettata dalla pura necessità tecnico-funzionale, l’immagine 
è sempre definita dal disegno, dal progetto, anche nel veicolo 
lunare o nelle calotte per laboratori artici: l ’immagine è la 
cosa}1. Nell’urbano, l’immagine è il discorso, e viceversa.
I bisogni da soli non definiscono cose, spazi, città; questi pos­
sono essere determinati soltanto dalla logica interna alla ricerca
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progettuale, al linguaggio. Come contribuire ad organizzare il 
linguaggio del continuo «discorso urbano»? Attraverso la ricerca 
di forme linguistiche, per cui risulta che il nuovo progetto è 
in primo luogo un metodo. Ed è questo il terzo elemento che 
entra in gioco; fra i dati del problema:
- i dati fisici della sopravvivenza,
- il potere e l’organizzazione
entra il linguaggio (che comprende in sé sia l’appartenenza — 
riconoscibilità — che la mobilità — innovazione) con capacità 
autonome di determinare lo spazio e le sue relazioni.
2. L ’Immagine Metropolitana 
La speranza
Può essere utile esaminare i percorsi dell’immagine metropoli- 
tana a partire dal momento in cui la ricerca urbanistica ed archi­
tettonica si è trovata ad affrontare i processi di trasformazione 
e diffusione dell’urbano come dato irreversibile della pratica so­
ciale e del campo d ’azione storico.
L ’avventura del Movimento Moderno inizia con la rinuncia 
al recupero di quel perduto equilibrio che la rivoluzione indu­
striale aveva distrutto32. Se le origini dell’urbanistica moderna 
prendono in buona parte le mosse dalla volontà di rimediare 
i danni che l’avvento dell’industrialismo provocava nelle condi­
zioni di vita, in particolare delle classi più sfavorite, una forte 
componente del Movimento Moderno ha le sue radici nell’inge­
gneria ottocentesca: nelle grandi realizzazioni tecniche — ponti, 
viadotti, ferrovie, architetture industriali, Palazzi di Cristallo 
— fino al monumento supremo, la Tour Eiffel, vera realizzazio­
ne delle immagini rivoluzionarie preconizzate dagli architetti del- 
l’Ottantanove. I quali avevano iniziato a definire strutture e 
forme del mondo industrializzato ad una scala non più commi- 
surabile alle dimensioni (ad immagine e somiglianza) dell’uomo, 
bensì funzionali e rappresentative nei riguardi degli astratti rap­
porti istituiti sulla «faccia della Terra», fra le sue parti, le sue 
«società», dai nuovi modi di produzione, distribuzione, consu­
mo, riproduzione e forme di potere. «Sterminate / oscure molti­
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tudini discese / in proscenio, tumultuando urgevano / all’avve­
nire ,..»33.
La linea della « . . .  curva zampa / scheletrica ...» era dettata 
dal puro calcolo statico, così come le potenti parabole del ponte 
sul Firth of Forth.
Correre ai ripari di fronte a tanta inarrestabile prepotenza, 
ritessere le trame lacerate dell’equilibrio fra uomo, natura e so­
cietà, isolandosi al di là di greenbelts, nella cintura di città-giardino 
o di neighboroudsì Lo sconvolgimento era di portata troppo ca­
tastrofica per essere esorcizzato con una cultura difensiva. La 
grande avventura intellettuale del Razionalismo sceglie di guida­
re la trasformazione, di deciderne l’ordine, la verità e la quabtà 
estetica. L ’architettura — inscindibile dall’urbanistica — è il 
modo dell’uomo di essere nel mondo. I modi della produzione 
possono dissolvere la distinzione degli oggetti «estetici»; caduta 
l’aura che separava le opere d ’arte dal «secolo», l’arte si laicizza, 
entra a far parte del quotidiano.
Il compito dell’arte è dunque di conferire una assoluta chiarezza for­
male a tutti gli oggetti per mezzo dei quali si compiono gli atti di 
un’esistenza organizzata; che compongono lo spazio in cui quell’esi­
stenza, come continua attività, si realizza e che quella stessa attività, 
compiendosi, determina; che, infine, costruiscono la nozione del mon­
do ch’è propria, non più dell’uomo “ naturale” o che tende a conqui­
stare un’artificiosa naturalità evadendo alla contingenza, ma dell’uomo 
sociale, che vive ed opera nella contingenza ...34.
L ’uomo è letto nella sua pratica quotidiana; poiché il riferi­
mento è alla rete dei rapporti dell’«esistenza organizzata», il lin­
guaggio abbandona ogni sospetto di antropomorfismo per ap­
profondire invece l’astratta forma delle relazioni: linguaggio ni­
tido e «razionale» senza orpelli né decorazioni. Contano i fatti 
essenziali su cui si costruisce la vita quotidiana, da indagare con 
metodologia appropriata e rigore scientifico; 1 ’existenzminimum 
come chiave per definire lo spazio abitativo, «minimo elementa­
re di spazio, aria, luce, calore necessari all’uomo per non subire, 
nell’alloggio, impedimenti al completo sviluppo delle sue funzio­
ni vitali» (Gropius).
Oltre all’abitare, anche le altre relazioni fondamentali (lavora­
re, circolare, coltivarsi, secondo la Carta d ’Atene) vanno orga­
244
nizzate e costruite secondo «standards» che dalla definizione de­
gli spazi abitativi e delle distribuzioni dei volumi nello spazio, 
stabiliscono le modalità della composizione architettonica e del 
trattamento della struttura urbana.
Tutto ciò presuppone una sostanziale uguaglianza: la vita col­
lettiva, la trasformazione del pianeta secondo ragioneria convi­
venza civile e la sopravvivenza correlate alTEsprit Nouveau, un 
Mondo Nuovo35 nel quale una società organizzata anche este­
ticamente salvaguardasse, insieme ai caratteri essenziali della na­
tura umana (un nuovo umanesimo), anche i caratteri essenziali 
della Terra, «tutti gli uomini hanno un medesimo organismo, 
medesime funzioni. Tutti gli uomini hanno medesimi bisogni» 
(Le Corbusier).
Questa la speranza e la profezia che sottintendevano le imma­
gini del Movimento Moderno, la ragione del fascino. L ’astrazio­
ne «razionale» era bruciata nelle visioni di un nuovo paesaggio 
urbano (il mondo urbanizzato), così come gli assiomi compositi­
vi nella purezza delle architetture. Ma nella realtà prevalsero 
solo alcuni concetti «funzionali», mentre le opere architettoni­
che rimasero casi isolati, «opere d ’arte», ancora distinte dall’a«- 
ra, ispiranti però un linguaggio pervasivo che si identificava con 
sostanziali innovazioni nell’abitazione e nella organizzazione della 
città.
L ’isolamento della funzionalità dal contesto della proposta del 
Movimento Moderno vorrebbe giungere al risultato di un’effi­
cienza dello spazio urbano, esorcizzando la sostanza rivoluziona­
ria della nuova architettura-urbanistica. Cancellare il dato di so­
stanziale uguaglianza che era alla base della nuova immagine/or- 
ganizzazione significava lasciare immutata la qualità di risorsa 
economica dell’urbano, che rimaneva luogo di convergenza di 
tutte le attività umane in direzione e in funzione di un incre­
mento delle possibilità di sfruttamento del valore d ’uso del suo­
lo, e dei rapporti sociali ed economici che ogni frammento di 
città — per definizione — istituisce; e che proprio le nuove 
regole funzionali in buona parte accrescevano, in un’area urbana 
concepita con una visione macchinista di pezzi staccati, ciascu­
no con una propria funzione (lo zoning), collegati dai servizi 
per la mobilità. Tutta l’urbanizzazione del X X  Secolo è stata
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dominata dalla logica del «circolo vizioso» urbano, che parte da­
gli effetti di arricchimento civile, sociale ed economico creati 
dalla città; questi richiedono provvedimenti di efficienza e fun­
zionalità, per rispondere ad una «domanda di urbanesimo» che 
provoca affollamento e congestione.
Ne derivano ulteriori chances, rovesciate sul territorio circo­
stante o inserite con uno sfruttamento più intensivo nell 'urbano 
esistente, minando l’efficienza precedente e provocando l’ado­
zione di altri provvedimenti, dai quali derivano altre chances 
per altre aree ...
Il circolo vizioso era/è alimentato dall’aspetto di macchina ef­
ficiente con il quale erano state propagandate le proposte del 
Movimento Moderno; ma anche da una debolezza intrinseca al 
«Razionalismo» architettonico e urbanistico. Contemporaneamente 
figlio ed essenza stessa della civiltà delle macchine, esaltava la 
separazione funzionale della ricerca all’interno di un settore del 
«sapere»: la produzione di forme, nonostante la conclamata on­
nicomprensività totalizzante nei riguardi della vita umana asso­
ciata, considerata come insieme di funzioni dell’individuo singo­
lo, le quali, sommate, producevano il «mondo nuovo» organizza­
to. Ad ogni funzione urbana un «pezzo di città», immutabile 
nella sua architettura (volumi puri sotto la luce); sfuggiva a que­
sto disegno universale la complessità delle pulsioni e delle rela­
zioni che producono l’aggregazione e la convivenza, al di là del­
le funzioni-limite della sopravvivenza.
Su questa prima, più evidente carenza, si appuntò un atteg­
giamento critico, di «revisione» del Movimento Moderno, che 
istituiva un parallelo fra la società umana e un organismo viven­
te. Non è necessario ricordare su quali linee del pensiero con­
temporaneo si fondasse la comparazione: ci basti accennare che 
sulle stesse linee si erano attestati — come riferimento ad un 
quadro più generale — gli studi della Scuola di Chicago sugli 
aspetti delle diverse unità sociali e spaziali che distinguevano 
e diversificavano il tessuto della metropoli.
Vi si ispirò un «modo di comporre» la città che fu applicato 
per la prima volta su grande scala nel Piano postbellico per Lon­
dra, di Patrick Abercrombie, e nella creazione delle new-towns 
inglesi, strutturate su schemi organico-cellulari.
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Un interesse particolare, ci sembra, riveste la versione italiana 
di quell’atteggiamento: non si trattò infatti soltanto — per l’ar­
chitettura italiana del dopoguerra e per il «Movimento organi­
co» che la distinse — di «umanizzare» il rigore astratto del Ra­
zionalismo, introducendovi elementi di socialità e ricerche figu­
rative suggerite dalla tradizione locale (come era già accaduto 
per il «neoempirismo» scandinavo o per il bay región style cali­
forniano). Tutto ciò era già accaduto nel Movimento per le città 
giardino, nelle neighboroud units, nella ricerca di contemperare 
civiltà industriali ed equilibrio antico.
Le proposte «organiche» si rivolgevano, in Italia, ad un paese 
e ad una società che dovevano ancora affrontare lo stadio della 
piena industrializzazione, in una situazione complessiva ancora 
contraddistinta da un’economia agricola e da una «civiltà conta­
dina» che caratterizzavano la parte maggiore della penisola; e 
per di più con un apparato industriale in parte distrutto dalla 
guerra. Si trattava — e sembrava possibile — di compiere il 
passaggio in un’èra pienamente industriale diversa, che non se­
guisse le vie percorse dagli altri paesi occidentali, ne evitasse 
gli inconvenienti e si mostrasse con un volto urbano e architet­
tonico non traumatico rispetto all’immagine italiana consolidata 
dalla storia.
Questa aspirazione era strutturata dagli strumenti critici che 
Bruno Zevi aveva proposto, sulla base di una lettura e di un 
«rilancio» dell’opera di F. Lloyd Wright, e che diedero al nostro 
paese e alle nostre vicende architettoniche un ruolo di primo 
piano nel dibattito internazionale. Zevi proponeva come chiave 
di lettura dell’architettura wrightiana l’esame del trattamento 
degli spazi, e ne deduceva la qualità dello spazio come specifico 
oggetto e contenuto del «fare architettonico»; con due conse­
guenze fondamentali. La prima: una volta individuato lo «speci­
fico» architettonico, era possibile leggere con analoga metodolo­
gia l’architettura di ogni tempo, superando la rottura traumatica 
che le avanguardie (e con esse il Movimento Moderno) avevano 
individuato nell’avvento del «moderno». Una sostanziale e pos­
sibile continuità dell’immagine architettonica si sarebbe in se­
guito dimostrata di eccezionale utilità al momento di affrontare 
tutti i temi del «recupero». La seconda conseguenza era che,
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al momento di definire lo spazio, ci si imbatteva negli uomini 
e nelle loro azioni: «sono gli uomini che vivono gli spazi, sono 
le azioni che in essi si estrinsecano, è la vita fisica, psicologica, 
spirituale che in essi si svolge»36.
Il risultato è soprattutto evidente e nuovo nel «modo di pen­
sare» l’urbanistica, non più gioco sapiente di volumi, di oggetti 
in relazione funzionale ed estetica fra loro, ma studio delle rela­
zioni in una continuità di spazi contraddistinti — significanti
— per i rapporti umani e sociali che ne costituiscono la realtà. 
Quindi una città fatta di spazi, con proprie individualità e spe­
cificità, e con immagini legate alla storia e alla cultura (con ciò 
si trasferiva nell’ambiente italiano ed europeo, sostanziato di 
cultura e storia, il legame e l’ispirazione «naturali» che si legge­
vano nel rapporto fra le opere di Wright e gli spazi e la natura 
americani: nelle Prairie Houses, per esempio — trascurando for­
se quanto di cultura, storia, suggestioni diverse vi fosse nel ric­
chissimo linguaggio wrightiano).
I risultati pratici furono però limitati e parziali, né d ’altra par­
te lo stesso Zevi, al di fuori del campo storico-critico, andò mai 
al di là del dibattito su episodi parziali. La trasposizione della 
lettura spaziale all’urbanistica produsse per lo più quartieri strut­
turati su spazi racchiusi (i «vicinati» divulgati come elemento 
originario della convivenza dopo l’indagine sui Sassi di Mate- 
ra)37, e la rilettura degli elementi popolari («spontanei») delle 
architetture locali, stimolata dalla contemporanea tendenza al 
neorealismo e alla ricerca di un linguaggio nazional-popolare.
Ma intanto, da questo humus culturale, traeva elementi per 
un confronto e un modellamento sulla realtà la ben più comples­
sa utopia di Adriano Olivetti, che forse, soprattutto oggi, è pos­
sibile cogliere nei suoi dati fondativi ed anticipatori, tanto da 
costituire punto essenziale di partenza per un progetto futuro, 
dopo la civiltà industrialei8. Nonostante la piena appartenenza 
alla cultura industriale — o forse appunto per essersi formato 
nella responsabilità di un grande complesso industriale in espan­
sione in un settore «avanzato», e quindi all’interno del quale 
si potevano misurare tutti i limiti della «civiltà delle macchine»
— Adriano Olivetti propone ed inizia ad attuare il quadro com­
plesso di un urbano futuro (di una convivenza civile) al di là
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dei vincoli della condizione industriale.
Ma in primo luogo, per comprendere la portata innovativa 
delle proposte e del metodo olivettiani, occorre accennare al par­
ticolare «modo di pensare» che distingueva Adriano Olivetti ri­
spetto alla cultura — non solo, ma soprattutto italiana — dell’e­
poca: un modo di pensare che ne informava, come struttura 
logica e metodologica, tutte le iniziative, le proposte, le elabora­
zioni tecniche e teoriche.
La formazione solidamente tecnica e scientifica, e contempo­
raneamente la ricerca nel campo delle scienze sociali, politiche 
ed economiche, messe l’una e l’altra al confronto con la realtà 
della gestione aziendale, lo inducono a sviluppare una attitudine 
al collegamento «trasversale» fra saperi — per così dire — verticali.
In questo collegamento Olivetti individua l’essenza stessa del­
la società e della convivenza, alle quali quindi sono d ’ostacolo 
autonomie specialistiche tendenti a trasformarsi in strutture di 
potere per apparati e per élites — e fra queste comprendeva 
anche le élites degli specialisti del potere: personaggi e partiti 
politici. Fra parentesi, si può notare qui sia una delle ragioni 
della sua attualità, sia la causa del parallelo «rigetto» da parte 
di specialismi accademici e di apparati del potere.
Se i collegamenti «trasversali» (rapporti, relazioni concettuali 
e pratiche) erano la struttura della convivenza, la funzione delle 
istituzioni rappresentative doveva essere non il controllo dei singoli 
saperi, ma l’incentivazione e la gestione dei collegamenti stessi 
fra discipline, per rivolgere l’utilizzazione, i programmi, lo svi­
luppo di queste ultime non in funzione dei «detentori del sape­
re», ma come patrimonio pubblico da immettere in circolazione 
nella società. Poiché gli apparati di produzione impongono pro­
cessi e modi di comportamento in accordo con i propri obiettivi 
e quindi con il proprio sistema di potere, i gruppi dirigenti (i 
decisori strategici) non perseguono progetti di interesse generale 
e finalizzano i saperi — di cui per potere economico-organizzativo 
dispongono — al perseguimento dei fini di ottimizzazione dei 
propri interessi; a questi si indirizzano quindi le stesse strategie 
dei programmi di ricerca scientifica e di applicazione sperimentale.
E impossibile, per utenti e consumatori (per i «cittadini»), 
confrontarsi con l’azione dirigente e incidervi sostanzialmente:
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«colonizzati» da decisioni che comportano l’uso del potere scien­
tifico ed informativo, percepiscono le conseguenze delle decisio­
ni stesse solo quando queste hanno già agito sugli orientamenti 
e sulla struttura del sistema sociale, sui comportamenti collettivi 
ed individuali. Ma poiché il passaggio obbligato per la messa 
in opera dei progetti sono le tecniche, la ricerca, l’innovazione 
tecnologica — i saperi — ne consegue la necessità di fondare 
le istituzioni sulla funzione della tecnica e della cultura: da qui 
le varie ricerche di «ingegneria istituzionale»39, che hanno sug­
gerito di attribuire alla figura di Adriano Olivetti una dimensio­
ne «pitagorica».
In realtà, con questa ricerca, a cui dedica il proprio maggiore 
impegno, Olivetti percepisce con chiarezza e affronta quello che 
sarà il dato strutturale della crisi post-industriale, così come in 
seguito sarà definita, ad esempio, da Lyotard40; o, più puntual­
mente, dalla Hegedus:
Nella società post-industriale tutto è programmato in anticipo: quando 
percepiamo delle conseguenze, ormai è troppo tardi per ostacolare la 
decisione da cui esse derivano. Così pure, nella società programmata, 
i consumatori generalmente non conoscono quali decisioni si stanno 
oggi prendendo sul loro capo: ora che essi potrebbero ostacolarle, non 
sanno però quali sono, dove e chi le sta prendendo. «Ciò che ci appare 
oggi “inimmaginabile” — scrive la Hegedus — è forse già immaginato 
in luoghi lontani e difficilmente individuabili, ma nei quali si inventano 
le possibilità di domani». Ne deriva un’intrinseca impotenza dei «colo­
nizzati» rispetto ai «colonizzatori». E poiché ciascuno è al tempo stes­
so colonizzatore in qualcosa e colonizzato in qualche altra, ne deriva 
un’intrinseca impotenza di tutti rispetto a tutti. E quella che insisten­
temente chiamiamo «crisi»10.
Qui è sufficiente ricordare quanto già detto a proposito delle 
«grandi reti»; in premessa — accennando allo schema della He­
gedus — abbiamo avanzato qualche riserva ad adottarlo come 
univoco schema interpretativo: e in proposito abbiamo preso in 
prestito da Clausewitz la definizione di attrito.
Per quel che qui più ci interessa, il riscontro effettivo della 
ricerca olivettiana nella realtà lo si ha nella produzione fisica 
dei modi della convivenza, cioè nell’urbano (tradotto nell’esem-
250
piare piano per il Canavese), nel quale si concretava il rapporto 
fra le relazioni interdisciplinari, il sistema sociale ed economico, 
i comportamenti degli uomini. L ’esempio poteva moltiplicarsi 
in una infinita varietà di situazioni storiche e culturali, e quindi 
in una variegata diversità di aspetti, che nell’insieme definivano 
ben individuate «Comunità»; le quali però non avrebbero costi­
tuito tanto una sommatoria, quanto un cambiamento morfologi­
co del potere e dell’urbano, potenzialmente capace di rompere 
ogni schema di «dipendenza», con una configurazione dello spa­
zio fisico/sociale non più gerarchica ma polimorfa e diffusiva: 
una organizzazione di tutti gli stimoli «paralogici» non più nel 
senso dell ’attrito, ma verso una gestione articolata delle decisio­
ni, adeguate alle diversità dei campi d ’azione storici.
E che sfuggiva quindi anche ad ogni condizione «statica», di 
ritorno all’organicità della delimitazione «comunitaria», dal mo­
mento che si fondava sugli stimoli innovativi delle scienze e 
delle tecniche.
Qui dunque andava a confluire la ricerca sullo spazio conti­
nuo intravisto dalla ricerca italiana come oggetto specifico per 
la pratica urbanistica: continuità di spazi e relazioni, in una hu- 
mana civilitas fatta di luoghi con proprie individualità e specificità.
Per una effettiva incidenza sulla realtà il progetto urbano, 
prima che ideazione di oggetti sapientemente assemblati, dove­
va puntare sulla organizzazione di relazioni e di processi conca­
tenati fra loro sulla base di un linguaggio comune — e l’esempio 
ne fu l’inconfodibile stile olivettiano, espressione di un’epoca 
ed elaborazione collettiva (eppure imperniata su oggetti dotati 
di individualità poetica da ben distinte ed autonome personalità 
creative: da Nizzoli a Ridolfi, da Gardella a Quaroni, da Scarpa 
a BBPR, a Vittoria, a Figini e Pollini ...), nello stesso tempo 
che intuizione e «poetica» personalissima di Adriano. È quanto 
abbiamo osservato in altra sede:
Il progetto di Adriano Olivetti non parte dall’ideazione di oggetti, 
di «cose formate», di immagini, di volumi. Questi obiettivi apparten­
gono ad una dimensione ancora «artigianale» della creatività umana. 
Il progetto, invece, è una metodologia che ha per fine l’organizzazione 
di processi. La ideazione-realizzazione delle opere è affidata ad altri,
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nella piena autonomia delle specifiche discipline; le quali però, entran­
do a far parte di un progetto coerente, tendono ad organizzarsi secon­
do idee-guida che pongono l’opera realizzata in relazione ad una serie 
complessa di contesti, sui quali l’opera agisce e che esercitano su di 
essa stimoli ed effetti.
L’opera diviene quindi —- come tante altre S  un insieme continuo 
che contiene al suo interno, tendenzialmente, tutti i momenti della 
vita quotidiana. Riproducibilità dell’opera d’arte: e arte qui va intesa 
nel significato di lavoro umano, nelle sue piene qualità creative. L’aura 
scompare, in uno con l’eccezionaiità dell’opera d’arte, diffusa nella 
qualità di tutta la struttura sociale; e la riproducibilità va intesa come 
collegamento del campo di azione delle varie opere fra di loro. Ripro­
ducibilità, dunque, non solo di oggetti, ma soprattutto di effetti e
• ■ • 42rapporti reciproci ... .
Riprenderemo questa osservazione in seguito, a proposito e 
in alternativa ad una «estetica metropolitana», della ripetizione 
e dei simulacri.
Chi determina tali processi? Tutta la vicenda di Adriano Oli­
vetti e la sua stessa biografia ha per tema centrale lo studio 
dei rapporti fra due poli: il potere economico (la «fabbrica», 
l’azienda) e le possibili istituzioni responsabili dell’interesse col­
lettivo; rapporti tali da attribuire, al primo, obiettivi non solo 
compatibili, ma anche finalizzati al «bene comune»43 senza ve­
dersi affievoliti gli stimoli innovativi che devono distinguere con­
tinuamente lo sviluppo delle attività produttive. Un difficile equi­
librio, nella ricerca del quale si interrompono bruscamente la 
ricerca e la biografia: ma che veniva intravisto in una pluralità 
complessiva di apporti, anche conflittuali: «... ciò che deve esse­
re riscontrato, in prima approssimazione, nel modello olivettia- 
no, è la pluralità dei suoi agenti costitutivi ...»44.
Ma se non è un modo specifico di produzione, come 1’«indu­
stria», a condurre il gioco e a dettare legge, e se invece il tema 
fondamentale è il rapporto fra il potere economico e l’interesse 
collettivo (dal rapporto gerarchico passando al discorso) lo sche­
ma concettuale può valere al di là del dato epocale («industria­
le»), In presenza di modi di produzione e di riproduzione sofi­
sticati e complessi, aumenta l’esigenza di individuare altre ge­
stioni dei poteri, verso un equilibrio fra i due poli concettuali,
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in una società che in tal modo procederebbe verso un livella­
mento non più dettato dalla corsa al disastro (tutti uguali di 
fronte alla necessità di sopravvivenza) ma dalla diversità, dalla 
specificità di sempre più qualificate e difficili mansioni produt­
tive e di servizio, richieste dalla velocità dell’innovazione tecno­
logica, dalla complessità dei funzionamenti sociali, dalla molte­
plicità e dal frazionamento dei punti di gestione, decisione, con­
trollo, e infine dalla diffusione degb stimoli culturali. Una alter­
nativa alla divaricazione dualistica, per rompere il cerchio della 
spirale (il «circolo vizioso») avvitantesi verso il basso.
Qui possiamo trovare infine una risposta all’interrogativo po­
sto in apertura della prima parte della ricerca, e riconoscere nel­
l’approfondimento del metodo olivettiano l’approccio non setto­
riale che può permettere di affrontare la comprensione di tutta 
la complessità del mostro urbano, «oggi che questo sembra di­
spiegare tutta la sua inarrestabile personalità come presenza espan­
siva». Oltre alla comprensione, si può anche arrivare alla speran­
za di aggredirlo con qualche efficacia?45.
Dopo la speranza
Le tendenze degli anni Sessanta si rivolsero però in altra dire­
zione. La «società opulenta» era affascinata da un’apparente on­
nipotenza della tecnologia: l’utopia si esaltava nelle immagini 
delle «macrostrutture». Dal piano per Tokyo, di Kenzo Tange, 
ai «cucchiai» di Lubicz-Nicz, tutte le proposte che utilizzavano 
il tema dell’insediamento umano per esercitazioni formali a grandi 
dimensioni (i «contentori») suggerivano (ed erano dominati da) 
un’ideologia di efficienza tecnologica come matrice esclusiva e 
sostanza dell’habitat. L ’architettura era assorbita nel town-design, 
ma questo combaciava con invenzioni «meccaniche», che si ri­
solvevano in «metasculture». Una poetica che voleva essere pre­
figurazione del futuro appariva invece come l’ultimo residuo del 
progresso ottocentesco; con sostanziali ricordi figurativi rispetto 
alle grandi strutture ingegneresche (i profili curvi della Tour Eiffel 
e le curve — meno eleganti — di Lubicz-Nicz, ad esempio; 
le une però determinate dal calcolo, le altre da una scelta figura­
tiva a priori) o alle intuizioni futuriste di Sant’Elia, fino alla 
mimesi del relitto industriale, nel canto del cigno del Beaubourg.
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Fra quella rassegna di immagini generalmente magniloquenti 
e retoriche nella loro intima essenza apologetica, spicca però con 
valenze diverse — sulle quali ancora oggi è utile riflettere — 
il lavoro del gruppo Archigram.
Renato De Fusco ha notato che, oltre ad un richiamo ad una 
figuratività tecnologica più «aggiornata» (quella dei calcolatori 
e delle macchine spaziali), ma con una fortissima carica ironica 
verso la «macchinolatria»,
... l’opera degli Archigram trasferisce nel nostro campo il gusto figura­
tivo più recente, dalla Pop Art all’arte programmata, dagli happenings 
di tante manifestazioni della neoavanguardia a quel clima tipicamente 
inglese che ha rivoluzionato il costume, la moda, la musica dei 
giovani46.
Si riferisce, ovviamente, all’Inghilterra di quegli anni Sessan­
ta; oggi, dopo l’estinzione di mode e miti, i disegni degli 
Archigram47 pongono questioni che occorrerà affrontare al mo­
mento di parlare di «estetica metropolitana». Conformano un 
habitat intessuto di segni multiformi e discordanti, al di là della 
figuratività che li connota e li data: una «esteticità» o «inesteti­
cità» (e i due termini volutamente si equivalgono in un sovrap­
porsi di messaggi) diffuse, con una assimilazione dell’architettu­
ra al mondo della comunicazione e delle immagini urbane ai 
mass-media. Le proposte urbane (Plug-in City, Instant City) sono 
intrise di provvisorietà, di «animazione» culturale ed effimera 
di massa, che ha per matrice esplicita anche i grandi raduni 
rock; strutture e residenze smontabili, consumabili, «usa e get­
ta». La realtà si indirizzerà, al contrario, verso un urbano plane­
tario «getta e usa», di riutilizzazione dei residui — metropoli 
della povertà — ma senza sostanziali differenze concettuali.
La crisi energetica, e il brusco richiamo ad una realtà di di­
sponibilità limitata di risorse, non chiuse del tutto il periodo 
delle esaltazioni megastrutturali. Anche oggi si possono consta­
tare i residui di quel gigantismo, con i grandi complessi incom­
benti sulle periferie urbane e con il permanere di qualche pro­
spezione per il futuro secondo il linguaggio dei cartoons48. Ma 
non è soltanto fantascienza: i grandi investimenti immobiliari
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metropolitani, che a partire dagli anni Sessanta hanno configu­
rato un «salto di scala» nelle dimensioni urbane e che si conti­
nuano a realizzare, dispiegheranno pienamente i loro effetti pro­
prio nel Terzo Millennio, con l’incentivazione del «circolo vizio­
so» urbano.
Il periodo di transizione sarà lungo; renderà inutile e inoffen­
siva un’estetica metropolitana (patrocinata in particolare da Ro­
bert Venturi) nella quale «il paesaggio vernacolare-commerciale 
sollecitato dalla pubblicità e dai mass-media» riveste spontanea­
mente e con vesti fittizie «il recupero del casuale, dell’irrilevan­
te e del transitorio che la complessità del vivere associato fa 
nascere nel contesto attuale dell’architettura e della città»49; co- 
m’è noto, il modello estremo di riferimento è Las Vegas.
Dopo aver vissuto «una seconda giovinezza collettiva, bru­
ciando i loro manifesti teorici, in un esistere urbano»50, le avan­
guardie si consumano proprio al confronto con la durezza di 
quell’esistere; e la glorificazione di quei consumi, della quale 
si sono poste a servizio rappresentativo-consolatorio, ne annulla 
rapidamente dapprima l ’efficacia e poi l’esistenza visibile. In un 
mondo urbano «dicotomico», a ristrette enclaves «ornate» fareb­
be riscontro un universo nel quale la durezza del quotidiano 
impedirebbe di avvertire i segnali e i segni che da ogni parte 
— con effetti incrociati che si annullano a vicenda in un indi­
stinguibile «rumore di fondo» — convergono sul consumatore- 
utente. Ma già oggi non è forse così?
Appunti per uno scenario (1)
Il futuro è già incominciato, e il «cittadino» vede soltanto 
la nuda città, come negativo della propria esistenza. Il mondo 
negativo: si ripete il ciclo di impotenza e di assenza che presie­
dette alla «civiltà contadina». Nel «conflitto fra la perentorietà 
di un “ dover fare qualche cosa”  e il funesto patire del “ non 
c’è nulla da fare” »31, gli abitanti metropolitani, così come ac­
cadeva nell’antico mondo contadino
non godono neanche della proprietà più elementare, quella della loro 
presenza nel mondo: e la precarietà dell’esistenza non si manifesta 
soltanto nel recedere dal cosmo verso il caos, come appare dai canti
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della nascita sventurata, ma in un rischio che minaccia le radici stesse 
della persona ...52: (sto a questo mondo come non ci stessi).
Ma questo appunto vale anche a ricordare che non si può 
tornare indietro, in un «mondo naturale» vagheggiato ...
La gente si riversava sul London Bridge, tanta,
Ch’io non avrei mai creduto che morte tanta n’avesse disfatta.
Sospiri, corti e rari, ne esalavano,
E ognuno fissava gli occhi davanti ai suoi piedi ..P .
E un interrogativo: quali effetti quando queste masse si river­
seranno di nuovo nella storia? Vi sarà ancora una storia? Saran­
no ricordate come relitti di una civiltà così come oggi ricordia­
mo le masse contadine?
Appunti per uno scenario (2)
Segnaleremo alla fine di questo «appunto» la sostanziale iden­
tità concettuale fra le descrizioni del «mondo contadino» — con 
il supposto rapporto biunivoco «equilibrato» fra l’uomo e l’am­
biente — ed una «estetica» della megalopoli che suppone il «cit­
tadino metropolitano» totalmente immerso in un neo-ambiente 
artificialmente prodotto dai segni tecnologici.
D ’altra parte si tratta — nell’un caso e nell’altro — 54 di 
concezioni «estetiche» e letterarie, sia che vengano proposte co­
me un complesso globalmente positivo di valori, sia nel caso 
contrario, sia infine che se ne ricerchino i caratteri essenziali 
solo come «dati di fatto». Se la metropoli non è più una «sem­
plice estensione e crescita quantitativa della polis»; se «non si 
oppone più, come la polis a un territorio circostante (che sareb­
be la natura, ma anche l’origine e l’Essere, contrapposto alla 
cultura e agli enti strumentali, tecnologici e manipolabili, della 
città)»; non si oppone più al suo fondamento avverso e si riferi­
sce esclusivamente a se stessa, «spazio totalizzante, privo di ogni 
riferimento all’origine, alla natura e all’essere».
L ’estetica non può più esaltare l’artificialità culturale e sociale 
della città;
è molto difficile cogliere la specificità estetica della cultura quando
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è scomparsa la natura: è arduo lodare performances e videotapes quando 
non ci sono più che performances e videotapes; è vano esaltare il fittizio 
e il derivato quando mancano il reale e l’originario55.
Da questa premessa risulterebbero i fondamenti di un’estetica 
«postmoderna della metropoli»56 (o, secondo la nomenclatura da 
noi adottata, della megalopoli), caratterizzata in particolare da 
alcuni caratteri:
un’estetica della ripetizione pura: l’opera, nella metropoli, non ripete 
qualcosa di diverso dallo spazio metropolitano ... L ’opera ripete la me­
tropoli tal quale ... Quindi ripetizione senza differenze. E un processo 
esemplificato molto chiaramente in Cage. Nella sua musica non si ef­
fettua alcuna differenza rispetto ai dati della metropoli (Cage riprodu­
ce rumori di automobili, di radio, silenzi).
Ed è lo stesso procedimento che abbiamo rilevato nella Highway 
86 Processional dei Site a Vancouver (v. nota 47).
Un’estetica del simulacro e non dell’opera: nella metropoli, concepi­
ta come tale ... non c’è alcuna origine. E dunque, l’opera non è più 
la rappresentazione di un’origine o di uno scopo. E semplicemente un 
simulacro, un “ riflesso senza origine” . Un ente fra i molti che si di­
spongono nello spazio metropolitano;
e l’esempio che viene fatto è quello delle telecamere che ripren­
dono i passanti di fronte ai negozi di televisori.
Infine:
i simulacri non producono più effetti “ estetici” , ma, dislocandosi nella 
metropoli e aggregandosi variamente, inducono vere e proprie espe­
rienze; e d’altra parte le esperienze stesse dei soggetti metropolitani 
perdono qualsiasi statuto originario e immediato. Si comprende allora 
come, se l’estetica moderna era ancora una disciplina critica del bello, 
l’estetica postmoderna si presenti come dottrina riflessiva e percettiva 
insieme ... Nell’estetica metropolitana non c’è nulla che meriti di esse­
re commemorato57.
Ma nell’equivalenza fra esperienza estetica ed esperienza/esi- 
stenza (e il tentativo «estetico» delle avanguardie — a comincia­
re dal Futurismo — andava nella stessa direzione) entra in gioco
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la sopraffazione/elisione reciproca delle immagini nel deserto me­
tropolitano, con l’elisione reciproca degli ordini simbolici (dei 
poteri) a cui le relative strutture globali di comunicazione sono 
connesse. La megalopoli non ha paesaggio:
Le immagini non funzionano, non «significano» più: non è in questio­
ne il loro significato, il giudizio sul mondo in esse implicito, ma la 
loro esistenza. Un’immagine che non si vede non c’è: manifesti so­
vrapposti e strappati. Sulla terra desolata dell’elisione reciproca si dif­
fonde — altrettanto millenaristico del Grande Progetto o del Mondo 
Nuovo — il messaggio della indifferenza/equivalenza fra loro di tutte 
le azioni (e le non-azioni), di tutte le immagini (e le non-immagini) 
senza distinzioni. Indistinti rimpianto e desiderio, passato e presente 
e futuro. Un mondo che sembra frenetico si racconta la favola dello 
stato di quiete: ulteriore mossa per portare il gioco più in là, in un 
altro campo58.
Ma la «poetica» megalopolitana, in Cage come nei Site, tenta 
di estrarre frammenti, con ciò stesso isolandoli, circonfondendo- 
li di nuova aura. Un tentativo di trarre una «poetica» da ciò 
che abbiamo definito come «attrito».
Ritorniamo da capo: quale differenza fra una pre-storia immo­
bile su se stessa, ed una post-storia in cui si esaurisce ogni ulte- 
riorità? E non è in questione un giudizio, positivo o negativo, 
su analoghi «stati di quiete», in cui il soggetto è continuamente 
e costitutivamente permeato (oggetto) di «esteticità» (identità 
di esperienza estetica ed esistenza), indistinta e quindi indeci­
frabile («rumore di fondo»). L ’analogia ci permette di constatare
— anche sulla base dell’esperienza storica — che lo «stato di 
quiete» è in realtà percorso da molteplici tensioni delle «reti», 
fra loro; che non esiste una «isotropia» nella megalopoli, così 
come non esisteva nel «mondo contadino», nella presunta pre­
storia. Ciò che in questa era al di fuori (si riteneva) — la storia
— nella megalopoli va certamente ricercata in altre dimensioni, 
sfuggendo ad una visione «tolemaica» di un universo metropoli­
tano piatto.
Ripetiamo quanto abbiamo osservato all’inizio, sulla scompar­
sa della «centralità» urbana, sostituita dalla «centralità» delle re­
ti. Tensioni e conflitti fra gli strati (non fra i luoghi) delle diver-
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se centralità percorrono Yurbano, come tensioni fra nembi agita­
no un cielo temporalesco. Appare fondata l’intuizione di Luigi 
Mazza, di cui abbiamo in precedenza riferito (nota 32), sulla 
funzione «squilibrante» del piano, come strumento di intervento 
nella dinamica del tessuto metropolitano. In questo squilibrio pro­
dotto dal piano, nel porsi come strumento di analisi, previsione 
e intervento creativo della sostanza qualitativa àiversa nella stra­
tificazione metropolitana — qualità denotativa di conflittualità, 
a rottura dell’isotropia — risiede la funzione estetica della prati­
ca urbanistica, creatrice di differenze e «ulteriorità» che la me­
galopoli tenderebbe ad annullare nella sua tendenza entropica.
Lo «squilibrio» prodotto dal piano è anche il linguaggio crea­
tore di identità.
Appunti per uno scenario (3)
Ma è solo questo, la megalopoli? E possibile darne conto at­
traverso la contemplazione della molteplicità dei segni, con illa­
zioni dalla metafora del «villaggio globale»? O proprio la molte­
plicità sfugge alla descrizione, se questa non affonda gli stru­
menti nei meccanismi della struttura urbana — nello stesso tem­
po che si sforza di coglierne i segni?
Ed è quanto si è tentato di fare, in questa ricerca, esaminan­
do — sia pure in modo assai incompleto e per sondaggi — la 
complessità del ciclo urbano. Nel quale, se si pone mente, quin­
di, non solo alla molteplicità dei segni e al loro sovrapporsi, 
ma anche altrettanto alla molteplicità delle azioni che produco­
no quei segni (nelYurbano forma e struttura si identificano, lo 
ripetiamo), si incontrano tendenze, enclaves, rapporti che sfug­
gono al grande processo di omologazione (tutti guardano la tele­
visione, ma diverse sono le letture e gli effetti): luoghi che attra­
versano le trasformazioni metropolitane conservando particolari 
identità; opinioni e movimenti che intravvedono diversi oriz­
zonti culturali (e quindi diversi comportamenti sociali) come espli­
cazione degli stimoli informativi che il «villaggio globale» indu­
ce; ma anche divergenze di interessi e non solo di culture fra 
strati urbani in potenziale conflitto. E se vi è «omologazione», 
questa è la stessa cosa che la «molteplicità» colma di tensioni. 
E certo che la risorsa maggiore di cui disponiamo oggi è Yur-
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bano esistente, ed il suo ciclo. E se accettiamo lo schema della 
megalopoli onnicomprensiva, è per una comodità di ragionamen­
to, che ci permette di intravvedere la futura azione di interven­
to urbanistico (e i relativi approfondimenti disciplinari e teorici) 
come una gigantesca e insieme capillare azione di recupero.
Su questa strada si stanno indirizzando oggi gli apporti più 
interessanti. Se ne può fare una casistica esemplare: ma l’atteg­
giamento concettuale va esteso dai singoli casi «eccezionali», da 
«rigenerare» (centri storici, quartieri degradati, territori inqui­
nati, ecc.) ad una reimpostazione complessiva del problema, che 
dispieghi sulla generalità dei processi metropolitani e nella mi­
nuta casistica in cui si articola, strumenti capaci di accelerare 
e sviluppare processi di potenziale innovazione. Quando si parla 
di innovazione, oggi, la si intende come azione con caratteri che 
vanno al di là del ciclo industriale. Ora: o che si consideri il 
ciclo attuale come l’ultima derivazione della rivoluzione indu­
striale, o che lo si ritenga apertura di un nuovo corso, in tutti 
i casi i processi innovativi rispetto alle tendenze sembrano piut­
tosto quelli che vanno in direzione di un recupero inteso non 
solo come politica di interventi difensivi ma soprattutto come 
possibilità di pieno dispiegamento delle opportunità offerte dal­
la tecnologia, senza che la «disorganizzazione» urbana ne annulli 
gli effetti (come avveniva/avviene nella civiltà industriale) nella 
corsa verso l’entropia, nel consumo distruttivo delle risorse (nel 
«rumore di fondo» di azioni e segni, nel «circolo vizioso urba­
no», nell’inquinamento, nell’annullamento dell’identità). Ritor­
niamo agli accenni, incontrati lungo la ricerca, circa «una confi­
gurazione dello spazio/fisico sociale non più gerarchica ma poli­
morfa e diffusiva».
Ma se la maggiore risorsa di cui oggi disponiamo è l’urbano 
esistente, integrazione e sintesi di tutte le attività umane, ad 
un Movimento Moderno, «mimesi formale-concettuale della realtà 
industriale» (Calvino) può succedere una Architettura del Terzo 
Millennio, come morfologia di una nuova uguaglianza che superi 
la tendenza al livellamento di tutti di fronte alle sempre più 
difficili condizioni della convivenza umana (1 'existenzminìmum 
razionalista), e sia parte integrante, invece, di una tendenza a 
rendere simili le possibilità di uso dell’urbano, da parte di popo­
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lazioni alle quali una «innovativa» organizzazione del modo di 
produzione, dei servizi, della comunicazione — delTurbano — 
offra livelli simili di funzioni. Ciò implica un uso adeguato delle 
risorse, e in particolare 4w anche se si risolvessero in futuro 
i più urgenti problemi di produzione di energia — della risorsa- 
suolo. E certo che ve ne sarà scarsità per tutti, con una progres­
siva esclusione di usi dissipativi e consumistici che richiederà 
regolamentazioni progressivamente sempre più rigorose.
Da qui quei progressivi vincoli alla proprietà privata e alle 
modalità d ’uso del suolo, che si ripercuoteranno in condizioni 
incentivanti uguaglianza e livellamento.
L ’effetto «squilibrante» dei piani potrà così andare tutto nella 
direzione della sollecitazione di dinamiche urbane senza ricadere 
nel circolo chiuso delle discriminazioni «dicotomiche».
Non vi sono altre strade, all’infuori di una stretta 
regolamentazione-pianificazione, per contemperare la crescita di 
popolazione planetaria con la dotazione di suolo che la Terra 
— con tutte le sue particolarità geografiche e climatiche — ci 
consente. Quindi vi è una ragione strutturale, connessa alle al­
tre, per affrontare la riqualificazione di ogni frammento urbano 
(insieme alla «salvaguardia» pianificata dei territori); ed è la ne­
cessità di rompere il circolo chiuso che riporta sull’incremento 
di valore dei suoli ogni attività umana; viceversa occorre distri­
buire qualità a livelli quanto più possibile uniformi, con modali­
tà (architettoniche, urbanistiche, funzionali) fortemente indivi­
duate e differenziate: lo schema della «24 hours community» dif­
fuso per ogni luogo di convivenza, che trova però una barriera 
insormontabile nelle necessità di conservare spazi adeguati e con­
formi alle condizioni della geografia che l’equilibrio planetario 
ci detta.
Si spegnerà nelle difficoltà della transizione l’èra dell’esalta­
zione del libero mercato come regola fondante la convivenza 
del genere umano. La realtà dichiarerà la fine della festa, e la 
necessità di tornare al lavoro, ai compiti umani che ci riguarda­
no, ad accudire alla Terra. E nella memoria storica gli ultimi 
due secoli appariranno forse come un’epoca (un’epopea) di fasi 
esaltanti, ma di rovine e di lutti. Non lasceremo un buon ri­
cordo ...
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Appunti per uno scenario (4)
Dopo la transizione: una seconda rivoluzione urbana? Con i sug­
gerimenti finora apparsi fra le righe di queste pagine riteniamo 
sufficientemente definiti, per quanto è possibile oggi e nei limiti 
consentiti alla ricerca, gli aspetti dell’urbano nella transizione; 
e quindi giungiamo all’estremo di una previsione a medio termi­
ne, «ove il passato domina il futuro» (Cipolletta). Ma per avven­
turarci oltre quella soglia, in uno scenario di lungo periodo, sen­
za varcare i confini della profezia, può essere utile ripercorrere 
le illuminazioni per il futuro che abbiamo già incontrato, e che 
possono rischiarare di qualche luce il cammino che si aprirà quan­
do gli echi del «rumore di fondo» odierno si saranno dissolti.
Dalle riflessioni sulla transizione affacciamoci dunque sulle so­
glie del «lungo periodo», cercando di tenere lontano — per quanto 
possibile in una ricerca come questa — ogni atteggiamento «pro­
fetico».
Raccogliamo gli scarsi frammenti che lungo i ragionamenti fi­
nora svolti sembrano spingersi al di là dei confini di quel «circo­
lo vizioso» che oggi rinchiude l’urbano e che determinerà i ca­
ratteri della transizione.
Quando l’universo comunicativo, da indistinto rumore di fon­
do, inizierà ad articolarsi in un discorso, una cultura di caratteri 
distintivi qualificherà la narrazione della sopravvivenza colletti­
va, e comportamenti, produzioni, l’atteggiamento dell’uomo nel 
mondo — con la fine dell’estetica metropolitana (della ripetizio­
ne e del simulacro) — , le masse umane rientreranno nella storia. 
Non fu forse il linguaggio formale, la cultura dell’Umanesimo 
a decretare il nuovo atteggiamento esistenziale dell’uomo, quel­
lo che abbiamo perduto nella fine del «moderno» e della polis?
Nelle dimensioni del grande numero, il bisogno di città (di 
comunicazione, mobilità, esercizio del potere di scelta) richiede­
rà un uso delle risorse di suolo esistenti — recupero — al quale 
non può non essere collegata una capacità di interpretazione e 
lettura storica. I caratteri distintivi e le identità locali, la «Natu­
ra», ritorneranno a far parte — con nuove interpretazioni e let­
ture, partendo da altre memorie collettive — della cultura quoti­
diana. L ’aura — spentasi con la «morte dell’Arte» — brillerà 
di nuovo non più su oggetti distinti, sulle «opere d ’arte», ma
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sulle opere, sul tessuto continuo dell’urbano e del territorio, non 
per uniformità di aspetti, ma per differenze di identità. Con 
una sostanziale uguaglianza di valore (d’uso) che ridurrà (elimi­
nerà) quelle tensioni di mercato che sono alla base dello sfrutta­
mento indiscriminato dei suoli.
E già questo dato qualificherà di libertà e di recupero dell’in­
venzione fantastica l’uso del suolo, cioè l’urbanistica e l’archi­
tettura: il progetto per l ’urbano.
Da questo punto prenderanno le mosse le nuove regole del 
gioco, il discorso della convivenza che potrà nascere non come 
sovrastruttura consolatoria, ma come forma del quotidiano, al 
momento in cui un passaggio epocale renderà drammatico il pro­
blema della scarsità di suolo.
Abbiamo tentato, nelle pagine che seguono, di delineare alcu­
ni punti metodologici, alcune «regole del gioco» da cui dovrà 
passare un progetto per l’urbano-, fondante la convivenza, e quindi 
le istituzioni, collegato ad una ricomposizione dei saperi e a una 
diffusione dei poteri-, che permetta quindi il controllo e la verifi­
ca collettivi delle decisioni strategiche di interesse generale sul­
l’uso delle scienze, delle tecnologie, delle risorse.
È uno scenario; all’altro estremo, alternativo, quello delineato 
come transizione awitantesi a spirale su se stessa nel circolo chiuso 
metropolitano.
Altri, intermedi, potrebbero darsi; ed altri dati ed elementi 
potrebbero aggiungersi. Ma ad una successione di eventi estra­
polati dalle tendenze odierne si oppone (opponiamo) una Storia 
che non suole procedere per continuità. Un cambiamento di 
stato dell’urbano — dopo il quale niente sarà come prima — 
è avviato e giungerà ad una trasformazione epocale di cui già 
oggi si intravvedono gli elementi, e che non potrà non essere 
connotata da altre modalità di insediamento dell’uomo sulla 
Terra. Lo sguardo della Storia, riprendendo il cammino, vedrà, 
lontano, la prima fase dell’organizzazione per la convivenza nelle 
prime formazioni cittadine della rivoluzione urbana, concluder­
si nella aggregazione megalopolitana, e riconoscerà — nell’in­
forme accumularsi di accadimenti, di fenomeni, di trasforma­
zioni — un percorso logico: il ciclo di una «seconda rivoluzione 
urbana».
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Sopravvivenza e nuova uguaglianza
Un «progetto per l’urbano» parte dalla riconsiderazione degli 
elementi fondamentali che stanno alla base dell’urbano stesso 
e della loro evoluzione in presenza dei processi di transizione 
in uscita dalla civiltà industriale. Se avviamo la ricerca dalla 
scarna consistenza dei dati «fisici» del problema, facciamo com­
baciare con la definizione di urbano quella della gestione di un 
insieme di funzioni necessarie per la sopravvivenza collettiva 
(e quindi di ciascun individuo).
Questi caratteri dell ’urbano furono compenetrati fin dall’ini­
zio della «rivoluzione urbana», di significati mitico-religiosi o 
simbolici (sublimazione dell’istinto di sopravvivenza), mentre l’e­
sercizio delle funzioni si articolò nella struttura sociale e nei 
caratteri gerarchici della gestione del potere, con la collocazione 
dei cittadini in ordini, corporazioni, aggregazioni associative, etc.
Fra i caratteri della città, man mano che vi si esaltano le 
specifiche qualità «urbane», vi è la impossibilità di una distin­
zione fra forma e struttura-, la città è il contenuto di se stessa 
(autonomia delVurbano)-, le funzioni che essa svolge non sono 
separabili dalla sua consistenza fisica e dalla sua leggibilità «este­
tica».
Quali sono i cambiamenti nelle condizioni della sopravviven­
za collettiva che possono influire radicalmente sui caratteri del­
l’urbano?
Il «cambiamento radicale» che segna il «passaggio di civiltà», 
è certamente dato dal «grande numero».
Di fronte all’aumento di popolazione planetaria entrato nel­
l’ordine di grandezza «miliardario», le questioni della sopravvi­
venza cambiano radicalmente; assumono non soltanto altre di­
mensioni ma altre qualità («oltre determinate soglie, un cambia­
mento di stato irreversibile, tale che niente può essere come 
prima»).
Le leggi del «grande numero» impongono comportamenti e 
inducono conseguenze, di diverso ordine; accenniamo a due di 
questi, convergenti in un insieme di nuovi caratteri à&W urbano. 
Anzitutto, le nuove dimensioni della convivenza-sopravvivenza
3. Un progetto per l ’urbano
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comportano nuove dimensioni e qualità delle tecniche, la cui 
«potenza» da un lato contribuisce ad una rapida erosione del­
l ’ambiente naturale e delle stesse qualità di questo che garanti­
scono la sopravvivenza; e dall’altro inducono a complessificazio- 
ni crescenti nelle strutture funzionali, alla ramificazione di rap­
porti che si orienteranno verso dimensioni transnazionali: diffu­
sione, quindi, del sistema di gestione delle funzioni.
Dall’altro lato si è da tempo perduta la condizione della conti­
guità fisica come carattere fondante dell’urbano, sostituita dalla 
contiguità funzionale e dai rapporti «immateriali» («villaggio glo­
bale»). Il fondamento appartiene quindi al dominio concettuale 
della comunicazione.
Sotto la tensione derivante da questo «salto di soglia», si in- 
travvede un intrinseco cambiamento di stato anche nella qualità 
del potere, che si diffonde come mezzo di comunicazione, per­
meante la gestione dei rapporti funzionali. E poiché il potere 
è sempre stato essenza distintiva dell’urbano, questa evoluzione 
qualitativa del potere coincide con una trasformazione radicale 
dell’urbano stesso; un primo postulato del progetto per l’urbano 
può essere allora quello di una dissoluzione delle concentrazioni 
di potere ed una diffusione di una nuova uguaglianza come quali­
tà intrinseca della diffusione metropolitana, nella quale il potere 
è mezzo di comunicazione, organizzazione di rapporti funziona­
li, e non fine, né tanto meno mito, rito, simbolo; tutti uguali 
di fronte alle sempre più complesse e difficili condizioni della 
sopravvivenza: questo è il segno distintivo del Terzo Millennio. 
Nello stesso tempo: poiché la condizione di base per la sopravvi­
venza è la comunicazione, .che si manifesta nell’urbano come 
appartenenza (coscienza costitutiva della collettività), la comuni­
cazione appare come bisogno radicale, che non può essere sol­
tanto pratico e funzionale, ma — in un urbano nel quale struttu­
ra e forma coincidono — è insieme «informazione» ed «estetica».
I «bisogni radicali» (Heller) non sono un lusso culturale, ma 
la radice essenziale per l ’organizzazione della sopravvivenza, fonda­
ta sulla appartenenza mediata dalla comunicazione, in una società 
planetaria di grandi numeri, organizzata sulla utilizzazione tecnica 
spinta delle risorse.
Ne consegue l ’ipotesi di una definizione del nuovo existenzmi-
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nìmum (in analogia con il metodo del Movimento Moderno in 
architettura ed urbanistica) come insieme essenziale di parame­
tri per la sopravvivenza fondante una società planetaria di que­
sto tipo.
Una società — una nuova uguaglianza s.PMr che fino ad oggi 
non si è certamente realizzata, ma di cui si vedono accenni qua 
e là, in particolare in alcune grandi concentrazioni urbane (e 
non solo in presenza di condizioni «alte» di vita e di reddito); 
che può nascere dalla organizzazione degli elementi di base del 
«nuovo exitenzminimum», in ipotesi di «nuovo urbano», confron­
tato con le diverse condizioni della sopravvivenza derivanti dal­
le diverse condizioni alle quali hanno approdato storie diverse 
di territori e società.
Quindi certamente non un modello univoco diffusibile a scala 
planetaria.
La trasformazione
Lo schema che segue non vuole essere una rappresentazione ge­
nerale del funzionamento della società, ma visualizzare sinteti­
camente i passaggi e le forze in gioco di cui deve tener conto 
il progetto.
Sollecitato dai bisogni naturali e culturali che reagiscono alle 
azioni dell’ambiente (fisico e sociale) e che sono alla base delle 
azioni sociali dirette alla sicurezza fisica ed alla sopravvivenza, 
l’individuo sviluppa i propri sentimenti di appartenenza (coscienza 
costitutiva della collettività), traducendoli in rapporti concreti 
con i propri simili attraverso tutti gli strumenti comunicativi 
di cui dispone.
E viceversa, il sistema comunicativo-informativo agisce sul­
l’individuo apportandogli tutte le sollecitazioni provenienti dal­
l’ambiente e dalla società nelle sue diverse articolazioni. Le qua­
li si possono schematicamente descrivere sia come aggregazioni 
di cittadini associati i quali attraverso espressione di opinioni, 
azioni di movimenti e di partiti, contribuiscono alle decisioni 
collettive (interagendo quindi con gli apparati dello Stato ai fini 
dell’interesse pubblico); sia come istituzioni pubbliche; sia, infi­
ne, come gruppi imprenditoriali, miranti a decisioni e azioni ispi-
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rate alla convenienza specifica, e anch’essi interagenti a tale sco­
po con lo Stato e le istituzioni.
Queste tre grandi tranches nell’ambito delle quali vengono for­
mulate le decisioni (spesso in dialettica le une con le altre), han­
no però bisogno del corpo sociale di scienziati, ricercatori, tecni­
ci, operatori, per attuare le decisioni stesse; cioè per realizzare 
concretamente tutte le azioni pratiche dirette alla sicurezza fisi­
ca ed alla sopravvivenza, secondo le modalità dettate dalle parti­
colari espressioni di bisogni naturali e culturali (domande sociali 
e culturali), che l’insieme della società impone in quel dato mo­
mento storico. In senso inverso, le sollecitazioni dei bisogni na­
turali e culturali e l’analisi delle azioni ambientali dà a questo 
corpo sociale idee e strumenti capaci di sollecitare decisioni col­
lettive sia di singoli cittadini (attraverso la divulgazione di opi­
nioni, le aggregazioni sociali, il sistema informativo), sia delle 
istituzioni, sia dei gruppi dirigenti imprenditoriali.
Il progetto
L ’utopia, da Tommaso Moro in poi, si è esercitata su una 
reinvenzione «razionale» dell’organizzazione sociale, precedendo 
quella che sarebbe stata la «razionalità» della macchina e le sue 
conseguenze sulle funzioni sociali: la rivoluzione industriale vi 
ha aggiunto la speranza nelle possibilità offerte dalla tecnologia, 
e mentre si constatavano i danni provocati dalla «razionalità» 
capitalista e macchinista, la fantasia utopica si indirizzava verso 
la previsione di una civiltà «meccanica» nella quale l’uso della 
macchina — pur non intaccando in profondità l’ordine costitui­
to — facilitasse sostanzialmente le condizioni generali di vita: 
una «neutralità» della macchina, insensibile alle effettive irrazio­
nalità sociali e del modo di produzione. Questo atteggiamento, 
particolarmente presente nell’architettura, ha segnato la sorte 
del linguaggio del Movimento Moderno, che voleva «parlare» 
il Mondo Nuovo della civiltà industriale e macchinista, presunta 
valida per sempre ed in continua crescita.
Dal rigore formale corrispondente ad una ricerca di razionali­
tà sociale si è passati ad un International Style, strumento di 
integrazione mitico-simbolica. Ancora una «estetica» che con­
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traddiceva la mossa di partenza — con la caduta dell’aura e 
la morte dell’arte — della rivoluzione culturale Moderna e con 
la distorsione del «Moderno» verso l’immagine di un «Mondo 
Nuovo» fittizio; l ’apparenza di una utopia fondata sulla raziona­
lità sociale e produttiva, ma senza razionalità né utopia: il sogno 
di Le Corbusier, di nuove grandi Versailles di massa, parodiato 
infine a Disneyland.
Al di sotto delle apparenze la presunta neutralità della orga­
nizzazione produttiva cambiava la faccia della terra non secondo 
una presunta razionalità generale valida erga omnes, ma secondo 
la propria logica, insita nella tendenza al massimo sfruttamento 
delle risorse, e nella quale era stata deviata l’ideologia ottocen­
tesca del progresso.
L ’utopia del Terzo Millennio dovrà soprattutto rivolgersi alla 
speranza di rimediare ai danni planetari prodotti sullo scorcio 
del Secondo.
Da questa ipotesi certa possiamo prendere le mosse per avvia­
re un ragionamento su ^ habitat futuro, integrandolo con le nuo­
ve condizioni per la sopravvivenza che abbiamo postulato sotto 
la dizione di muovo exìstenzminimum».
La posta in gioco della trasformazione non può essere infatti 
che una integrazione ed un equilibrio fra questi due punti di 
partenza. Le nuove condizioni per la sopravvivenza collettiva, 
se estrapolate dalle tendenze odierne, potrebbero far pensare 
a forme organizzative sociali che — sulla base dello sviluppo 
nelle strumentazioni tecnologiche — riducessero drasticamente 
le ore di lavoro, la fatica fisica (molti prodotti, pochi produtto­
ri) con un sostanziale spostamento dell’attenzione dal luogo e 
dal tempo della produzione materiale ai luoghi ed ai tempi della 
riproduzione, della cultura e della scientificità, della convivialità 
(appartenenza), del «tempo libero» come centro della vita quoti­
diana.
Ma, oltre ai danni sociali già verificabili, insiti nella distorsio­
ne secondo modelli consumistici di una «cultura del tempo libe­
ro», la tendenza entra in conflitto con la cautela necessaria nel­
l’uso delle risorse, e con una inevitabile graduale riduzione degli 
«sprechi», e quindi con il secondo postulato (la necessità del 
recupero), in particolare tenendo presenti i grandi squilibri Nord-
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Sud, e fra aree a diverse condizioni e qualità di «sviluppo»; 
squilibri che si esprimono con la maggior evidenza proprio nelle 
trasformazioni urbane e territoriali e all’interno delle stesse grandi 
aree metropolitane, e che fanno parte integrante dell’uso distor­
to, consumistico e dissipativo delle risorse: la coda avvelenata 
del progresso.
La tendenza certa verso condizioni di vita «liberanti» e che 
accentrino la qualità del quotidiano (e deìl’urbano, che ne è l’e­
spressione fisica) su valori «radicali» può essere quindi indirizza­
ta verso una «nuova uguaglianza» come progetto per il Terzo 
Millennio e condizione per la sopravvivenza collettiva. Lo sche­
ma del ragionamento progettuale si muove dai due punti di par­
tenza: nuova uguaglianza e recupero.
Dal lato del primo, sulla base di quanto si può ipotizzare per 
il nuovo «existenzminimum» ne esamina le condizioni per l’at­
tuazione, incrociandone le alternative prevedibili in tema di: pro­
duzione e disponibilità di energia, alimentazione, sistema di co­
municazioni, organizzazione del lavoro e del tempo libero, isti­
tuzioni, innovazione tecnologica, etc.; mentre dall’altro lato si 
possono ipotizzare tipologie di intervento, integrando le ipotesi 
dell’una e dell’altra linea di ragionamento si possono ottenere 
i modelli e studiarne le interrelazioni reciproche, tenendo pre­
senti anche le condizioni di partenza (sintetizzate nella contrap­
posizione Nord-Sud).
Implementazione. 1) Agenti sociali
L ’azione degli agenti sociali si esplica per progetti: ma le for­
ze in gioco perseguono propri obiettivi specifici, che non coinci­
dono con quelli collettivi; conflitti e contraddizioni annullano 
i disegni di «razionalità sociale» diffusa e di interesse generale.
Questo il carattere distintivo del «politico» sul finire del Se­
condo Millennio, al quale corrisponde altrettanta impossibilità 
di governo «razionale» dell’urbano.
Nel Terzo Millennio, di fronte alla necessità di «programmare 
la sopravvivenza», si arriverà ad una inversione di tendenza del 
«politico» capace di perseguire disegni di razionalità sociale e 
di interesse collettivo?
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Se questo avverrà, passerà certamente attraverso l’urbano, co­
me insieme di regole fondamentali della convivenza.
Ma noi constatiamo oggi con certezza:
a) una dimostrata impossibilità di «governare il grande nume­
ro»; in particolare le grandi concentrazioni metropolitane sfug­
gono ad ogni controllo;
b) l’impossibilità che i gruppi dirigenti perseguano progetti di 
interesse generale; l’apparato di produzione impone modi di com­
portamento in accordo con i propri obiettivi e quindi con il 
proprio sistema di potere;
c) poiché lo Stato e le istituzioni non sono «neutrali», al con­
trollo autoritario fondato su metodi polizieschi (idoneo per una 
«società della sopravvivenza fisica»), succede il controllo attra­
verso l’alienazione sociale e la partecipazione dipendente (ido­
neo per una società «post-materiale»: potere-comunicazione);
d) l’impossibilità, per utenti e consumatori (per i «cittadini»), 
di confrontarsi con l’azione dirigente e di incidervi sostanzial­
mente; «colonizzati» da decisioni che comportano l’uso del pote­
re scientifico ed informativo, percepiscono le conseguenze delle 
decisioni stesse solo quando queste hanno già agito sugli orien­
tamenti e sulla struttura del sistema sociale, sui comportamenti 
collettivi ed individuali.
Ma d ’altra parte:
a) per tutti gli agenti sociali vi è un passaggio obbligato per 
la messa in opera dei «progetti», attraverso le tecniche, la ricer­
ca, l’innovazione tecnologica, nonché attraverso il sistema infor­
mativo;
b) scelte alternative possono essere ricondotte nell’ambito del 
sistema informativo e del sistema tecnico-scientifico, alla con­
trapposizione fra una produzione intellettuale vista come «mer­
ce», oppure vista come innovazione autonoma di interesse gene­
rale;
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c) quindi progetti innovativi verso nuove qualità dell’urbano di 
interesse collettivo passano attraverso comportamenti autonomi 
del sistema informativo e del sistema tecnico-scientifico; che non 
possono derivare soltanto da scelte volontaristiche ed «etiche», 
ma da un sistema di autocontrollo e verifica deontologica;
d) lo schema tracciato a proposito della trasformazione andrebbe 
quindi integrato con un elemento istituzionale di rappresentan­
za autonoma, collegato al momento delle decisioni collettive (opi­
nioni, movimenti, aggregazioni, etc.). Ne conseguono alcuni ca­
ratteri fondanti della impostazione disciplinare per quanto ri­
guarda Yurbano, di cui il principale è certamente Yautonomia.
Implementazione. 2) L'urbanìstica e l ’architettura
La lotta per la sopravvivenza, giocata fino a ieri sul terreno 
individuale e di cui era strumento e garanzia l’organizzazione 
sociale, sempre più si trasferirà nella dimensione di un riassetto 
delle condizioni fisiche, dalla piccola scala a quella planetaria.
Di fronte alla necessità di ripensare l’assetto fisico, nelle sue 
articolazioni locali e generali, la ricerca urbanistica ed architet­
tonica vede davanti a sé strade e percorsi contrassegnati da nuo­
vi parametri: una ricerca non più giustificabile dall’esterno, ma 
da affrontare all’interno di una logica autonoma che — pur non 
estraniandosi dai profondi sommovimenti che attraversano i «sa­
peri» contemporanei — generi da sé i propri modelli.
In un’epoca in cui (sempre più?) soltanto i grandi gruppi di 
interesse possono prendere decisioni capaci di determinare — 
secondo i «modelli» più convenienti — la pratica quotidiana, 
e di adeguarvi con idonei strumenti di diffusione, persuasione 
e consenso i bisogni di massa, la via che appare percorribile 
è infatti quella di non cedere a tentazioni, di non finalizzare 
la validità della ricerca a logiche che — nel migliore dei casi 
— ad altri fini sono indirizzate: pena una collocazione esornati­
va e decorativa, ma pena anche l’abbandono dello spazio fisico 
alla deregulation selvaggia degli interessi contrapposti o giustap­
posti.
Sono appunto queste «logiche» di forze, interessi, «poteri» 
che — gravando fianco a fianco, sovrapponendosi nell’universo
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metropolitano — si elidono a vicenda; grande è il disordine sot­
to il cielo, e mentre la metropoli diffusa allarga ovunque ramifi­
cazioni, comunicazioni, informazioni, si annullano reciprocamente, 
si paralizzano, se ne ritraggono i poteri e gli ordini costituiti, 
l’ordine simbolico, il politico proprio delle polis-, con un dissolvi­
mento dell’urbano nella diffusione ed una mutazione profonda 
nell’essenza stessa della città, esistente come sede e rappresenta­
zione di poteri: fine della prima «rivoluzione urbana».
Rimane lo spazio fisico, abbandonato, depotenziato dei so­
vraccarichi di ordine simbolico, della rappresentazione. I mes­
saggi si confondono.
Mentre in questo spazio «depotenziato» si può fare strada 
una alternativa di diffusione delle spinte alla decisione colletti­
va, attraverso la pressione sui mass media di opinioni, movi­
menti, aggregazioni, si può anche riaffacciare l’ipotesi, in questo 
vuoto informe che ci attende (in principio era il caos), di uno 
spazio fisico riordinato secondo urbanistica e architettura? Inco­
minciamo, come programma di lavoro, da una verifica di quel 
che ci rimane, una volta sgombrato il campo da quel che appare 
incongruo.
Incongrui i sovraccarichi rappresentativi, il nuovo volontari­
smo teso a surrogare il mito con la geometria.
Ancora più incongrui se gigantismo e geometria esaltano tec­
nologie futuribili (mentre la realtà tecnologica sembra invece in­
dirizzata per linee soft): l’intreccio macchinista di strade-treni- 
auto-aerei-velocità apparteneva all’armamentario futurista, «mo­
vimento applicato, non inerente al mezzo figurativo» (Zevi); in­
congruo infine in una civiltà che espande sistemi di comunica­
zione e di informazione telematici.
Lo stesso paesaggio architettonico non potrà più essere realizzato con 
gli stessi strumenti inerti e ripetitivi del passato ...
La tecnologia contemporanea non coincide con il permanente, le cose 
possibili e reali sono modificazioni mutevoli e caduche di idee in con­
tinua evoluzione e perciò appartengono al regno del non durevole ... 
Il problema odierno è quello di non occupare più la natura con struttu­
re pietrificate, bensì l’altro di organizzare le nostre relazioni con la 
natura dando spessore ad un’immagine trasparente del paesaggio archi- 
tettonico ...
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Tecnologie devianti (dell’aria, dell’acqua, della luce, del suono) ... in 
un nuovo «meccanismo combinatorio» in cui esterno ed interno si in­
contrano e trapassano l’uno nell’altro ...
Una impresa tecnologica che consente di tramutare paesaggio e manu­
fatti continuamente l’uno negli altri ...
Azioni non manifeste (Eduardo Vittoria).
Dalla eredità del passato recente, una flessibilità dinamica nelle 
articolazioni compositive di spazi e volumi, estensibile e genera­
lizzabile in più dimensioni, rimane uno strumento metodologico 
essenziale per affrontare le processualità della diffusione metro­
politana, per controllarle e «significarle».
Trasmessa al Movimento Moderno ed al Movimento organico 
dall’atteggiamento compositivo barocco, non vuole però — non 
può — rappresentare nient’ altro che se stessa, la configurazione 
dello spazio abitato, agito, la presenza di un sistema di linguaggio 
al quale il significato lo dà chi ci vive come vuole (ignorando, 
in una città laica e profana, la costrizione «etero» del percorso 
e della prospettiva, del tempio là in fondo e del simbolo lassù). 
Il rapporto di significato riguarda solo chi vìve in e la consisten­
za fisica degli spazi; «un sistema di significati stabile e mutevole 
insieme, le cui strutture non sono il tramite della comunicazio­
ne, ma il principale dei contenuti» (Eco): lo spazio fisico.
In una «configurazione continua», nella quale il piano immet­
te azioni ed effetti ciclicamente «squilibranti», di governo delle 
tensioni fra i diversi strati e le diverse reti dell’universo megalo- 
politano, la qualità «estetica» sarà affidata ai rapporti fra campi 
di densità significativa maggiore, percorsi, spazi (e si vedano 
a questo punto le riflessioni di Bernardo Secchi sul «progetto 
di suolo)59. Il linguaggio dell’architettura, per il Terzo Millen­
nio? Non potrà essere univoco, e dopo l’esperanto del Movi­
mento Moderno, si può ipotizzare una nuova pluralità fantastica 
di lingue, di dialetti, di opinioni personali?
Contrariamente al metodo di Taylor, distintivo della società 
industriale, l’obiettivo non è «massimizzare l’efficienza», econo­
mica, sociale, rappresentativa del sistema, seguendo one best way, 
ma fornire una libertà combinatoria, nella quale i fruitori possa­
no collocare le proprie scelte, secondo articolazioni diverse di 
luoghi, di storie, di tradizioni e patrimoni sedimentati, leggendo
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(parlando) il linguaggio dell’architettura: una architettura che è, 
come i boschi, i fiumi, le montagne, tanto più che soprattutto 
di quel che è ci si dovrà occupare in iuturo.
Un più particolareggiato esame delle ipotesi possibili per la 
strumentazione urbanistica risulterà in seguito, dalla verifica delle 
riflessioni generali fin qui espresse, in un caso specifico: l’area 
romana. Ma fin da ora possiamo enunciare che dalla casistica 
delle situazioni affrontate risulta in generale la necessità di uno 
schema strategico di struttura, con caratteri diversi caso per ca­
so, il quale si confronta con progetti, al suo interno, che rappre­
sentano la variabilità e la flessibilità del piano, e di cui sono 
protagoniste le forze in gioco, fino al frazionamento linguistico 
affidato al «locale». Ma sono le ipotesi locali — che debbono 
scaturire dal rapporto fra gruppi progettuali e istanze delle sin­
gole realtà, stimolate dalla presenza interlocutoria dello schema 
globale o del «progetto centrale» — a mettere in moto processi 
iterativi che avranno quindi incidenza anche sullo schema por­
tante. Una azione di piano da innescare con iniziativa immedia­
ta e a tempi brevi, ma che si dispiegherà nel tempo con esiti 
non prevedibili alla partenza, con dimensioni temporali adegua­
te alle dimensioni spaziali: quali sono i tempi di formazione di 
una metropoli? e — secondo quesito — chi è Y attore che detta 
la strategia, chi scaglia la prima pietra?
4. Un progetto per l'urbano: una verifica 
Roma dal grado zero
Lo schema concettuale della ricerca rimarrebbe astratto se non 
lo si confrontasse con ipotesi su una realtà urbana complessa. 
Per tale verifica abbiamo scelto il caso dell’area metropolitana 
romana. Le ragioni della scelta — al di là della ubicazione roma­
na del gruppo di ricerca (un fattore che suggerisce comunque 
una precedenza) — risiedono:
a) nella complessità di aspetti e di fenomeni, esemplari della 
attuale «fase di transizione», presenti nell’area, di dimensioni 
potenzialmente in espansione «megalopolitana» e quindi signifi­
cativa della condizione esistenziale attuale;
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b) nel carattere «direzionale globale» (se si adottano le defini­
zioni riportate in precedenza) che da «pura» può divenire «com­
pleta» per la presenza di una molteplicità di fattori, e preveden­
do una integrazione delle tendenze attuali dell’area con la dimi­
nuzione di peso e di importanza relativa, nel futuro, delle tradi­
zionali trasformazioni industriali;
c) nel «consumo» in essa di ogni forma di politica urbana di 
tipo privatistico, e di interventi parziali e non coordinati, con 
il risultato di una riduzione dell’urbano quasi all’estremo — al 
grado zero — di una «fisicità» sempre meno dotata di caratteri 
civici (civitas) e quindi nella necessità di affrontarne la realtà 
partendo altrettanto da zero, con un apparato concettuale e ope­
rativo del progetto reinventato nel confronto sperimentale con 
le richieste innovative delle proiezioni future;
d) nella assoluta necessità che essa si trasformi, in quanto non 
è possibile una evoluzione secondo le linee tendenziali attuali, 
che porterebbero ad un degrado equivalente all’annullamento 
dell’essenza stessa delVurbano, limitando sempre di più le condi­
zioni della sopravvivenza; mentre spinge l’area romana alla tra­
sformazione una domanda complessiva di assolvere a funzioni 
urbane globali, proveniente non solo dall’interno dell’area stes­
sa, ma dalla esigenza di svolgere compiti di sintesi per il suo 
ruolo di capitale nazionale, di cerniera fra Nord e Sud, e in 
un confronto con le altre metropoli europee e mondiali;
e) e, infine, nelle ragioni — che potrebbero essere sufficienti 
da sole — interne alla logica della presente ricerca, come cam­
pione che ne presenta tutti i caratteri esemplificativi e al quale 
attagliare lo schema finale; in particolare, in quanto presenta 
la possibilità di individuare diverse tipologie di progetto.
Va anche detto che, se da un lato l’area romana presenta oggi 
tutti i caratteri «maturi» della transizione delineata, secondo i 
processi del «circolo vizioso» progressivamente espansivo, dal­
l’altro gli effetti di una inversione di tendenza — anche se que­
sta potesse verificarsi entro tempi brevi — non si manifesteran­
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no che a partire dal Terzo Millennio. Provvedimenti, interventi, 
realizzazioni che — per ipotesi — si avviassero anche subito, 
rimarrebbero ancora parziali e con effetti limitati fino a quando 
non fosse compiuto il loro concretarsi in un insieme di organiz­
zazioni spaziali e garantita la piena fruibilità in un complesso 
di trasformazioni ipotizzabile entro il medio-lungo periodo. Ai 
«tempi lunghi» necessari per la realizzazione di grandi opere (si 
pensi ad una linea metropolitana) e alla loro distribuzione nel 
tempo per ragioni di capacità di spesa e di bilancio, va sommata 
la minuta azione di integrazione di effetti che dovranno entrare 
in gioco in un urbano che non va pensato come una macchina 
da costruire artificialmente e «mettere su strada», ma che si do­
vrà comporre in un tessuto di azioni e reazioni.
Meno astrattamente e schematicamente di quanto competa 
all’atteggiamento del ricercatore, potremo allora concludere que­
ste pagine con l’augurio di vedere nell’area romana del Terzo 
Millennio un esempio positivo.
Per addentrarci nelle molte dimensioni della diffusione me­
tropolitana romana, con la speranza di non perderci nella com­
plessità dei fenomeni e nella evoluzione della realtà fisica (e quindi 
nella sua storia recente), tentiamo di definire il percorso con 
alcuni concetti-segnale, punti di riferimento provvisori: ne risul­
terà probabilmente un itinerario per segmenti e quindi schema­
tico e spigoloso.
Anche se utilizzeremo notizie e materiali eterogenei, ci pro­
poniamo di tracciare un discorso specificamente urbanistico, cioè 
attento ai modi di farsi, fisicamente, della cosa-città. Il
Il fallimento della città-spettacolo ...
E  cominciamo subito da questa specificità: proprio il modo 
di farsi «fisico» della Roma-metropoli, ha soverchiato un insie­
me di teorizzazioni che avevano dato prevalenza ai processi cul­
turali nella produzione e nel governo della società urbana. Il 
salto fra città e metropoli non appare soltanto dimensionale, 
funzionale e, neppure, qualitativo-, ma segna un salto concettuale 
che corrisponde ad un passaggio storico-epocale.
Il salto è già evidente a metà degli anni Settanta, quando 
gli abitanti delle proliferazioni periferiche (abusive, programma-
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te, speculative) bussano alle porte della città. Roma, da capitale 
a periferia60, è anche la Roma dei movimenti urbani, dei comi­
tati di quartiere, del brontolio diffuso. Il cambiamento di segno 
politico dell’amministrazione comunale esprime la rivendicazio­
ne di un diritto alla città, per entrare nel mondo della cultura 
urbana, della società (intesa ormai come società retta da modelli 
urbani e industrializzati) da parte delle fasce emarginate. A quel­
l’epoca era già stato chiarito che un’area metropolitana è aggre­
gato informe di frammenti che tendono ad emarginarsi a vicen­
da, per l’effetto di isolamento prodotto dalla sovrapposizione- 
elisione di strutture e di logiche di funzionamento: si veda tutta 
la letteratura sulla anomia, sulla alienazione e sul disagio urba­
no, sulla folla solitaria.
La parola d’ordine del diritto alla città sembrava una speranza 
con effetto dirompente nei riguardi del «formalismo»: questo 
era il senso — esplicito nella introduzione a Le droit a la ville 
— con cui era stata lanciata da Henri Lefebvre negli ormai lon­
tani dintorni del 1968.
Dalla metà degli anni Settanta la politica delle amministrazio­
ni di sinistra muove subito verso l’estensione del «diritto alla 
città». In senso letterale: rincorrendo, con varie forme di «legi­
slazione», l’espansione edilizia in senso funzionale: ampliando 
la rete dei servizi; e infine puntando sulla riconoscibilità e sulla 
identità cittadina, con una politica di diffusione di cultura pub­
blica e urbana. E la «città-spettacolo» di Renato Nicolini che 
risolleva Roma dal provincialismo in cui era caduta; in pochi 
mesi la città riprende un ruolo originale di capitale culturale.
Nelle esperienze culturali romane (ma anche in tutta la vicen­
da urbana) di quegli anni si consuma in sintesi la storia delle 
avanguardie. La pratica estetica come esperienza vissuta, alter­
nativa ai rapporti sociali utilitaristici: l’arte anziché il funziona­
lismo come costituzione di una società; le qualità espressive co­
me connotati distintivi. Al fondo c’era il sogno della coinciden­
za fra società socialista, fine degli interessi materiali e dello sfrut­
tamento dell’uomo sull’uomo, e vita esteticamente vissuta: nei 
cuori delle folle non più solitarie una nostalgia della Città del 
Sole, nelle notti dell’Estate Romana.
Ma la frammentazione e il carattere di «emergenza» rivoluzio-
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naria rispecchiano l’effetto di «recinzione», di distinzione, di 
differenza che lo spettacolo di per sé comporta. Per assurdo 
la pratica estetica pubblica porta alla luce le code ottocentesche 
dell’avanguardia: un’estetica della polis, di un luogo diverso a 
dimensione finita e delimitata. La «città-spettacolo» si consuma 
nell’ambito del «centro storico», e di particolari luoghi deputati.
Nello stesso tempo la concezione dell’arte come «vissuto col­
lettivo» non permette un consolidamento dell’attività culturale 
pubblica in funzionamenti istituzionali e in chiare strutture di 
gestione. Una pratica culturale collettiva che sembrava espan­
dersi come connotato distintivo della città ritorna ad apparire 
esornativa, di fronte alla durezza del disagio urbano che risolle­
va in altre forme ben più che sette inafferrabili teste. In paralle­
lo spariscono senza lasciar traccia (e senza consolidarsi in una 
pratica istituzionale nelle attività di burocratiche circoscrizioni) 
quei comitati di quartiere che erano apparsi come la novità poli­
tica consistente della realtà anni Settanta. Cresciuti sulle riven­
dicazioni di bisogni ed esigenze «locali» e primarie, rimangono 
«spiazzati» da una politica che affida ad una più spettacolare 
cultura urbana il compito di rispondere alle richieste di un nuo­
vo «diritto alla città»61.
In questa elisione reciproca, nessuna forma di rappresentanza 
ottiene più credito, così come non si dà più credito sostanziale 
ad alcuna forma di rappresentazione. Ma è il concetto di forma 
a non avere più credito, a risultare esaurito nelle sue capacità 
di suscitare effetti, di ricevere e trasmettere significati, cono­
scenza, scelte, soluzioni. Una situazione mentale dominata dalla 
diffusione sembra rifiutare - ogni coagulazione di diversità, di­
stinzioni e differenza, anche se a fini «rappresentativi»: la città- 
spettacolo si trasforma in società di simulacri, forme vuote di 
ogni consistenza ma anche prive di vera forma. Il paragone fra 
comitati di quartiere e circoscrizioni-simulacro è significativo di 
questo svuotamento.
Un inciso esemplificativo: l’esperienza degli interventi nel centro 
storico.
In una prima fase, con l’assessorato di Vittoria Calzolari, si 
affrontano i problemi della parte più antica della metropoli ro­
mana nell’obiettivo di ripristinarne l’abitabilità, la «vivibilità»,
2 8 1
la qualità dell’insediamento sociale ed umano. Una politica che 
tratta il «centro storico» come una parte a sé — sia pure specia­
lissima, con caratteri eccezionali, e in cui si deve operare con 
accorgimenti speciali — ma parte integrante di un complesso 
metropolitano più ampio, che meriterebbe comunque di essere 
trattato ovunque con altrettanta cura rivolta alla qualità e al 
«recupero» dell’insediamento; d’altronde a questo obiettivo di 
recupero di una situazione particolarmente degradata e frutto 
di illegalità speculative, tendevano gli abitanti della Magliana, 
esempio «simbolo» delle lotte urbane e delle organizzazioni di 
quartiere negli anni Settanta.
Una seconda fase dell’intervento nel centro tende a ricostrui­
re i caratteri distintivi della città esaltandone le accentuazioni 
formali; con una funzione strategica dei progetti di nuovo inter­
vento o di nuova lettura e utilizzazione dell’antico: le coagula­
zioni formali dei progetti dovrebbero arricchire di significati al­
cuni luoghi del tessuto urbano, fino a ricostituirne la struttura 
estetica. E appunto la qualità estetica che vuole superare o as­
sorbire in sé la qualità sociale e insediativa: l’estetica come sin­
tesi fondativa e costitutiva della formazione urbana. Ma nella 
perdita generale di significato della città-spettacolo, i progetti, 
gli interventi, le stesse emergenze monumentali rischiano di de­
cadere a vuote épaves simulacri subissati dalla sconvolgente for­
za della fisicità metropolitana, che riversa ovunque le ondate 
del proprio disagio costitutivo. Lo stesso «Progetto Fori» — iso­
lato dal contesto di una strategia globale — non sfuggiva ai 
pericoli di una «spettacolarità», che sottolineava i valori storici 
della città ma trascurava il processo di continua estensione della 
«massa» fisica urbana (e dell’aumento all’interno di questa del 
«peso specifico»).
Perché — e qui rientriamo nel filone principale del ragiona­
mento — il carattere distintivo di Roma, oggi, è la sua fisicità, 
la sua identità di cosa-metropoli, il suo modo di riprodursi e 
il modo di viverci; che sono poi la stessa cosa: la versione roma­
na della «metropoli spontanea», non più determinata — come 
le tradizionali formazioni urbane — dalla produzione e/o dagli 
scambi, ma sempre più determinata dalla riproduzione di se stessa.
Riproduzione fisica: ed è stato soprattutto in questa accezio­
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ne che si è svolta la lettura della «metropoli spontanea», della 
sua diffusione monstre62. Ma la dimensione edilizia è soltanto 
un aspetto della autoriproduzione metropolitana. Si vive nella 
metropoli diffusa e spontanea soprattutto per riprodurre quei 
modi e quei modelli di consumo dell’ambiente, della natura e 
delle risorse che oggi costituiscono le condizioni della sopravvi­
venza. Senza essere mai passata per uno stadio di società indu­
striale, Roma si avvia ad una condizione post-industriale o «post­
moderna», senza indicazioni per una condizione futura.
La fisicità della cosa ha dunque — in ogni parte dell’area 
metropolitana: centro e periferia, campagna, costa, colline e pro­
paggini appenniniche — bruciato lo spazio urbano, inteso come 
condizione della vivibilità, luogo della conoscenza, della comu­
nicazione, di una coscienza del rapporto vissuto fra uomini e 
ambiente fisico — costruito o meno — e quindi luogo di transi­
zione di significati coinvolgenti la collettività in una distinta 
identità. Alterata, impoverita, sovraccaricata di segni sotto rin ­
calzare di avvenimenti quotidiani e di funzioni sregolate, tutta 
la metropoli si trasforma in gigantesca cosa: nell’angoscia metro­
politana quotidiana non è possibile cogliere significati in un con­
testo nel quale i caratteri comunicativi dello spazio si sono spen­
ti, lasciando dietro di sé soltanto relitti.
... e i fallimenti di una concezione strettamente edilizia
Gli interventi significativi di questo decennio, tutti rivolti a 
risolvere alcuni dei problemi fondamentali della città (servizi e 
allacciamenti, la casa), si sono esauriti in una dimensione fisica 
e funzionale.
La gigantesca operazione «strategica» che ha realizzato in bre­
ve tempo una corona di satelliti residenziali di edilizia pubblica 
o convenzionata, rimane un grande fatto edilizio; e di «urbani­
stico» non ha prodotto che gli ulteriori problemi, aggravati nel 
corpo urbano. Non ci riferiamo infatti soltanto all’errore «stra­
tegico» di aver messo in cantiere lo studio per una nuova strut­
tura direzionale (il vecchio «asse attrezzato» del P r g ) dopo la 
realizzazione dei nuovi «satelliti 167», lasciando quindi che que­
sti andassero a gravare con tutto il loro peso su una struttura 
della «città-così-com’è» (e che ne è risultata definitivamente pa­
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ralizzata). Già questa mancanza di tempestività nella gestione 
della politica urbana definisce una concezione della città come 
luogo-in-cui-si-è, si esiste (si risiede) e non dell’area urbana co­
me complesso dinamico e nel quale occorre agire con interventi 
strutturali, capaci di determinare nuove dinamiche urbane. Sen­
za una trasformazione della struttura direzionale, i nuovi satelli­
ti, meri contenitori, hanno riversato i loro contenuti come il 
latte bollente sul fornello di una ex-città, sempre più amorfo 
agglomerato fisico.
Ma questa concezione strettamente edilizia, che abbiamo vi­
sto diffusa in tutta la gestione della politica urbana (e che corri­
sponde appunto alla concezione della città come cosa, luogo in 
cui si esiste) è ben chiara proprio all’interno della composizione 
dei satelliti stessi.
I quartieri anni Settanta soffrivano — se così si può dire 
— di un eccesso di programma architettonico rispetto alla con­
cezione urbanistica, ciò che li faceva apparire dei «pezzi» stacca­
ti, la cui recuperabilità nel tessuto urbano può essere facilitata 
proprio dai loro valori e significati estetici.
Nei nuovi satelliti non vi è altro significato leggibile se non 
la loro concezione edilizia (il numero dei vani). Il programma 
urbanistico si è ridotto ad una osservanza di standards e alla 
definizione di una rete di collegamento (per un traffico che si 
paralizza non appena viene immesso nella vecchia rete esistente) 
fra blocchi edilizi concepiti secondo condizioni favorevoli per 
la organizzazione produttiva che li avrebbe in seguito realizzati. 
Condizioni decisive per la rapidità e l’efficienza con cui si è 
prodotto un consistente numero di vani, ma che potevano anche 
non essere la sola guida alla progettazione; l’efficienza realizza- 
tiva non sarebbe stata incompatibile con una concezione urbani­
stica degli spazi urbani da attuare. I grandi vuoti che separano 
i nuovi volumi (i grandi o piccoli pacchi edilizi) non sono oggi 
leggibili come spazi, né ci sembra di poter intuire molte speran­
ze di vederli trasformarsi in futuro in qualcosa di diverso da 
cose-vuote, separazioni, anche se si riempiranno di «verde» o 
di «arredo urbano»: una versione deteriorata della definizione 
di architettura come «gioco sapiente di volumi sotto la luce», 
definizione che limitava il fatto estetico-compositivo ai volumi
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e alla loro astratta composizione, lasciando indefinito il vuoto.
Resta da chiedersi il perché — di questa «rinuncia all’urbani­
stica» — proprio in presenza di una cultura che aveva elaborato 
originali ricerche sulla definizione di un ambiente urbano capace 
di superare gli schematismi e le astrazioni dell’avanguardia63. 
Ci limitiamo a segnalare la rinuncia della cultura architettonica 
ad avanzare sulla via di un approfondimento di ricerche urbani­
stiche che sembravano segnare la possibilità di un salto al di 
fuori e al di là della tradizione: salto che l’avanguardia aveva 
mancato, nonostante l’aspirazione programmatica ad una diffu­
sione estetica nel vissuto quotidiano.
E, più in generale, ricordiamo la flessione culturale che ha 
mascherato — dietro alla moda della «deregulation» — da un 
lato un comodo disimpegno, e dall’altro il prevalere di interessi 
favoriti da un orientamento legislativo di fatto contrario all’uso 
del suolo da parte della collettività e a fini di utilità pubblica. 
E allora evidente la scomodità, per le istituzioni, di una urbani­
stica di scelte nel labirinto di interessi e condizionamenti, Ritor­
neremo sul tema della impossibilità, da parte degli «attori» isti­
tuzionali, di orientarsi nella nebulosa metropolitana; in tale con­
testo di andamenti generali (sorretti dalla moda «reaganiana») 
il disimpegno culturale era conseguenza ovvia.
La Cosa
Ma vediamo come si presenta oggi questa cosa «fisica», nel­
l’intento di introdurre uno schema concettuale che possa aiutare 
ad orientarci nel nudo stato dei fatti. Conveniamo intanto di 
estendere lo sguardo al di là dei confini comunali, per rintraccia­
re fenomeni e dinamiche in una estensione spaziale che potreb­
be coincidere in prima approssimazione con quella della provin­
cia, più alcune saldature di continuità extra-provinciali (fasce 
industriali in provincia di Latina e di Frosinone; fascia litora­
nea). Poiché la trattazione non ha caratteri quantitativi, ma mi­
ra alla definizione e alla verifica di schemi concettuali, non rite­
niamo essenziale una rigorosa delimitazione.
I fenomeni che hanno avuto l’epicentro nell’ambito del Co­
mune di Roma, hanno innescato analoghe vicende nei territori 
circostanti; è stata usata, per la descrizione, il parallelo con uno
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«schema a cometa»64, con un consistente nucleo centrale e una 
«coda» sfrangiata verso Est e Nord. Il nucleo centrale è costitui­
to dalla città storica e dalle sue immediate espansioni, consolida­
tesi fino agli anni Cinquanta. Intorno ad esse la «città speculati­
va» che ha espanso il nucleo centrale con uno spessore compatto 
di edilizia e che costituisce il maggiore ostacolo alla vivibilità 
urbana; una città speculativa che si è progressivamente ramifica­
ta verso l’esterno, superando i limiti comunali, spesso in commi­
stione con l’edilizia residenziale pubblica. Sono questi i filamen­
ti della «coda» della cometa, sui quali si sono innestate le proli­
ferazioni abusive.
Al di là di questa sommaria schematizzazione, è facile coglie­
re il carattere «dicotomico» dell’area, connaturata nella stessa 
genesi storica recente della configurazione attuale. La concen­
trazione nell’area centrale dei servizi, delle attività direzionali, 
della qualità ambientale, e le funzioni soprattutto residenziali 
a basso livello qualitativo delle periferie (salvo qualche enclave 
di medio-alto livello) si contrappongono in un rapporto che pa­
ralizza il sistema urbano.
Ma in questo schema, che si fonda su una struttura e un 
funzionamento radiocentrici, si innestano fattori perturbativi: 
l’asse direzionale Sud (EuR-Cristoforo Colombo); le fasce indu­
striali Est (Tiburtina) e Sud-Est (fasce industriali prolungantisi 
in direzione Frosinone e Latina); la distribuzione del terziario.
Quest’ultimo rappresenta il fattore di potenziale novità pre­
sente nell’area, non solo per l’evidente peso del terziario dire­
zionale sia pubblico (amministrativo, politico e rappresentativo) 
che privato e imprenditoriale; ma soprattutto per la diffusione 
di un terziario per la produzione (servizi alle imprese) che inte­
ressa anche una parte dell’occupazione nell’industria, e che — 
oltre ad investire settori specifici nel nucleo centrale65 — ha 
iniziato a diffondersi in altre aree, incentivando processi di cam­
biamento delle destinazioni d ’uso degli immobili, fino ad utiliz­
zare zone «167» là dove prevedono aree per uffici, anche per 
usufruire di migliore accessibilità dall’esterno (prossimità del 
G ra e del raccordo interno dell’A22 Roma-L’Aquila). Ne risulta 
ancora più complesso il sistema delle comunicazioni che — strut­
turato su un già insufficiente e inefficiente sistema radiale —
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viene ulteriormente perturbato dalla domanda di collegamenti 
trasversali.
I fattori di trasformazione vanno quindi nella direzione (il 
cui sintomo sono le rapide trasformazioni nelle destinazioni d ’u­
so) di una sostituzione della residenza, in particolare con attivi­
tà terziarie, e quindi di un allargamento delle «macchie di leo­
pardo» abitative, respinte a sempre maggiore distanza dal centro 
(e in queste condizioni ha relativa importanza se le caratteristi­
che dei nuovi insediamenti riguardino segmenti alti, medi o bas­
si della domanda). Il rinnovo urbano ed il recupero-nel nucleo 
centrale e nelle fasce adiacenti sarà destinato sempre meno alla 
residenza, ed estenderà l ’offerta di spazi non abitativi verso l ’e­
sterno, con l’allargarsi della domanda.
Questa descrizione sembra confermare lo schema «dicotomi­
co» a cui si è accennato: concentrazione di valori urbani (e di 
valori fondiari) nel nucleo centrale e dispersione-espansione di 
una periferia residenziale a qualità decrescente, anche per la stessa 
configurazione urbana dilatata, la cui convergenza funzionale verso 
il nucleo centrale è sempre più ostacolata dalla congestione. Ma 
sono proprio questi ostacoli che costringono il mercato — e le 
esigenze di funzionalità — ad insinuarsi fra le «macchie di leo­
pardo» della periferia residenziale (ad esempio: le sedi di società 
come Autostrade, Telespazio, Bonifica, sulla direttrice Tiburtina- 
Colli Aniene). Nello stesso tempo vi è incremento nella doman­
da di nuovi alloggi, ben superiore alla dinamica demografica, 
per la diminuzione progressiva di destinazioni residenziali nelle 
aree interne o meno periferiche.
In realtà, alle origini della-«dicotomia» e quindi dello schema 
radiocentrico che paralizza l’area metropolitana, vi è una restri­
zione delle funzioni direzionali, di decisione, di esecutività a 
livello medio-alto, di innovazione, ad un nucleo ristretto della 
città; ed a questo stato di fatto la spinta alla innovazione che 
di per sé la metropoli genera reagisce allargando la base innovativo- 
produttiva e di servizio; e insinuandosi nel corpo urbano.
Occorre quindi prendere atto di questa spinta alla innovazio­
ne che tende ad una diluizione e ad una diffusione delle funzio­
ni «avanzate» e innovative, ad un allargamento (fisico-insediativo 
e sociale) delle funzioni direzionali-decisionali e di servizi sofi­
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sticati, con tutto l’indotto che ne consegue. Ed è prevedibile 
una parallela diluizione-diffusione della domanda di cultura e 
di informazione con una corrispondente diluizione-diffusione della 
produzione di cultura e di informazione concentrata oggi nel 
nucleo centrale. Ancora di più sarà incentivata la domanda, che 
già oggi si manifesta con particolare acutezza, di spazi e attrez­
zature per il tempo libero e lo sport e per la fruizione dell’am­
biente naturale e storico, con una azione di recupero e salva- 
guardia.
Le domande
Tali funzioni provengono da una domanda interna all’area, 
ma sono sollecitate anche dall’esigenza che l’area stessa svolga 
compiti a cui è chiamata da una domanda esterna.
Sono le funzioni che le derivano non solo dal ruolo di capitale 
nazionale, politica e burocratico-amministrativa, ma da un insie­
me di fattori strettamente connessi, funzionali e rappresentati­
vi, ai quali è legata la funzionalità — in senso lato, e cioè di 
direzione della evoluzione storico-sociale, politico-culturale ed 
economica — del paese.
Inoltre, le stesse dimensioni metropolitane, di per sé, solleci­
tano (fabbricano) funzioni, che la metropoli deve svolgere, così 
come un organismo deve essere attivo ed operante per vivere 
senza incorrere in vistose patologie.
Una descrizione o una elencazione di questi fattori richiede­
rebbe un esame analitico che d ’altronde — oltre ad esorbitare 
dai limiti di questa trattazione — non potrebbe essere mai esau­
stivo e puntuale, per la natura stessa della domanda, che nel 
suo insieme esprime la crescente complessità metropolitana e 
«post-industriale». Ma per le deduzioni che potremmo trarne 
in seguito, individuiamo (arbitrariamente) tre capitoli.
A) Le domande derivanti dal ruolo di capitale nazionale e di 
metropoli europea comportano, ad esempio:
- funzioni di direzionalità pubblica (governo e organi costituzio­
nali, amministrazione statale, enti pubblici, con riferimento so­
prattutto alle attività decisionali e non alle funzioni operative; 
sedi di rappresentanze di organismi internazionali e diplomati­
che, ecc.);
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- funzioni di direzionalità politica, associativa e rappresentativa 
(partiti, sindacati, organizzazioni degli imprenditori, ecc.);
- funzioni di direzionalità delle imprese (pubbliche e private, 
nazionali e internazionali, ecc.);
- funzioni di produzione e gestione dell’informazione (stampa, 
Rai-Tv, ecc.);
- grandi istituzioni culturali (musei e gallerie di importanza na­
zionale e internazionale, sedi espositive, sedi primarie per lo 
spettacolo — compreso lo spettacolo sportivo e altre forme di 
spettacolo di massa, ecc.); in tale capitolo andrebbe inserita una 
«rifondazione» della organizzazione fruitiva del patrimonio storico­
artistico e archeologico.
Queste funzioni (alle quali vanno aggiunte quelle analoghe 
relative allo Stato della Città del Vaticano) sono ubicate quasi 
tutte — attualmente — nel nucleo centrale o nelle immediate 
adiacenze, secondo una concezione urbana connaturata ad una 
struttura di città mononucleare che — come si è detto — non 
può affrontare le esigenze attuali né tantomeno quelle future 
e che è alla radice della «dicotomia» e della mancanza di funzio­
nalità dell’insieme, con una altrettanto scarsa efficienza delle 
funzioni stesse.
E quindi essenziale per uno svolgimento efficiente di tali fun­
zioni «reinventare la rappresentatività» romana, per la quale non 
è più sufficiente — per il modo in cui è conservato e fruito
— il pur inarrivabile patrimonio storico-artistico e ambientale 
urbano, e puntare al conseguimento di un «prestigio urbano» 
estetico e funzionale complessivo e in ogni sua parte, che porti 
l’area romana ai più alti livelli nel confronto con le altre concen­
trazioni metropolitane.
B) Le funzioni di cerniera fra Nord e Sud del paese e di sintesi 
politico-culturale, oltre allo svolgimento efficiente e alla rappre­
sentatività di cui in A), comportano ad esempio:
- una articolazione delle funzioni culturali (università, istituti 
di ricerca, fondazioni ed archivi di importanza nazionale, infor­
mazione, stampa ed editoria, produzione cinematografica e tele­
visiva, ecc.);
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- una funzionalità dei trasporti rapidi, in particolare su ferro, 
e dei collegamenti aerei, ecc.
C) Sempre in un’ottica di cerniera dei rapporti Nord-Sud, le 
tendenze rilevate favoriscono l’ipotesi66 di espansione di seg­
menti innovativi delle attività produttive e dei servizi sofistica­
ti, con una reciproca integrazione di cui già possono essere esem­
pio la Selenia o l ’iBM. Quindi si impone la necessità di prende­
re in considerazione la struttura territoriale delle attività pro­
duttive, dalla cosiddetta «Tiburtina Valley» al settore Sud-Est
— direttrice per Frosinone e Latina — in relazione anche alla 
diffusione del terziario superiore fra le «macchie di leopardo» 
periferiche.
D) Infine, i servizi collegati alle funzioni di cui ai punti prece­
denti comprendono: servizi per il turismo e l’ospitalità, spazi 
congressuali, grandi esposizioni, ecc.; le stesse funzioni primarie 
comportano una articolazione a livelli intermedi (regionale e lo­
cale), connettivo del tessuto urbano.
Le risposte: tre metropoli, una megalopoli
La sola descrizione sommaria di alcuni punti esemplificativi 
delle funzioni che l’area romana è chiamata a svolgere — e che 
oggi non riesce a svolgere — già è sufficiente per evocare la 
domanda di un’altra struttura urbana, che assorba e riorganizzi 
Yinforme attuale. Una esigenza sentita dal 1962, anno di elabo­
razione del PRG, che — come è noto — prevedeva un «Asse 
attrezzato» nel settore orientale, per liberare il nucleo centrale 
dal peso di funzioni direzionali e terziarie e rompere lo schema 
radiocentrico che portava appunto a far convergere all’interno 
tutti gli interessi urbani ed extra-urbani. La mancata realizza­
zione di una politica di riequilibrio e decongestione ha mante­
nuto uno schema inadatto alle esigenze di crescita metropolita­
na, provocando uno sviluppo deforme e tutte le conseguenti ma­
nifestazioni patologiche.
Dall’Asse attrezzato del Prg nasce in seguito la proposta di 
un Sistema Direzionale Orientale (S d o ) il quale può essere il 
nucleo generatore dell’area metropolitana romana del Terzo Mil­
lennio, purché anch’esso non sia concepito come concentrazione
290
di interessi, ma costituisca il punto di partenza per l’organizza­
zione di una struttura urbana che conglobi in forme urbanistica- 
mente originali sia tutti gli «elementi di città» disordinatamente 
presenti nel versante Nordest-Est-Sudest dell’agglomerato me­
tropolitano, sia le funzioni che l’area deve svolgere e che vi 
dovranno essere distribuite secondo un quadro strategico gene­
rale d ’insieme.
Ma a questo punto, più che una descrizione «futuribile» di 
ipotesi per l’area romana, ci interessa individuare metodologie 
e caratteri progettuali idonei ad affrontare un problema di que­
sta ampiezza.
Abbiamo già accennato al primo atto: ad un quadro strategico 
generale d ’insieme che individui e organizzi le funzioni struttu­
rali che costituiscono le ragioni di esistenza dell’area: un quadro 
di «intenti» verificati su una base analitica aggiornata che fissi 
le linee generali e di metodo, i processi da avviare e le politiche, 
e quindi da verificare periodicamente con un costante monito- 
raggio. In questo quadro, che è generale per l’avvio di ogni pro­
cesso di pianificazione, si inseriscono tre strumenti specifici re­
lativi alla situazione «fisica» dell’area romana, da considerare 
nel suo insieme come una megalopoli complessa da organizzare con:
A) il piano della «metropoli orientale» (Roma Est). Tutto il di­
battito sullo S d o 67, ha messo in rilievo la necessità di trasfe­
rirvi funzioni direzionali e rappresentative di primaria impor­
tanza, se non si vuole che l’operazione si limiti ad una redistri­
buzione periferica di attività e di valori immobiliari. Questa ipotesi 
va ampliata fino alle sue lògiche conseguenze: non si tratta di 
creare soltanto, con lo S d o , un «contrappeso» alle funzioni cen­
trali; ma si tratta di creare un’area metropolitana vasta, dotata 
di ragioni proprie e con una specifica «personalità» (non solo 
«funzionalità»). Vediamo come ciò è possibile.
Se dal punto di vista delle funzioni si tratta di insediarvi e 
distribuirvi una parte cospicua di quelle elencate ai punti prece­
denti, A, B, C e D (e alcune parti di queste vi sono già ubicate: 
dall’università di Tor Vergata a settori produttivi avanzati, a 
centri commerciali innovativi, fino alle attività direzionali a cui 
abbiamo accennato) non di meno sempre di periferia si tratta
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e si tratterebbe in futuro se non si chiamassero a giocare con­
giuntamente alcuni fattori:
- l’alto livello direzionale e rappresentativo delle funzioni svolte;
- l’alto livello delle strutture culturali da insediare;
- l’alto livello, originale e «personalizzato» della comunicazione 
architettonica;
- una particolare originalità del contesto ambientale e storico.
Incominciamo da quest’ultimo tema, che è il dato di partenza 
relativo alla «fisicità» del territorio.
L ’originalità del tratto centrale della «metropoli orientale» può 
proprio risiedere in una struttura a parco continuo che inglobi 
preziose aree archeologiche e che abbia come punti di forza ver­
so Sud il parco dell’Appia Antica, e verso Nord il parco dell’A- 
niene. Su questa struttura centrale si possono innestare le dota­
zioni di verde a scala minore, di circoscrizione e di quartiere, 
e si possono diramare collegamenti con altri episodi emergenti, 
da Villa Adriana al comprensorio dei Castelli, a Palestrina ecc.: 
una struttura quindi che — ramificando direttamente l’ambien­
te delVhinterland fin nell’interno della metropoli — vi coaguli 
aree di particolare interesse e qualità, sia storica e archeologica, 
sia ambientale esistente o da progettare.
Una successione e una ramificazione che includano perciò aree 
di attrattiva, specchi d ’acqua, attività e strutture idonee ad una 
autonomia paesistica e funzionale. Il concetto fondativo della 
nuova metropoli e della convivenza in essa, è quindi la qualità 
culturale, verso una civiltà di piena esplicazione della personali­
tà umana che corrisponda alla qualità progettuale, storica e pae­
sistica.
Un secondo tema da sottolineare riguarda il sistema dei tra­
sporti il quale deve rispondere a due requisiti principali. Per 
quanto riguarda la struttura-, è necessario che si inserisca in un 
quadro di collegamenti Nord-Sud, seguendo una delle funzioni 
principali dell’area; sia per i collegamenti su distanze grandi 
(Firenze-Napoli) e medie (Rieti-Frosinone e Rieti-Latina) sia per 
i collegamenti del tratto assiale dell’area (linea D della metropo­
litana; linee tranviarie protette) che intersechino le radiali e ne 
vincano la tendenza centripeta.
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Si tratterà quindi — ed è il secondo requisito — di una strut­
tura portante di collegamenti pubblici «su ferro». Uno dei fatto­
ri funzionali e di «linguaggio urbanistico» da contrastare è infat­
ti la presenza di grandi assi automobilistici che con giganteschi 
svincoli coprano in maniera artificiale e disumanizzata vasti seg­
menti di territorio, «macchinizzandolo» e spezzando la continui­
tà ambientale con grandi aste d ’asfalto.
Questi temi dovranno informare di propri caratteri specifici 
la progettazione sia delle nuove strutture direzionali, sia del «re­
cupero» e dell’inserimento nel quadro generale dei quartieri esi­
stenti, insediamenti speculativi e abusivi, aree di «167», ecc. 
E a proposito di queste ultime, si riaffaccia qui la necessità di 
qualificare gli spazi urbani fra i «grandi volumi» con un minuto 
tessuto che tolga gli spazi stessi dalla condizione di «vuoto».
Lavorare all’interno della definizione degli spazi urbani signi­
fica rovesciare la concezione edilizia che configura il complesso 
urbano come aggregato di «fabbriche», con un «territorio di ri­
sulta» da salvaguardare e vincolare, e partire invece da una defi­
nizione formale a grande scala dell’ambiente paesistico-territoriale 
metropolitano, fino a definirne l’immagine per una morfologia 
complessiva. Una morfologia degli spazi che si inseriscono nella 
cosa-fabbricato e che segnano la saldatura fra questa e il territo­
rio fino ai terminali più minuti di un tessuto, nei modi in cui 
si configura l ’osmosi diffusa fra l’apparato edilizio e il sistema 
spaziale.
L ’organizzazione di questa progettazione continua e diffusa 
degli spazi (la definizione delle immagini urbane) può dare ri­
sposta alla domanda che affiora inevitabilmente: c’è qualche ele­
mento, profondo e strutturale, che impedisca a una capitale cul­
turale, oltre che politica, di esprimersi con immagini che non 
siano periferiche? O è solo questione di inadeguatezza proget­
tuale? La risposta è forse contenuta nella constatata impossibili­
tà di definire un’immagine urbana a partire da repertori: sia 
quello reperibile nei luoghi di una tradizione consolidata (era 
stata la via seguita dai progettisti del quartiere Tiburtino: un 
pezzo di «centro storico» trapiantato) sia quello derivante dal 
catalogo delle forme correnti che vorrebbero suggerire «moder­
nità» ed efficienza.
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Il dispiegamento delle forze progettuali attivabili su tutti i 
nodi di transizione fra aggregato edilizio e tessuto territoriale 
può essere la strada per avviarsi verso immagini urbane nuove 
e significative. E d’altra parte architettura e urbanistica sono 
discipline che per progredire, inventare, attivarsi hanno bisogno 
di essere esercitate concretamente sulle cose e verificate sui ri­
sultati.
Attraverso questa strada la frammentazione, la disseminazio­
ne, la diffusione potrebbero, tra l’altro, rovesciarsi in positivo, 
generando identità e differenze, anche legate ad una diversa di­
stribuzione di funzioni urbane. E qui va affrontato il tema della 
progettazione e del rapporto con le «culture locali», nello speci­
fico caso, con i quartieri esistenti, che dal rapporto progettuale 
possono trarre significati ed identità.
B) II piano della «metropoli centrale». Nel nucleo centrale urba­
no si sommano attualmente i caratteri culturali, direzionali, rap­
presentativi che distinguono la metropoli romana; ma le ineffi­
cienze strutturali a cui si è accennato finora annullano di fatto 
tali caratteri, impediscono lo svolgimento delle funzioni, dimi­
nuiscono a livelli minimi l’efficienza e la vivibilità, fino a dare 
della città un’immagine sostanzialmente negativa, anziché rive­
stirla di personalità simbolica, di sintesi dell’identità nazionale.
È essenziale quindi una vasta strategia di recupero di tutta 
l’area, in parallelo con la trasformazione della struttura che eli­
mini il carattere radiocentrico. Anche in questo caso il tema 
di partenza è dato dalla riorganizzazione — in un’ottica globale 
— del patrimonio storico-archeologico e ambientale, integrato 
con il ripristino e l’incentivazione delle sedi e delle attrezzature 
a carattere culturale di livello primario, nazionale e internazionale.
Sarà compito del quadro strategico generale il «dosaggio» fra 
le attività direzionali da mantenere e quelle da trasferire nella 
«metropoli orientale»; a tale dosaggio conseguirà la quantità e 
il tipo di «indotto», di servizi e terziario, di cui è opportuno 
l’insediamento nel nucleo centrale. Il quale presenta caratteri 
diversi fra «centro storico» e «città speculative» sorte nell’imme­
diata corona. Per l’uno e per le altre si pone il problema della 
dotazione di servizi pubblici, di attrezzature, di verde; ma men­
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tre per il centro si tratta di recuperare le valenze qualitative 
storiche e ambientali, per le «città della corona» (dal Tiburtino 
al Prenestino, al Casilino, all’Appio-Tuscolano ecc.) una diffici­
lissima opera di «reinvenzione» urbana dovrebbe porsi l’obietti­
vo di ricrearne, con la conquista della vivibilità, anche una «frui­
bilità estetica» e comunicativa, togliendole dall’anonimato squa­
lificante che è espressione e veicolo insieme di dequalificazione 
sociale. D ’altronde, la vitaHtà insita in questi mega-quartieri è 
tale da infondere altrettanta vitalità in una «ricreazione» del­
l’ambiente urbano.
Condizione prioritaria per l’impostazione del programma è una 
radicale riorganizzazione della rete delle comunicazioni e del suo 
funzionamento, da cui discende una prima chance di possibile 
nuova vivibilità di una fascia che non dovrebbe più essere l’an­
ticamera e il passaggio obbligato verso la periferia degradata, 
ma cerniera fra le quabtà e le funzioni delle nuove entità metro­
politane.
C) Il piano della «metropoli litoranea». Nella fascia litoranea si 
giustappongono casualmente diversi elementi: il litorale propria­
mente detto, nel quale a vaste aree di deterioramento ambienta­
le ed insediativo si succedono enclaves ancora salvaguardate o 
passibili di recupero, e che coinvolge presenze di grande rilievo 
storico-archeologico e paesistico, da Cerveteri a Fiumicino (por­
to di Traiano e foce del Tevere), ad Ostia Antica, fino a Sabau- 
dia e al Parco del Circeo; una consistente fascia produttiva, agri­
cola (da Maccarese a Torre in Pietra all’Agro pontino) e indu­
striale (Pomezia-Latina); l’aeroporto internazionale Leonardo da 
Vinci; la grande infrastruttura di trasporto Nord-Sud costituita 
dalla ferrovia Roma-Genova (che in un quadro di riassetto delle 
F f .S s potrebbe costituire una alternativa alla Roma-Milano via 
Firenze, con un ammodernamento della Parma-Spezia che ab­
brevierebbe la distanza fra Roma e Milano), e dalla Roma-Formia- 
Napoli (fra le due linee andrebbe studiato un collegamento di­
retto che evitasse la lunga deviazione interna a Roma).
La riorganizzazione di tali elementi comporterebbe la riquali­
ficazione delle aree insediative, attualmente fra le più disordina­
te, casuali e disintegrate della periferia romana68. Altrettanta
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capacità di riorganizzazione, di progettazione dei servizi e delle 
attrezzature (in particolare ricreativi e di tempo libero, sportivi 
ecc.) dovrebbe ricomporre minutamente la casualità degli insedia­
menti turistico-residenziali, anche procedendo ad opportuni tagli.
D) Una strategia per la struttura della rete delle comunicazioni. 
Dallo schema descritto, di suddivisione della futura megalopoli 
romana in tre distinte aree metropolitane, e dall’esame dell’in­
sieme di funzioni relative, il quadro strategico preliminare do­
vrebbe definire lo schema strutturale della rete delle comunica­
zioni, che nelle grandi linee è già stato delineato con la descri­
zione delle ipotesi progettuali.
Qui va sottolineato che tutto il quadro strategico (ma anche 
qualsiasi altra strategia ipotizzabile per il futuro dell’area roma­
na) è legato ad una profonda riorganizzazione e a una nuova 
efficiente rete di trasporto pubblico, su ferro. Di cui le linee 
principali di struttura sono:
- per le grandi-medie distanze: due direttrici Nord-Sud: a) Pisa- 
Roma-Napoli, con la possibilità di inserimento dell’alternativa 
Roma-Milano sulla Spezia-Parma; b) Firenze-Roma-Napoli o 
Cassino-Caserta.
Ne consegue la necessità dello studio del funzionamento del 
nodo principale di interscambio a cui lo schema ferroviario ro­
mano dovrà assolvere, con la definizione del quadro delle stazio­
ni (e la verifica della utilità della stazione di testa, con un even­
tuale recupero ad usi urbani di tutta l’area di Termini);
- per le comunicazioni locali: una ferrovia leggera interprovin­
ciale Rieti-Latina interessante la metropoli orientale; il suo col- 
legamento con le linee esistenti (Roma-Pescara); il potenziamen­
to dell’attuale anello ferroviario; lo schema servirà le linee a 
funzione sia inter-metropolitana che interne alle aree, che utiliz­
zeranno anche gli assi delle direttrici generali, con inoltre una 
previsione di riorganizzazione delle ferrovie locali esistenti e delle 
tranvie.
La previsione riguarderà inoltre i nodi di scambio intermoda­
le per una integrazione gomma-rotaia e la diramazione capillare 
nel tessuto metropolitano.
2 %
Oltre alla rottura dello schema radiale e alla comunicabilità 
fra elementi metropolitani, è da inserire nello schema il fattore 
dei collegamenti mare-montagna per il turismo e il tempo libero.
Le tipologie di piano
La verifica delle enunciazioni generali sulla base del sommario 
esame di un caso di grande complessità quale l’area romana, 
ha portato a delineare strumenti di organizzazione delle ipotesi 
per il futuro che già dalla schematica descrizione fattane presen­
tano caratteristiche diverse, embrioni di distinte tipologie di piano.
Se lo schema del quadro strategico generale ha caratteri che 
lo apparentano ai piani di struttura (ma con al suo interno pro­
grammi di settore — in particolare quello delle reti di comuni­
cazione — con carattere progettuale) i piani per le aree metropo­
litane si differenziano fra loro per la necessità di metodologie 
originali, specifiche per ogni piano, a seconda delle esigenze sca­
turite dai contenuti.
A) Più particolarmente innovativo appare il piano A) per la me­
tropoli orientale, nel quale su una struttura progettuale «forte», 
di tipo prossimo ai piani razional-comprensivi (e cioè che delinea­
no un’immagine futura) si innestano ipotesi che debbono scatu­
rire dai rapporti fra gruppi progettuali e istanze delle singole 
realtà locali, sollecitate dalla presenza stimolante e provocatoria 
del «progetto centrale»; ipotesi da verificare con processi iterati­
vi, i quali avranno anche incidenza sullo stesso schema generale 
(sottoposto perciò — come si è detto — a costante monitorag­
gio). Una azione di piano da innescare quindi con una iniziativa 
di partenza immediata e a tempi brevi, ma che si dispiegherà 
nel tempo con processi non prevedibili alla partenza; in confor­
mità con la dimensione dell’operazione, i tempi saranno adegua­
ti a quelli di formazione di una metropoli: operazioni, processi 
e risultati incomincieranno a dispiegarsi a partire dalle soglie 
del Terzo Millennio, per delinearsi in seguito in una nuova, ben 
identificabile, entità urbana. Il «centro concettuale» del piano 
è, comunque, di carattere progettuale.
B ) Caratteri diversi presenta invece il piano per l’area centrale,
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con le sue specificità di recupero urbano, nel quale assumerà 
grande importanza — in parallelo al recupero del patrimonio 
storico-archeologico e ambientale, e alla organizzazione di at­
trezzature e servizi — uno studio minuto e articolato dei lin­
guaggi di riqualificazione della comunicazione architettonica ur­
bana, caso per caso; e una configurazione operativa dello studio 
stesso in normative ad ampio spettro di flessibilità e di applica­
bilità. Il «centro concettuale» del piano, è — in questo caso 
— di carattere metodologico normativo.
O  Infine lo strumento di intervento per la «metropoli litora­
nea» può avere i più tradizionali caratteri di un piano di assetto 
territoriale, sul quale si innestano, come nel caso A), le riqualifi­
cazioni delle zone insediative esistenti, di cui si è citato un 
esempio.
Il «centro concettuale» del piano è infine, in quest’ultimo ca­
so di carattere territoriale-funzionale.
Resta il problema dell 'attore capace di avviare le mosse strate­
giche e aprire i discorsi di piano con le definizioni delle strutture 
portanti dei piani stessi.
Chi fa la prima mossa?
Infatti, dalla pur rudimentale casistica accennata risulta che 
uno schema generale di struttura, con caratteri diversi caso per 
caso (dal quadro generale, all’asse portante progettuale — caso 
A —, alla impostazione metodologica — caso B —, al piano 
generale territoriale — caso C —, ma sempre con caratteri «stra­
tegici») convive con progetti, al suo interno, i quali rappresenta­
no la flessibilità e la variabilità, in conseguenza delle forze in 
gioco, fino al frazionamento del disegno urbano affidato al «lo­
cale» con una organizzazione della metodologia tipologica e lin­
guistica.
La domanda è: a chi compete delineare l’ossatura strategica? 
Chi dà le regole del gioco e fa la prima mossa?
La risposta tradizionale — l’istituzione pubblica — urta con­
tro la constatazione di inadeguatezza delle istituzioni attuali (e 
delle istituzioni tout-court), rispetto alla complessità dei processi 
urbani, né è necessario ritornare su questo tema.
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Ma tantomeno si può pensare di affidare simili processi all’o­
peratore privato, la cui logica ha portato — appunto — alla 
configurazione metropolitana attuale. D ’altra parte, il quadro 
istituzionale e di governo locale che conosciamo (ma anche le 
proposte che affiorano dal non perspicuo dibattito) è foggiato 
su un concetto di urbano che risale ancora alla città ottocentesca.
Cambiare le istituzioni, allora? Si possono cambiare a freddo 
assetti consolidati, per aprire, in seconda istanza,'il discorso ur­
bano? E un gioco non valido nemmeno a tavolino, come astra­
zione utopica: sono i processi storici che fanno le istituzioni.
Ma abbiamo anche constatato che la crisi delle istituzioni è 
prima di tutto crisi urbana, e nasce dalla inadeguatezza di un 
assetto statuale — ancora legato a modalità del passato — a 
governare la complessità dei processi che nella diffusione sem­
pre più allargata dell’urbano si manifestano come inquietanti pro­
dromi di un futuro non ancora recepito nelle sue linee generali.
D ’altra parte — ed è questa una delle ragioni principali della 
difficoltà ad «afferrare la complessità» — le istituzioni fondate 
sulla base di organizzazioni politiche — i partiti — funzionali 
alla gestione del «potere», non riescono ad entrare in consonan­
za con la molteplicità di istanze anonime vaganti in una dimen­
sione estranea al potere ed espresse dalle diverse concezioni del­
la sopravvivenza che percorrono come correnti e agglomerazioni 
sempre variabili il magma della convivenza. Ritorniamo a quan­
to già detto nei paragrafi precedenti sull’urbano abbandonato 
dai poteri, e nel quale, agli «attori» che hanno il potere come 
linea di navigazione, la bussola impazzisce.
Resta allora da vedere, sulla base degli schemi che abbiamo 
tracciato, quali possono essere i comportamenti degli attori, e 
di quali.
Come arrivare al progetto? Non vi può essere altro punto di 
partenza che le espressioni di bisogni e la rivendicazione di una 
nuova convivenza: opinioni, esigenze, issues attraversano le for­
me di espressione che si manifestano nell’urbano; ma, spentasi 
la speranza nei «movimenti», nell’azione volontaria, nella possi­
bilità di incidenza delle forme associative nel «sociale», per una 
loro dispersione capace sì di tener viva una «guerriglia» di opi­
nione e opposizione, ma non di concretare quadri strategici, ri­
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torniamo alla necessità, già enunciata, di forme di rappresentan­
za delle correnti di opinioni-decisioni collettive che percorrono 
l’urbano, che si coagulano nel sistema informativo e che posso­
no trarre operatività solo da un collegamento con il sistema 
tecnico-scientifico. In un ambito articolato di autonomie sensi­
bili alle domande collettive è possibile mettere in discussione 
contemporaneamente progetto e istituzioni, entrando in campo 
con la definizione di una utopia positiva? ...69.
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